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Il libro


Perso in un mondo virtuale senza ricordi della realtà e della sua stessa identità, Logan deve portare a termine una missione decisiva. Di cui però non ricorda nulla. Il primo romanzo della trilogia delle Realtà Oscure.

In un futuro remoto il metaverso è ormai consolidato e sofisticato al punto da essere indistinguibile dalla realtà. Hort Logan è un ispettore cibernauta di primo livello. Catapultato in un deserto psichico generato per sperimentazioni psichiatriche e per curare nevrosi, sa di avere una missione importantissima ma non ne ricorda nulla. Per tentare di capirci qualcosa si fa spedire in un mondo fantasy medievale: qui finisce impegolato in un’avventura indigena, durante la quale prima viene ferito da una misteriosa odalisca, salvandosi per miracolo, e poi arriva a rendersi conto che qualcosa non quadra dentro quel mondo. Qual era la missione che doveva svolgere? Come mai lui non ha più il codice per essere riconosciuto come essere umano? E che cos'è una Realtà Oscura?
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Prefazione

Antonio Bellomi

Non è la prima volta che nella mia carriera incontro Alfonso Dama: mi aveva contattato già negli anni ottanta, quando curavo diverse collane per la Garden Editoriale, e, anche se indirettamente, ci siamo incrociati sulle pagine di Topolino, del quale siamo stati entrambi soggettisti e sceneggiatori. Ho quindi accettato con piacere il suo invito a scrivere una breve introduzione per il suo romanzo di esordio nella fantascienza (lo specifico perché Alfonso pubblica da più di vent’anni narrativa di altro genere).

Capiremo a mano a mano durante il romanzo cosa sono esattamente le Realtà Oscure; per ora vi basti sapere che in futuro sarà possibile vivere dentro realtà virtuali molto sofisticate, tanto sofisticate da poter persino dimenticare che non sono la “vera” realtà. Ma qualcosa all’interno della struttura di queste realtà virtuali non funziona più come dovrebbe, e diventa impossibile uscire da alcune di esse, trasformatesi in una sorta di universi paralleli in cui si può anche morire sul serio.

In questo scenario si muove il nostro protagonista, Hort Logan, all’inizio colto da un’amnesia quasi totale, ma che pian piano recupera la memoria. Ha una missione… e quale, lo scopriremo nello svolgersi dei capitoli ambientati in un mondo fantasy di stile medievale. L’intero romanzo è percorso da un fil rouge che si dipana attraverso i capitoli: quando una realtà è vera? Per esemplificare, durante il dialogo tra due personaggi che dovrebbero essere semplici simulazioni del computer, leggiamo:


	– Ascoltami, io non credo a quello che sostiene lo stregone. Ma anche se fosse, da dove viene lui? Da un altro mondo? Avrà anche lui il suo Dio o la sua macchina crea-illusioni? […] Puoi concepire Dio. Chiunque sia in grado di farlo e di provare amore non può essere un’illusione creata da una macchina!



Oltre a questo, Dama ci mette in guardia da un pericolo insito nelle realtà virtuali, pericolo di cui già oggi possiamo scorgere i primi, deboli segnali: «Hort sospirò tra i denti. – Perché non siamo andati su altri pianeti? – La ragazza sorrise sardonica: – Forse perché abbiamo imparato a costruirci i nostri sogni qui, a casa nostra.». E più in là: «Vivere in mondi fantastici, fatti di vividi sogni, è molto più allettante che arrancare in questa valle di lacrime!»

Chi mi conosce sa però che non apprezzo i romanzi troppo pieni di caratteristiche pseudofilosofeggianti. Quel che preferisco è l’azione. E il romanzo di Dama, pur con gli spunti di riflessione che a tratti offre, è soprattutto un romanzo di avventura. Avventura fantasy, è vero, e a volte volutamente esagerata (del resto, non dimentichiamoci che siamo in una realtà virtuale creata per lo svago), mal’autore trova sempre il modo di ricordarci che la “vera”

trama è quella ambientata nella “vera” realtà: gli intrighi che hanno originato l’esistenza delle Realtà Oscure.

E allora… buona lettura!













 


	Qualunque cosa sorga nella mente, prima che scorra fino alle mani, è bene che passi per il cuore…

	Metropolis, Fritz Lang (1927)
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Aveva mal di testa, quando si svegliò. Una luce sobria e innaturale gli invase gli occhi, facendogli sbattere le palpebre con forza. Lentamente, mise a fuoco la stanza: nell’angolo alla sua destra c’era una colonna di materiale semitrasparente su cui figuravano dei solidi geometrici, forse a scopi decorativi.

A sinistra, c’era una porta lunga e stretta, e di fronte a lui una parete di cristallo faceva filtrare un bagliore freddo, dai toni del fosforo. Il verde sembrava essere uno dei soli tre colori presenti nella Realtà in cui si trovava; gli altri due erano il rosso e il giallo. Notò, guardandosi le mani, che la sua pelle era di un rosso molto pallido, ma appariva quasi nera nel contrasto con la tuta giallo intenso che indossava. Quando si alzò dalla branda di soffice materiale gommoso su cui era sdraiato, avvertì una lieve vertigine che gli rallentò i movimenti e gli diede un senso di asfissia, ma durò solo qualche secondo.

Spostandosi lentamente per la stanza, lasciò andare lo sguardo attraverso la parete di cristallo. Vi si apriva un cielo terso, di colore verde e, sotto, una distesa a perdita d’occhio: era una sorta di deserto rossastro dall’orizzonte cartesiano e ipnotico, con rilievi geometrici, simile a un puzzle per malati neurologici. Ed era tutto orridamente agorafobico. Niente che si muovesse o desse segni di vita. Fu invaso da un brivido che scosse l’intero suo corpo.

In preda al panico e a un senso di vuoto improvviso, lanciò un’occhiata frenetica al suo notes quantico cerebrale. Le scritte scivolarono davanti agli occhi, vuote come sentiva la mente e secche come la lingua contro il palato: Tornare in livello 2 – Controllo perso in livello 5. Non dicevano altro. Non c’era altro.

D’un tratto ritornò la vertigine, così si impose di calmarsi allentando la tensione muscolare. Si risedette sul basso lettino. Adesso, chissà perché, gli sembrò meno comodo. Il problema principale era: la memoria. Ricordava a malapena il suo nome, Hort Logan, e qualche particolare della sua infanzia. Poi, nient’altro. Buio assoluto. Era come se nella mente si fosse introdotto un virus fulminante, che avesse devastato tutto, lasciando solo frammenti illogici e incoerenti, simili ai cocci di un antico vaso di creta andato in frantumi. Gli interessava soprattutto lo scopo, il senso reale di tutto ciò che stava registrando intorno a lui. Che Realtà era quella? Sembrava assurdamente vuota e disabitata. C’era solo l’edificio in cui si trovava, quel deserto pazzesco… o qualcos’altro? Che ci faceva lì? Quasi in risposta a quel turbine d’interrogativi, la porta in fondo alla stanza si aprì con un lieve ronzio. La donna che entrò aveva il volto illuminato da un sorriso innaturale, in perfetta assonanza con ogni cosa che sembrava circondarlo.

– Salve – disse sfoggiando una voce molto sottile. – Porto la colazione?

Lui alzò gli occhi e la fissò. Il suo sguardo dovette sembrarle quello di un cane idrofobo diretto a un ubriaco, da come strinse le palpebre.

– Sei virtuoide? – le chiese con tono secco, che schioccò come il sibilo di una frustata.

La donna esitò, adesso osservandolo piuttosto incuriosita. Il sorriso rimase, però Hort ebbe l’impressione che fosse solo appena sbiadito.

– Fa differenza? – Parve capire quanto fosse confuso. E lo era in modo terribile. Lui si strinse nelle spalle ampie.

Gli si avvicinò. – Non ci sono umani qui – esitò ancora, accentuando di nuovo il sorriso – tranne te. Vuoi la colazione?

– Che ci faccio in questo posto?

– Non lo so.

In quel momento, avvertì di colpo un sostanziale fastidio a colloquiare con lei. Lei non era una donna. Né tantomeno una macchina. E non era neppure un clone, ossia la copia virtuale di un essere reale. Lei era soltanto… un’immagine. Un artifizio cerebrale generato da un programma psico-quantico.

Poteva toccarla e magari farci l’amore, fisicamente vero come nessun sogno umano era mai stato per secoli, ma restava una comparsa in una gigantesca, sofisticata allucinazione fotonica. Come l’ectoplasma di un amico immaginario che avesse preso forma e consistenza fisica.

– Sei strano – gli disse.

– Chi altro c’è qui?

– Nessuno. A parte il Custode.

– Il… Custode?

– Il Custode della porta.

Non riusciva a capire. La testa gli bruciava. – Siamo… siamo in un game o in una situation? – disse in modo incoerente.

Lei lo fissò a lungo con grazia enigmatica, prima di rispondergli: – Sei stato preso, vero?

– Cosa?

– Sei ko… fuori uso! Ti ha preso un effetto Short.

– Cosa… cos’è un effetto Short?

– Hai una specie di amnesia. Insomma, sei fuori. Capisci?

– Dove accidenti siamo?

– Sei in una Realtà N – si guardò intorno come a indicare l’ambiente. – Sperimentale..

Lui la inquadrò come se non riuscisse a metterla a fuoco.

– Una…

– Realtà N. Ci sei entrato ieri pomeriggio. Hai fatto una valanga di domande a me e al Custode, poi hai voluto rintanarti in questa camera, quasi blindandoti dentro. Ieri sera… – lo guardò languida, cambiando espressione – sei voluto venire a letto con me. – Ridacchiò. – Il Custode crede che tu sia mezzo matto, forse uno degli studiosi strampalati che a volte piombano qui chissà da dove.

Nel silenzio che seguì la donna abbassò lo sguardo con fare espressivo. – In realtà, non sappiamo chi tu sia – concluse.

– Il Custode è…

– Virtuoide. Come me. Te l’ho detto: qui non ci sono umani.

– A cosa serve questa Realtà N?

Lei gli si sedé accanto facendogli sentire il tocco della sua pelle morbida. Era più rossa di lui, ma di un rosso fantastico, più irreale. Le donava molto.

– Ti abbiamo già spiegato in dettaglio queste cose. – Sospirò. – Le Realtà N sono state create per le università. Vengono utilizzate come ambienti sperimentali. Questa ha ben otto livelli e qui siamo al terzo: è un deserto psichico e serve per analizzare i riflessi mentali e le reazioni fisiologiche in determinati contesti ipnotici. Oltre a curare disturbi mentali e della personalità.

– Voglio sapere perché diavolo sono qui… – farfugliò lui. Avvertiva un forte senso di frustrazione, legato al fatto che sapeva di avere uno scopo impellente, anche se ora gli sfuggiva miseramente.

Il virtuoide adesso lo stava guardando con espressione grave. – Sei l’unico che può rispondere a questa domanda, credimi.

Si alzò di scatto e la guardò dall’alto in basso: – D’accordo. Fammi parlare col Custode – disse, usando un improvviso atteggiamento perentorio.

Senza rispondere, la ragazza si alzò a sua volta, fece roteare il suo corpo con un’eleganza da ballerina di danza classica, e si diresse verso l’uscio evitando di voltarsi.

* * *

La seguì per uno stretto corridoio che dalla stanza portava a una specie di ascensore, il quale li catapultò in pochi secondi nella hall dell’edificio. Questo era un salone ampio e vuoto, in cui spiccavano spesse colonne cilindriche e le cui finestre, strette e oblunghe, proiettavano una luce verdastra sul pavimento rossiccio, donando al tutto l’aspetto della sacrestia di una vecchia parrocchia. Quando furono all’aperto, si rese conto di quanto fossero accecanti quei colori. Aggirarono il perimetro, che dall’esterno aveva l’aspetto di un’alta torre, in apparenza l’unica costruzione in quell’ambiente assurdo, e attraversarono un portale maestoso simile a quello di un vecchio istituto accademico, eccetto che per la tonalità di giallo che vi predominava. L’ambiente in cui entrarono non era spazioso, somigliava piuttosto alla cabina di pilotaggio di un gigantesco aereo. Questo, in netto contrasto con l’austerità dell’esterno, diede ancora di più a Hort un senso di artificio, di finzione.

Il Custode era seduto ai comandi di un visore olografico e stava scandagliando vaste zone di deserto, seguendo con attenzione scritte e cifre in sovrimpressione. Quando ne avvertì la presenza, si girò verso di loro elargendo anch’egli un sorriso innaturale sul volto giallognolo.

– Allora, tutto bene? Che ne dice del panorama? – disse, chiaramente rivolto a Hort e sfoggiando una voce molto musicale.

– Piuttosto divertente. Vedo che hai il senso dello humor.

– Amico, io…

– Il mio nome è Hort, Custode. Posso conoscere il tuo?

– Sono solo il Custode di questo schifo di livello in questo schifo di Realtà, ami… ehm, signor Hort. Non ha alcun senso attribuirmi un nome. Lei è… – fissò la ragazza che gli fece un vago cenno di assenso. – Capisco – concluse, grave.

– Cosa?

– Il fatto è che qui… insomma, questo posto… – si morse un labbro, in un gesto del tutto naturale e umano. – Beh, a qualcuno fa un brutto effetto. Amnesie e mal di testa. In genere non dura molto, ma può arrivare ad alcuni giorni, qualche settimana nei casi peggiori. Lo chiamano effetto Short, dal nome dello strizzacervelli che lo ha studiato a fondo. Prende solo agli umani, naturalmente, e piuttosto di rado. A quanto pare, lei non è tra i fortunati. Questo è un ambiente psichico…

– Lo so, la tua amica mi ha già informato. Quanti livelli ci sono qui?

– Otto.

– Cosa sono gli altri?

– Vuol visitare anche quelli? C’è poco da vedere…

– Non credo che io sia qui per motivi turistici.

– Lo penso anch’io, ami… signor Hort.

– Allora?

– Beh, il primo è una specie di giungla: anch’esso è un ambiente psichico sperimentale. Si sentono suoni tipici, come grida di uccelli, ruggiti lontani, echi di tamburi… cose di questo genere. – Si strinse nelle spalle. – Sostengono che servirà a curare certe nevrosi, ma credo che a me le farebbe venire! – Alzò la testa ridacchiando. – Il secondo è roba per architetti – proseguì. – Città. Studi urbanistici e progetti ambientali per ottenere il perfetto equilibrio fra alveari umani e natura, più un disegno di architettura antistress. Tutto meticolosamente studiato: colori lievi, angoli dolci… Il terzo è… – si girò intorno a indicare l’ambiente – …questo paradiso qui. Poi abbiamo la ricostruzione di alcune ere preistoriche, con intenti puramente scientifici, non quella roba da game o per turisti allampanati con zaini e facce da fessi! – Scoppiò a ridere di nuovo, fragorosamente.

– Sempre molto divertente.

– Infine, ci sono varie zone di Marte, alcune superfici di satelliti di Giove e…

– Va bene, basta così! – Hort lo fermò con un moto di parossismo. – Quando sono arrivato, ieri pomeriggio, vi ho detto da dove venivo?

I due virtuoidi si scambiarono una rapida occhiata, dopodiché il Custode si girò di nuovo a fissarlo, senza parlare.

– Ti sei ammutolito, amico? – incalzò Hort, con evidente sarcasmo.

– Beh… il fatto è che… – scosse la testa e per la prima volta apparve imbarazzato.

– Allora?

– Noi credevamo che scherzasse, sulle prime. Ora però che si trova in questo stato… non so se…

– Un accidente! Ve l’ho detto o no?

Il Custode lo fissò a lungo, serio in viso, prima di profferire parola. Hort fu sfiorato dall’idea che quel virtuoide fosse fin troppo umano per essere solo una comparsa psico-quantica dentro una realtà virtuale.

Quando parlò, il Custode scandì le sillabe: – Lei ci ha detto di provenire da Grobelar.

– E dov’è Grobelar?

– Lei non… non sa…

– Se lo sapessi te lo chiederei, signor Cretino?

L’altro si girò verso uno dei visori con malcelato turbamento. – Grobelar è una Realtà Oscura, Hort.

– Una… che?

Il Custode sollevò lievemente un sopracciglio. – Realtà Oscura. Un programma autoctono impazzito. Autogenesi. Non so come, neanche gli psicoprogrammatori ci hanno capito un granché… – si girò a guardare nuovamente Hort. – Per fortuna è piuttosto raro, ma alcune Realtà sembrano rigenerarsi spontaneamente, come fossero programmi autonomi, non voluti da creatori di mondi. E in quelle non conviene metterci il naso. Uno entra in un mondo che sembra normale e improvvisamente si ritrova in un’altra dimensione! Magari all’inferno. – Scosse la testa. – Ci sono umani che non sono più usciti da Realtà Oscure. Da Grobelar, poi, non è mai riaffiorato nessuno, che io sappia.

Fu in quel preciso istante che Hort avvertì il suo primo click. Un ritorno leggero come il tocco di una farfalla, ma altrettanto netto e deciso.

Una missione…

Lo avevano sparato lì, da qualche parte, per compiere una missione. Ma non gli riuscì di mettere a fuoco nient’altro nei suoi ricordi. Fece scorrere ancora le scritte del suo notes quantico: Tornare in livello 2 – Controllo perso in livello 5.

– Cosa c’è al livello cinque di questa Realtà?

– La terra preistorica. Mi sembrava di averglielo detto. Devoniano, permiano, trias, giurassico, cretaceo… accessibili con delle sub-key.

– È successo qualcosa lì, di recente?

– Ma certo. Lo sciopero dei tirannosauri! – Rise forte, con gusto, come se avesse appena sfoggiato dell’umorismo da carrettiere. Hort notò la ragazza lanciargli un’occhiataccia di rimprovero.

– E nel livello due?

– Lì non c’è niente, Hort. Solo città deserte. Chilometri e chilometri di labirintiche città … forse migliaia, ma tutte vuote, senza un alito di vita. Come questo gioiello qui. – Indicò le immagini sul visore olografico. – Servono solo a essere visitate da architetti e urbanisti – alzò di nuovo le spalle, inarcando le labbra.

Hort ebbe un fremito. – Bene, Custode. Fammi uscire da qui, ora.

Aveva concluso, fidandosi del suo istinto, il quale era anche l’unica guida in suo possesso in quello stato di cose, che non era precisamente in quel luogo il mistero che doveva svelare. E, inoltre, non era a quei livelli che si riferiva il suo notes quantico.

– Destinazione? – chiese l’altro con voce atona.

Non aveva scelta, era l’unica traccia che avesse da seguire e la seguì: – L’ingresso di Grobelar – disse.

* * *

Il Custode sorrise, freddo: – Non credo che lei sia impazzito e, comunque, non si può da questa posizione. Dovrebbe tornare in Verità prima, solo lì potrebbero fornirle le coordinate e le eventuali autorizzazioni. E lei è… cotto. Insomma, non ha abbastanza energia psichica per tornare allo stato fisico. Però… – distorse la bocca, in una smorfia significativa. – Forse un modo ci sarebbe. Mi mostri il suo pass.

Hort titubò. – Con me ho solo la tuta che indosso e un notes collegato alla corteccia celebrale – fece, quasi sussurrando.

Il Custode e la ragazza si guardarono esterrefatti.

– Mi faccia capire. Lei non ha un pass?

Sentendosi un perfetto idiota, Hort non trovò di meglio da fare che stringersi nelle spalle.

– Lei non ha un cazzo di pass? Beh, adesso le fornisco io un’ottima informazione, amico: è in guai grossi come pianeti.

– Che cosa vuol dire? Non posso uscire da qui?

– Certo. Può andare dove vuole e tornare, magari. Ma solo con le card che posso fornirle io o un altro Custode, e solo per piccoli balzi nelle Realtà adiacenti. E non può effettuare il salto quantico per tornare in Verità.

– Posso usare il tuo…

– Io sono un virtuoide, non posso uscire dalla mia Realtà, e nessuno può cedere il suo pass, che cavolo sta dicendo? Sono il prodotto di uno psicoprogramma, Hort, non mi è possibile saltare da una Realtà all’altra.

– Dannazione! Che cavolo te ne fai tu di un pass?… Eh?… è questo il senso?

– Mi dispiace…

– Anche a me, figlio di puttana! Qual è il salto più vicino, brutto stronzo?

Il Custode sorrise languido in risposta alla visibile rabbia di Hort. – Credo sia Egilandia, ma è un game: dovrebbe superare livelli, affrontare mummie risorte e faraoni assetati di sangue. Non le conviene, si annoierebbe un mondo. Meglio Medilandia. È un posto d’epoca per sognatori, avventurieri e… se un cavaliere errante vuole sfidarla, gli sputi in un occhio e prosegua per la sua strada.

Si alzò dalla poltroncina su cui era seduto e prese una card da un cassetto. – Questa è la chiave – disse.

Hort la fissò a lungo dopo che l’altro gliel’ebbe porta. – Vada per Medilandia… purché esca di qui… – balbettò febbrilmente. – Qual è il sistema?

Il Custode gli indicò un angolo alla sua sinistra. – La porta è mimetizzata lì. Avvicinandosi, vedrà una fessura nella parete luminescente: vi infili la card e… buon viaggio, Hort…
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Era come il cambio d’immagine in un visore tridimensionale: si schiaccia un tasto e… uno, due secondi e sei altrove.

Ma era decisamente più totale…

I colori apparivano molto più numerosi, naturali e meno intensi, ora. La luce non gli colpiva l’occhio con violenza, ma dolcemente. Il cielo era di un blu corvino e la strada, polverosa, aveva le tonalità incerte e sobrie delle foglie autunnali. Era circondata da bassi edifici e c’era della gente vestita in modo vivace, talvolta sfarzoso. Grida e suoni lo invasero con un botto violento. Osservò il suo corpo: indossava una cotta di maglia in ferro sotto un’armatura leggera e dalla cintola gli pendeva una pesante spada, con il fodero dai riflessi argentei. S’accorse di avere una sottile barbetta che gli copriva il mento. La card era sparita. Doveva esserci un sistema di recupero nell’altra Realtà.

Stette lì per un po’di tempo, incerto sul da farsi. Decise però di trovare un posto dove riordinare le idee indisturbato. Se era vero ciò che gli aveva detto il Custode, l’amnesia non sarebbe dovuta durare a lungo e forse, liberandola da inutili apprensioni e concentrandosi opportunamente, la mente avrebbe recuperato qualcosa nelle prossime ore. Seguendo la strada, lasciandosi assorbire da quel nuovo ambiente, s’imbatté in una locanda affollata e chiassosa. Fuori si leggeva: Locanda della Rosa Purpurea. C’erano mercanti, girovaghi, uomini d’arme e belle fanciulle con sfarzi orientali che sembravano intrattenere gli avventori. Vi entrò. Si era accorto che dal lato destro della cintura gli penzolava una sacchetta di tela: sfiorandola con le dita, avvertì il tocco metallico di un bel gruzzolo di monete. Raggiunse uno dei pochi tavoli di frassino liberi, aveva sete e fame, e si sedette ad aspettare.

– Solo, straniero?

Una delle fanciulle, a ventre nudo e coperta esclusivamente di veli dai colori sgargianti, gli sorrise ammiccando. Aveva la pelle un po’ bronzea, gli occhi neri come una notte senza luna e tremendamente espressivi. Ma non gli ci volle molto a intuire che quello era solo un virtuoide o al massimo un clone. Come molta altra gente lì dentro.

La donna si muoveva in modo danzante, ritmico. – Allora – aggiunse – che cosa posso fare per te?

– Vorrei mangiare. E bere.

– Bene. Nient’altro? – biascicò, in modo significativo.

– Vedremo, sorella. Per il momento intendo saggiare le qualità del vostro cuoco – le rispose, sfoggiando un tono mielato.

Lei rise con un che di zingaresco. Sembrava una prostituta medievale. E lo era. Si allontanò sempre ridendo con fare allegro dando una pacca affettuosa a un uomo grasso, che la guardò famelico.

Fu allora che Hort si accorse del tizio che lo stava fissando.

Era un tipo molto giovane, dai capelli biondi e aspetto diafano. Non era armato, né indossava qualcosa di militare. Aveva una semplice casacca su due braghe un po’ logore e un paio di stivaletti di pelle, ed era seduto un po’ più a destra del grassone. Hort ne ricambiò a lungo lo sguardo, chiedendosi chi fosse e perché lo stesse fissando in quel modo.

Forse mi conosce, pensò speranzoso, ma subito dopo gli tornò in mente che là dentro, come tutti, non era altro che un cazzo di clone con una identità virtuale. Provò a distogliere gli occhi per alcuni secondi e appena tornò a puntarli nella precedente direzione, il ragazzo era sparito.

Ebbe appena il tempo di rilassare i muscoli che se lo ritrovò al suo tavolo. Continuava a guardarlo con la stessa intensità e senza aver cambiato espressione.

– Voi… – pronunciò. Aveva una voce gradevole, dai toni soffici.

– Cosa? – lo incoraggiò Hort.

– Vi conosco. Siete il Marchese di Vessant. Io…  – si guardò intorno e abbassò la voce – sono qui per consegnarvi una missiva da parte della Principessa in persona!

– Davvero?

Il giovane si rabbuiò in viso: – La Principessa è in grave pericolo!

Così dicendo, gli porse un rotolo di pergamena attraverso il tavolo. – Leggete Marchese, vi prego! Io albergo alle Quattro Colonne, e aspetterò lì vostre notizie.

Si alzò, fece un profondo inchino e sparì tra la folla.

Hort sorrise. Non aveva avuto il coraggio di sputargli in un occhio.

* * *

Mangiò a sazietà e bevve due grossi boccali di birra. Fece trascorrere così del tempo, senza pensare, cercando solo di assimilare l’ambiente, registrando volti, suoni e immagini come un memorizzatore olografico.

Quando si alzò dal tavolo, si accorse da una vertigine che la birra era forte. I suoni gli sembrarono improvvisamente sordi. Al banco c’era un omone con baffi e doppio mento, che avrebbe potuto anche apparire umano se non fosse stato eccessivamente stereotipato.

– Una camera amico – gli disse, optando per il tono confidenziale.

– Quante notti?

– Facciamo la prossima, poi vedremo… se ne rimarrò soddisfatto.

Il locandiere sorrise: – Bada che qui ho le migliori odalische del paese, straniero.

– Ho notato… – ammiccò Hort.

L’uomo gli porse una grossa chiave attraverso il banco. Mentre stava per prenderla, fu imperiosamente anticipato dalla donna a cui aveva fatto l’ordinazione al tavolo.

– Ti faccio strada io – gli fece la ragazza con un sussurro strascicato.

La seguì per una stretta scala a chiocciola e fin sopra un corridoio angusto ai cui lati c’erano stanze chiuse da massicce porte di quercia. La donna ne aprì una e si fece di lato.

– Ecco la tua reggia, mio Signore.

– Bene, donna. Ci vediamo più tardi. – Ora doveva riflettere.

– Quando?

– Più tardi. Adesso lasciami solo.

– Non te ne pentirai, bel cavaliere.

Il battente si richiuse con un tonfo cupo. La camera non era molto grande: c’erano un letto a baldacchino, una brocca d’acqua, qualche secchio e un tavolino di frassino con sopra l’occorrente per scrivere lettere. Sul fondo, un caminetto spento e un vecchio attizzatoio. Il tutto molto medievale, avvolto nella fievole luce di un piccolo candelabro. Di fronte alla porta spiccava una finestra con pesanti tendaggi eleganti. Guardò in strada: era passato dal mattino della Realtà N al crepuscolo di questa. Non aveva sonno. Si lasciò andare su una panca situata nei pressi del camino. Doveva tentare di capire, di ricordare, come poteva rammentare solamente il suo nome? Nei ricordi che riusciva a focalizzare c’era poco altro. Doveva capire chi fosse ora e cosa ci facesse in quella strana Realtà N ad assillare di domande quei due virtuoidi. Cosa cercava veramente?

Ora ricordava in modo nebuloso di dover compiere una missione… ma di che genere e per conto di chi erano autentici misteri. Forse cercava qualcuno. Qualcuno che s’era perso in una di quelle Realtà Oscure di cui gli aveva parlato il Custode.

Grobelar…

Aveva detto a quei due di provenire da quel mondo oscuro. Magari per nascondere la sua vera provenienza. Talvolta tornava utile mentire ai virtuoidi, se interrogati avrebbero potuto rivelare informazioni a chiunque. Ma in tal caso, perché asserire di provenire da Grobelar e non da un luogo più plausibile? E in fin dei conti, perché mentire? Cosa aveva da nascondere?

Erano domande a cui doveva assolutamente dare una risposta. Lo assalì una forte inquietudine. In quel momento, si avvide che stava stropicciando qualcosa. Osservò, come ripresosi da un sogno, la pergamena che gli aveva dato quel giovane indigeno. Era lucida, leggermente oleata, e aveva un sigillo color ambra e oro, perlaceo ai bordi. Raffigurava una stella a cinque punte sullo sfondo di una costellazione che non ricordava di aver mai visto, somigliante vagamente a un cavallo impazzito in una tempesta. Hort tolse il sigillo avendo cura di non romperlo e srotolò il foglio poggiandolo sul basso tavolo di legno. La calligrafia era molto elaborata, quasi artistica, sentenziò.


	Egregio Marchese,

	mi rivolgo a Voi spinta dalla più cupa delle disperazioni! Sapete quanta fiducia ho sempre nutrito nella Vostra persona e quanta ne abbia sempre riposta nella fedele amicizia che ci lega. Sappiate dunque che siete l’unica speranza che mi sia rimasta! Voi e la Vostra lealtà.

	Ebbene, quest’oggi ho capito l’orrore che può nascondersi sotto le ali dell’angelo ingannatore!

	Ho scoperto la vera identità del conte Tarquinio, che certamente conoscete. Egli è vissuto in città per qualche tempo, sotto mentite spoglie. In realtà non è altri che il temibile Conte Nero, il malefico mago del Lago Ghiacciato che da tempo uomini impavidi cercano di rendere innocuo!

	Ora so che lui ha intuito il mio gioco e credo intenda farmi del male! Da un momento all’altro il mio destino potrebbe essere segnato! Ho pertanto affidato questa missiva a codesto giovane di mia grandissima fiducia, confidando nella dedizione che sempre avete nutrito per me e di cui sono onoratissima.

	Aspetto con ansia Vostre notizie. Già ora potrebbe essere troppo tardi!

	Umilmente Vostra

	La Principessa dello Smeraldo Verde



Hort trasformò il suo sorriso in uno sberleffo. Quel ruolo di nobile eroico e salva principesse lo divertiva. Si alzò e buttò un altro sguardo dalla finestra: era apparso in quel posto a un ora tarda e la sera aveva colorato tutto di un blu scuro e svuotato la strada polverosa.

Passò dell’altro tempo perso nei suoi pensieri, ricchi di vuoti da colmare e di sensazioni estranee come l’ambiente che lo circondava, quando un deciso tamburellare sulla porta massiccia alle sue spalle lo fece trasalire. Aprì e la ragazza s’intrufolò con i suoi movimenti danzanti, come seguisse il ritmico fruscio delle vesti esotiche. Ora era vestita da perfetta odalisca, con veli leggiadri di seta pura, una sottile, dorata fascia indiana sulla fronte che le metteva in risalto gli occhi neri e lo sguardo d’aquila. Il suo ventre spoglio sembrava far vibrare l’aria, simile a un diapason muto.

– Sono vostra, mio signore! – sussurrò, languida.

Appena Hort ebbe richiuso la porta, la fiamma fioca del candelabro si spense, lasciando il posto a una luce rossastra proveniente da un luogo imprecisato, un lieve fulgore il quale non tolse la sensazione di tenebra. L’aria divenne ebbra di nebbia bianca e densa, mentre il suono di un flauto penetrò il silenzio, sottolineandolo.

La donna cominciò a danzare lentamente, la sagoma esotica avvolta nei fumi e il fruscio dei veli fuso col suono vellutato dello strumento, accompagnandone le cadenze. D’un tratto, la nebbia lasciò il posto a fantasmagoriche visioni di draghi che muovevano le fauci seguendo il ritmo, di un serpente d’argento sovrastato da palazzi di corallo e di vortici intarsiati che luccicavano in turbinii di colori.

Era perfetto.

A tratti lei lo sfiorava con i suoi veli, facendogli intravedere le nudità che nascondevano, come forzieri preziosi. Densi profumi, a volte delicati, comunque afrodisiaci, gli penetravano la pelle fino ad arrivare al cervello, simili ad hashish di primo taglio. La danza divenne frenetica, vertiginosa. Il soffitto e i muri sembrarono assumere esotiche geometrie e l’aria si riempì dei luccichii polverosi di essenze del lontano oriente. Poi, di colpo, tutto smise e il silenzio piombò come un tonfo assordante.

Con mani dolci ma decise lei lo spinse sul letto soffice e spazioso, le cui lenzuola adesso apparivano setose e profumate.

– Ora tu sei mio – gli sussurrò salendogli a cavalcioni sul corpo, mentre il flauto riprendeva a intonare fantastiche cadenze di mondi lontani.

L’amplesso fu meraviglioso, esattamente come lo era stato il preludio. Il corpo sinuoso della donna sembrava fatto per… quello. E l’atto carnale parve ripetere ed emulare la danza esotica: a volte lento e ossessivo, talaltra languido, sensuale, infine frenetico e vertiginoso fino allo spasimo. Tutto al ritmo della musica di gemiti e respiri, rochi come quelli di uno stregone navajo, o acuti come quelli di una tribù Masai. Più spesso, ebbri come ululati trionfanti. La fine gli lasciò una sottile melanconia.

Smesso il più genuino degli orgasmi, riaprì gli occhi nel buio più assoluto. Avvertì il seno caldo di lei sul fianco; il suo respiro profondo era la sola cosa a rompere il silenzio. La sentì alzare la testa e muoversi con lentezza esasperante.

Poi, nel buio, qualcosa brillò.

Forse solo per un secondo, un luccichio istantaneo che gli salvò la vita. Sentì qualcosa penetrargli la carne mentre scattava di lato ritrovandosi a terra col braccio sinistro che gli bruciava. Quando lo afferrò con l’altra mano, si bagnò il palmo.

Tentò di alzarsi e annaspò appoggiandosi alla parete. Strisciando raggiunse la finestra, fioca luce nell’oscurità.

Vide la sagoma della donna incombere come uno spettro e, d’un tratto, gli occhi ormai dilatatisi nell’ombra, gli arrivò il suo sguardo di ghiaccio: la cosa più nitida che fu in grado di mettere a fuoco. Scattò agile all’indietro, spinse i battenti e riuscì a catapultarsi giù dalla finestra proprio nell’attimo in cui avvertì il sibilo acuto della lama d’acciaio fendere ancora l’aria a pochi centimetri da lui. Piombò con violenza sul selciato e una fitta terribile al braccio ferito lo investì con un’esplosione di dolore lancinante, ma riuscì a rialzarsi e a correre verso gli edifici in fondo alla strada.

La morte virtuale è indolore. È come lo spegnersi di un’immagine lenta che si fa sempre più fioca ed evanescente, poi – puff! – sparisci e sei altrove: nel tuo tempo, nel tuo spazio reale.

Il dolore è solo della morte vera…

E la lama che gli aveva aperto il braccio era vera! Vera come la sensazione di terrore che provava adesso o come l’orgasmo genuino che aveva avuto poco prima.

Come il sole brucia, d’estate. O la neve che, d’inverno, congela le ossa…

Alla sua mente venne spontanea una domanda: stava morendo sul serio?
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Il buio della notte aveva invaso ormai ogni angolo di strada. Mentre correva all’impazzata, accompagnato dal sibilo dei polmoni che sembravano scoppiargli in petto, notò appena la totale immobilità che lo circondava, come se il silenzio e le tenebre avessero congelato tutto. Le case, grossolane e maestose, erano ombre gigantesche che guardavano la strada con occhi ciechi. Un cielo ricco di puntini luminosi bluastri lo sovrastava simile a una cappa di telo nero. Fu invaso da un asfissiante quanto assurdo senso di claustrofobia. A un tratto, vide un’enorme scritta sopra un portale alla sua destra: Le quattro colonne. Era un locale sicuramente più signorile di quello da cui era fuggito come un cane randagio. E lì c’era il ragazzo che lo attendeva per aiutare la Principessa dello Smeraldo Verde.

Corse verso l’enorme portone d’ingresso. Il cuore gli pompava sangue fin nelle tempie con colpi sordi e tonfi aritmici. Era allo stremo, perdeva sangue come una fontana, e cominciava ad avere la gola arida al punto che l’aria vi entrava a stento. Avvertiva, anche se ancora vago, lontano e indistinto, il tocco artico di qualcosa che lottava contro il suo istinto estremo: non gli fu difficile riconoscere l’alito gelido della morte.

Un braccio… ti ha solo beccato un braccio, Hort, dannazione! Non fare il fesso!

La testa era una trottola impazzita; sentiva lembi di arsura avvampare nello stomaco.

Fu allora che gli pervenne alla mente una possibilità.

Il veleno. La punta della lama di quella puttana poteva essere intrisa di veleno! Tipicamente orientale…

Trovò il modo di sorridere, finché una smorfia gli si disegnò sul viso mentre spingeva il portone, stranamente aperto, e si buttava a peso morto nell’atrio del locale. Ebbe appena il tempo di notare quanto fosse ampio, quanto il soffitto gli apparisse irraggiungibile, mentre la tenebra gli piombava addosso. E fu il nulla.

* * *

– Siete ferito, marchese!

Aveva avvertito come in un sogno che qualcuno lo trascinava concitato da qualche parte. Ora, riaprendo gli occhi, fissò il ragazzo attraverso il velo di foschia che davanti a essi andava diradandosi.

– Già… – farfugliò – dell’acqua… e degli stracci…

– Venite!

Il giovane lo aiutò a rialzarsi e, con grande energia, lo guidò di peso all’esterno. A parte il bruciore al bicipite, non avvertiva nient’altro. Si sentiva svuotato, come chi ha rimesso dopo una brutta indigestione o una colossale sbornia.

Da lì presero per una stradina laterale che costeggiava l’edificio e portava presso una serie di case modeste, le quali si trovavano a ridosso di un vicolo alquanto stretto e tortuoso. In fondo al sentiero arrivarono a una di esse, la cui porta si aprì cigolando lentamente non appena vi furono giunti, come se qualcuno li aspettasse. La donna che li accolse era anziana, ma aveva un viso dai tratti piuttosto svegli e acuti. Diede un’occhiata al braccio sanguinante di Hort e sorrise incoraggiante al ragazzo.

– Ci penso io – disse.

Dopo aver richiuso con attenzione il battente, fece sedere Hort su di un vecchio scanno di legno antico e strappò il tessuto intorno alla ferita. Con fare molto esperto, vi passò degli impacchi di erbe medicamentose e poi cominciò a fasciare il tutto con lembi di stoffa fresca.

– Ora bevete questo – disse porgendogli una brocca ricolma di un liquido verdastro. – È un decotto che ho sempre pronto per ogni evenienza. Presto tornerete come nuovo, straniero.

– È il Marchese di Vessant! – proruppe il giovane in tono austero.

Hort abbozzò un sorriso flebile, ma la donna lo fissò con aria grave. – Conosco il vostro destino – pronunciò usando un timbro gutturale.

– Davvero? Attenta… le streghe non devono essere ben volute da queste parti.

Lei lo guardò con occhi severi ma non privi di curiosità. – Non sono una strega.

– Qual è il mio destino?

– I furbi non lo chiedono mai, Marchese.

– Non credo di essere molto furbo.

Finì di sistemargli il braccio, quindi lo osservò a lungo in silenzio. – Conoscete la Signora del Fiume? – disse poi.

– No.

– Ne siete certo? Vedete, presto… molto presto… – il seguito le si mozzò in gola. Per strada era esploso un inquietante baccano: urla di donne, voci concitate di uomini e grida di animali. La donna raggiunse una finestra chiusa e origliò nel tentativo d’afferrare qualcosa di compiuto in tutto quel caos.

– Chi vi ha ferito, Marchese? – Il ragazzo elargì un tono stranamente calmo, piuttosto attento.

– Non lo so. Una ragazza…

– Credo si tratti di Valdes – interloquì la donna indicando la strada. – Ha colpito ancora!

– Chi è Valdes? – chiese Hort.

L’anziana donna aggrottò le sopracciglia, poi ridacchiò in modo ritmico e sommesso.

– Questo giovanotto vi ha salvato la vita – disse – la lama era intrisa di un veleno mortale: l’ombra della notte.

– Ne ho sentito l’odore! – fece il ragazzo arrossendo. – È inconfondibile.

– Vi ha succhiato il sangue dalla ferita – proseguì lei – appena in tempo, credo. Altri pochi minuti e sareste… andato.

Hort fissò il giovane con attenzione. La donna gli posò una mano sulla spalla. – Ora credo che dobbiate scappare anche se siete debole, purtroppo. Valdes non scherza!

– È un servo del mago – disse il giovane, concitato.

– Come ti chiami, ragazzo? – gli domandò Hort.

– Il mio nome è Sanny, signore.

– Sanny… dov’è la principessa?

– Bisogna attraversare la Grande Valle dopo il monte Halvaat, al di là della foresta di pini. Il re la fece portare lì…

– Il… re?

– Sua Maestà è deceduta, signore! La principessa non lo sa ancora… è successo due notti fa, il mago intende rapirla e…

– Un momento… un momento… corri troppo, dannazione! Sarà meglio che tu mi spieghi tutto con calma.

– Dovete andarvene di qui! – intervenne la donna. – Lo capite? Valdes ha un fiuto sovrannaturale… indovina le intenzioni degli uomini e segue i pensieri come un segugio gli odori.

– Andare?… e dove? Chi cavolo è questo Valdes?

– Avete uno strano modo di esprimervi. Valdes è un lupo mannaro, figlio della notte. E da tempi immemorabili è al servizio del Male.

– Il Conte Nero – annuì Hort. – E… che cosa può mai volere da noi questo tizio?

– Ma non capite? – interloquì Sanny, esasperato. – Deve aver saputo di voi… che la principessa ha chiesto il vostro aiuto, e avrà mandato il suo sgherro sulle nostre tracce!

Hort fece roteare lo sguardo verso la finestra. – Quel chiasso là fuori…

– Gli piacciono le fanciulle – biascicò la donna in tono asciutto. – Vergini.

Il giovane ebbe un fremito. – Dobbiamo uscire dal retro, Samantha.

– Aspettate qui. Non muovetevi – intimò lei, di rimando. Aprì una porta nascosta da un’enorme scaffalatura ripiena di tomi e vasi di terracotta, passandovi dietro con l’agilità di un topo.

Incuriosito, Hort sbirciò da una delle due strette finestre di cui era dotato l’umile monolocale. C’era gente che urlava e fuggiva in preda al panico. Alcuni reggevano torce che illuminavano a malapena la strada con i loro tremolanti bagliori. Vecchi arrancavano ai muri di pietra, guidati da bambini guizzanti, e uomini dal volto emaciato tentavano di domare cavalli spauriti, aiutati da donne nerborute, impacciate da gonne lunghe e pesanti.

Samantha era intanto riapparsa reggendo una coppa argentea. Tirò il cassetto di un mobile in faggio e ne trasse un’anfora di legno, l’aprì e uno strano odore pungente raggiunse Hort, facendogli arricciare il naso. Gli sembrò qualcosa a metà strada fra i vapori dello zolfo e un vecchio insetticida. Il contenuto del vaso era una polvere rosata. La donna lo versò nel liquido color vino della coppa e questo liberò fumi bluastri, mentre diventava di un bianco lattiginoso. Quindi, muovendosi celermente, aprì una gabbia dentro la quale zampettavano delle lucertole, ne prese una e la spinse nel liquido, tenendovela ben stretta, come per annegarla.

– Ma cosa diavolo… – esclamò Hort.

Il ragazzo gli prese un braccio con delicata fermezza e, avvicinandosi, gli sussurrò in un orecchio: – Quando Samantha lavora ha bisogno della massima concentrazione, Marchese.

– Ah, capisco.

La donna socchiuse gli occhi e mosse le labbra emettendo un mormorio soffuso, come se pregasse o pronunciasse una formula di rito.

– Ora venite – disse d’un tratto.

La lucertola era scomparsa nei ghirigori schiumosi di quella strana sostanza color latte.

Li condusse in un bugigattolo sul retro della casa e aprì una porta massiccia che cigolò come se si lamentasse.

– Uscite. Presto – sibilò d’un fiato.

Appena fuori, a Hort l’aria gli si fermò in gola. Dietro la casa c’era uno spiazzo ampio, recintato da mura non molto alte sormontate da aste in ferro battuto e illuminato a stento con fiaccole sorrette da grossi anelli di metallo. Al centro di quel giardino ora c’era un rettile gigantesco, che in quella penombra sembrava partorito dai vorticosi vapori di un incubo. Aveva scaglie lunghe e sottili: due di queste partivano dal dorso a formare una mastodontica coppia d’ali. A Hort parve di riconoscere in esso, vagamente, la lucertola annegata negli effluvi di quel liquido maleodorante. Aveva il collo lungo e muoveva la testa lentamente, col fare di una bestia mansueta. Sembrava aspettarli.

– Presto! – ringhiò la donna. – Salite in groppa! Vi porterà oltre la Valle, dov’è la vostra meta.

Con un po’ di riluttanza i due si avvicinarono al dragone. Hort sfiorò le squame e le scoprì dure e lisce come fossero di plastica. L’animale non si mosse, né diede alcun segno di nervosismo. Con un balzo salì sul dorso, reggendosi a una delle squame e il ragazzo fece altrettanto sistemandosi dietro di lui e aggrappandosi ai suoi fianchi.

Con circospezione, Hort speronò leggermente il fianco destro del mostro, usando il tacco dello stivale.

D’improvviso, l’animale si mosse dando uno strattone e, con inaspettata leggiadria e dopo una breve rincorsa, si sollevò da terra alzandosi in volo nella notte.

* * *

Ampie colline, valli, monti, terre selvagge… tutto un mondo di vita e di miracoli, completo, intero, sotto di loro. Il drago vorticava verso le stelle e poi giù, di schianto, su pascoli lussureggianti. C’erano nubi d’argento, infiniti spazi, impercettibili cosmi e, sotto, laghi luccicanti nella notte come lacrime ciclopiche, e poi universi di particelle irrequiete sprofondati nel respiro di boschi da fiaba. D’un tratto, ecco la Valle. Enorme distesa, un mondo nel mondo.

– Ci siamo, Marchese! – gridò Sanny per superare il mostruoso battito d’ali che fendeva l’aria. – È la Valle Incantata, dove si nasconde la Principessa.

Il drago scese in picchiata. Hort vide il creato riarricchirsi di particolari minuti: l’erba, l’alito sottile del vento, l’odore umido della terra, e gli alberi, silenziose ombre buie.

D’un tratto, da dietro una selva, apparvero torri maestose, spesse mura di un bianco che illuminava la notte e un ponte levatoio su un fossato pieno d’acqua scura. Il drago atterrò dolcemente in una rada pianura tra cespugli d’erba che diffondevano odori selvaggi.

– Non conoscevate questa fortezza, vero Marchese? – disse Sanny saltando giù dall’animale. – In realtà è un rifugio. Sua maestà il Re la fece costruire qui e la tenne segreta ai più. Se non fossimo venuti dall’alto sarebbe stata un’impresa individuarla tra i boschi.

Il drago emise uno sbuffo e si mise quieto ad annusare l’erba folta che lo circondava. Hort, disceso a sua volta, lo osservò, pensoso. – Chi è quella donna? Una specie di maga?

– Samantha? Pensavo l’aveste capito. È una sacerdotessa del Whapoo, l’antico ordine degli eletti.

L’uomo fissò il ragazzo annuendo, cercando di non tradire la sua totale ignoranza.

– È lei che mi ha insegnato a riconoscere gli odori delle sostanze – continuò Sanny.

– E questo mi ha salvato la vita, a quanto pare. Avevi scelto le Quattro Colonne perché lei abitava da quelle parti?

– Mi ha ospitato. Vedete, il Whapoo è il più fervido nemico del Conte Nero…

– Beh… è pane per i suoi denti… – Hort sorrise, guardando di nuovo il drago.

– Voi… oh, voi non conoscete il Conte, Marchese! Egli domina lo spirito delle cose più di chiunque altro in questo mondo. Ma ora dobbiamo far presto, la Principessa potrebbe essere già in grave pericolo.

– Ho un’idea… usiamo il dragone.

– Dall’alto? Ma così rischiamo di spaventare le guardie!

Hort fece scivolare lo sguardo sulle mura silenziose. – Le sentinelle ci avrebbero già avvistato, ragazzo. Mi sa che lì non ci sia nessuno. Non noto un alito di vita.

Il giovane lo guardò con apprensione. – Credete… che…

– Non credo un accidente. Osservo e… constato.

Sanny arrossì abbassando lo sguardo: – Avete ragione. Sono uno stupido piagnisteo!

– Non abbatterti. Andiamo.

Il drago si sollevò docile. Sembrava conoscere perfettamente le loro intenzioni e dove portarli. Atterrarono dopo il secondo muro di cinta, di là del ponte levatoio.

Lo spiazzo in cui scesero era immerso nel buio. Le stelle illuminavano a stento l’edificio interno, un maniero circondato da siepi e fatto di pareti massicce in cui si aprivano finestre alte e oblunghe, intervallate da feritoie.

Il tempo sembrava essersi fermato. Hort avvertì un senso vago di congelamento, come se un’enorme clessidra avesse smesso improvvisamente di scorrere e la sabbia fosse rimasta inerte alla forza di gravità. Sanny scivolò giù dal gigantesco rettile e corse all’impazzata verso una guardiola fatta di blocchi di pietra. Hort si scoprì a chiedersi come mai non fosse ancora crollata

– Alzabuhr! – urlò il ragazzo con una nota di panico nella voce tremolante.

Spalancò una porticina stretta ed entrò attraverso un uscio che permetteva l’ingresso a una sola persona per volta. Hort lo seguì cercando a fatica di orientarsi in quel buio pesto.

– Alzabuhr! – ripeté Sanny.

Il silenzio fu l’unica risposta.

Hort sentì un odore di muffa, come di cantina. – Vieni, entriamo nel palazzo – disse scuotendogli un braccio con delicatezza. Notò che tremava.

L’ingresso del maniero era un portale alto, in stile gotico, con dipinti che affrescavano l’arcata e le pareti laterali. Uno di questi, sebbene poco illuminato dai bagliori notturni, impressionò non poco Hort: le figure parevano emergere dalle mura e prendere forma come evanescenze spettrali. L’affresco spiccava sopra l’arcata e gli trasmise una sensazione strana, simile forse a quello che prova chi crede di avere la sindrome di Stendhal. Raffigurava un cielo turbinoso che incombeva su una landa arida e desolata: figure d’uomini informi, disposte in file lunghissime, si prostravano strisciando su di un suolo caliginoso o trascinati da tumuli di nubi a vortice, mentre esseri alati armati li guidavano verso una figura gigantesca, vestita di un manto nero, la quale torreggiava sulla scena. Il suo sguardo severo, truce, aveva un che di patriarcale. In una mano reggeva una vistosa pergamena e nell’altra brandiva una spada color argento.

– È una parodia voluta dal Re – disse Sanny notando lo sguardo interessato e attonito del compagno. Questi sobbalzò, girandosi a guardarlo.

– Un monito… – continuò il ragazzo – …la lotta fra il Bene e il Male avrà un solo epilogo.

Hort fissò di nuovo l’oscura figura dipinta sull’arcata: un viso arcigno dal profilo aquilino, il quale spuntava dall’ombra di un cappuccio nero come il manto che indossava.

E avvertì un altro click…

Quel volto non gli era nuovo. Quella figura imponente dallo sguardo terribile somigliava tremendamente a qualcuno che aveva conosciuto in passato. Ma a chi non avrebbe saputo dirlo.

* * *

L’atrio del maniero era deserto. Le torce ai muri, ancora accese, lo illuminavano debolmente.

I loro passi riecheggiarono come rintocchi di un pendolo secolare e l’odore di muffa che aveva invaso le narici di Hort nella guardiola, qui era ancora più forte. Il massiccio portone era socchiuso e quando erano entrati aveva emesso un lamento acuto che ora sembrava ancora disperdersi nell’aria. Ai lati del salone c’erano due robuste rampe di gradini di pietra che portavano alla torretta centrale e al piano superiore dell’edificio. Hort diede un colpetto alla spalla di Sanny, incitandolo. Il ragazzo si fermò come paralizzato e lo guardò smarrito. – Dove sono andati tutti?… – agitò la testa con crescente panico – …tutti? – ripeté, elargendo un sorriso sardonico che sembrò il preludio a un urlo isterico.

Hort lo fissò negli occhi prendendolo per le spalle e scuotendolo con dolcezza. – Ascolta! L’unica possibilità che abbiamo di aiutare la tua Principessa è cercarla… dobbiamo esplorare il castello e sperare di trovare tracce che ci aiutino. Non c’è altro modo, credimi.

Fu in quel momento che, con una sorta di scossa psichica, avvertì qualcosa nel ragazzo. Qualcosa di profondo e indefinibile, ma anche concreto come il suo dolore e la sua ansia.

– Mio Dio, è umano! – pensò.

Lo lasciò di colpo, il fiato sospeso e l’animo turbato come in preda a un sisma. Sanny era ancora rigido, sembrava un pezzo modellato di ceralacca fredda. Hort lo fissò, irrigidendosi a sua volta: c’era un modo per saperlo, doveva esserci! Ma lui non ricordava niente nel modo più assoluto. Chiederglielo semplicemente? Non serviva, non nelle situation, questo valeva solo con cloni e virtuoidi programmati a essere coscienti, i cosiddetti conniscienti. Ma qui ora, umani, clonati e virtuoidi erano del tutto inconsapevoli, a meno che… esisteva una formula, una frase in codice, pronunciata la quale l’incantesimo svaniva. E lui non la ricordava. Il suo cervello era un fritto misto di ricordi e sensazioni vaghe. Aveva ancora bisogno di tempo.

– Forza, andiamo… – disse alla fine, in un sospiro lieve.

Presero la rampa a sinistra e salirono i massicci gradini, mentre le ombre tremolanti create dalle torce li seguivano incombenti. In alto c’era un lungo corridoio che in quel frangente sembrava il cunicolo di una catacomba. Lo percorsero nel silenzio assoluto, rotto solo dal respiro leggermente ansimante del ragazzo e dal frusciare degli indumenti che indossavano.

Hort tolse una torcia dal suo sostegno e la resse davanti a sé, col braccio teso, come una statua. C’erano alcune porte sui lati del tratto finale del corridoio. Entrarono nella prima, alla loro sinistra. Vi era uno sfarzo regale e sontuoso, all’interno. Finestre strette e colorate, sigilli d’oro e argento dappertutto, un letto che avrebbe fatto invidia all’ultimo dei khan nella Cina imperiale.

– Questo è un rifugio? – sospirò Hort, fischiando tra i denti.

In quel momento un movimento improvviso lo fece girare di scatto verso un angolo della stanza.

La luce della torcia inquadrò l’ombra ingigantita di un topo. Hort scosse la testa e riattraversò l’uscio, seguito da Sanny come da un fedele cagnolino.

* * *

Esplorarono tutte le stanze e la torre centrale. Non c’erano segni di lotta o tracce di sangue. Niente che facesse pensare allo svolgersi di una battaglia feroce o di una breve e inutile scaramuccia. Soprattutto, non c’erano tracce di vita umana. Come se lì non ci fosse mai stato nessuno.

– Che significa? – piagnucolò Sanny.

– Non lo so… ma, se può consolarti, non sento odore di sangue né di morte… a parte questa puzza d’aria ammuffita.

– È lui! È l’odore che lascia dietro come una firma… il figlio della notte!

– Tu deliri, ragazzo. Sarebbe piombato qui prima di noi, che abbiamo sorvolato valli e monti? E fatto sparire la Principessa insieme a tutto il suo seguito senza lasciare mezza traccia? Non ha senso.

– Niente ha senso con quel demonio, Marchese! Lui e il Conte Nero… – a un tratto impallidì e il fiato gli si strozzò in gola. Erano sulla rampa che a destra del muro esterno del maniero portava di sotto, verso l’androne da cui erano entrati. Sanny fissò le ombre vacue che danzavano sulla parete di fronte a loro.

– Che c’è, figliolo? – Hort seguì il suo sguardo.

– È una trappola, Marchese… è una trappola!

L’altro fissò il muro, le ombre danzanti sui riflessi fiochi delle torce, senza capire. Dapprima notò un lieve movimento vorticante, che partiva dal basamento della torre centrale e si estendeva turbinosamente verso la parete interna, la quale faceva da supporto all’arcata. Poi s’accorse, fissando lo sguardo verso il basso, che qualcosa stava brulicando in fondo alle scale, sull’intero pavimento in pietra levigata.

– Che diavolo… – intonò con voce roca.

– Blatte! – esplose Sanny e arretrò.

Ciò che dipinse sul suo volto cereo era panico. Hort registrò lo sguardo, mettendolo a fuoco come una lente: i muri del portico e tutto il suolo, che solo poco prima avevano attraversato, erano rivestiti di scarafaggi dalle lunghe antenne. Si muovevano accavallandosi l’uno sull’altro, come una folla impazzita che stesse tentando di uscire da una prigione.

Appoggiò una mano su una spalla del ragazzo: – Fanno schifo, Sanny, ma sono innocue…

– Non capite, Marchese? È una trappola… è opera di Valdes o del Conte in persona. Non usciremo vivi da qui!

Hort si guardò intorno con calma serafica, come cercasse qualcosa. Tornò sui suoi passi risalendo il pianerottolo e dirigendo la luce della torcia in ogni angolo di parete e in ogni spigolatura tra il pavimento e le mura. Finché non vide il topo fare capolino da un anfratto, tra la parete adiacente la torre e il primo scalino della rampa. Lo attese, paziente, e quando gli fu a tiro lo catturò, prendendolo delicatamente con la mano libera.

– Ora vedremo… – disse, reggendo la bestiolina con fermezza per non farla sgusciare via. Scese alcuni gradini e la lanciò fra le blatte. Il topo arrancò violentemente, scivolando sul corpo degli insetti e annaspando nel tentativo di sgattaiolare a trovarsi un rifugio. Sembrava una cavia intrappolata in un giostrino per criceti. Improvvisamente, il roditore rimase immobile. Hort ebbe l’impressione di percepire un movimento strano, tanto da non sapere se era dovuto al tremolio di luce delle fiaccole o all’ombra che vi si ritraeva. Infine, la sagoma della bestiola scomparve avvolta in un turbinio nero come la pece. E non era un’ombra: gli scarafaggi lo sommersero come sabbie mobili di putrido fango.

* * *

Il topo emise appena un debole squittio, mentre quel vortice privo di luce lo avvolgeva come un manto funebre, e quando lo liberò, il fioco chiarore fece brillare le ossa bianchicce del suo piccolo scheletro, su cui macchie nere e voraci ancora saettavano.

– Mio Dio! – esclamò Hort, gli occhi sgranati su quello spettacolo.

– Siamo perduti – sibilò Sanny.

– No, non ancora. Seguimi.

Risalirono la rampa di corsa, ripercorrendo in fretta il corridoio, ormai illuminato a stento da torce quasi esaurite.

– Ho visto delle querce ai lati dell’edificio – disse Hort. – Una era a ridosso del muro perimetrale, ed era abbastanza alta da arrivare in prossimità della base della torretta.

– Sì, ma come usciremo?

– C’è una finestra lì in fondo, ricordi?

Sanny sobbalzò. – Quella? – Indicò una vetrata ad arco, oblunga, su cui il chiarore delle fiamme rendeva vivo il dipinto di un drago a due teste, sicuramente uno stemma imperiale. Hort guardò in alto, verso il soffitto. Una lunga catena di ferro massiccio pendeva da un argano, il quale reggeva un enorme candelabro spento.

– Già, quella… – rispose.

– Ma, Marchese non…

– Zitto ragazzo. Ora sono io ad aver bisogno di concentrazione.

Affidò la torcia al giovane compagno e saltò di peso afferrandosi alla catena, poi si fece cadere a terra. Guardò la finestra, poi di nuovo il ferro pendente, come a prenderne le misure mentre indietreggiava di qualche passo. Infine, dopo una breve rincorsa, saltò in alto usando la catena come trampolo di lancio e si catapultò con i piedi in avanti contro la vetrata. Il colpo si trasferì dai piedi alle ginocchia con violenza, emettendo un suono cupo e secco come avesse battuto i pugni su una superficie d’ebano. Ricadde a terra con un tonfo. La finestra era ancora intatta.

Il ragazzo lo aiutò ad alzarsi.

– Ma di cosa è fatta? – chiese Hort in tono stridulo.

– È quello che stavo per dirvi. Non si romperà… è tenuta insieme da un incantesimo, come tutte le altre, per ordine del Re.

– Al diavolo! Ci sarà un rito, un antidoto, una cazzo di formula da pronunciare?

– Si, ma la conosce solo Aldimarre, il maniscalco di fiducia di sua Maestà, sparito insieme a tutti gli altri.

Guardarono verso l’oscuro cunicolo che avevano attraversato. Le atroci blatte cominciavano ad assieparsi.

– Siamo spacciati! – Sanny assunse un tono di rassegnata autocommiserazione.

Hort saltò di nuovo, dando un altro colpo e poi un altro ancora, tremendo, che gli si trasmise fino ai muscoli del collo e fece vibrare l’intero suo corpo come una lama.

Ma il vetro reggeva!

Le blatte assassine avevano ormai invaso il corridoio, si distinguevano le lunghe antenne e il movimento formicolare delle zampe. Si arrampicò sulla catena, fino all’argano.

– Deve esserci un modo – mormorò mentre la voce cominciava a tremargli. In verità, non lo spaventava la morte, non sapeva neanche se avrebbero potuto ucciderlo in senso reale. Erano le blatte. In lui era riaffiorato, come un tappo di sughero in una cisterna, uno dei ricordi della sua infanzia. Ricordo che sembrava provenire da un pozzo senza fondo, o da un universo lontanissimo e nebuloso, di cui si erano persi anche gli echi più fiochi. Da una notte più buia della morte stessa.

Odiava gli scarafaggi…

Li odiava e lo spaventavano alla follia. Ora lo sapeva. Ed era troppo tardi per provare a cancellarlo dal suo cervello. L’idea di una miriade di schifosissime blatte che lo assalivano avvolgendo il suo corpo come uno stormo di api inferocite, penetrandogli in ogni anfratto e sotto ogni piega, tra gli indumenti e la cute, toccandolo con le loro zampe, scrutandolo con le loro antenne, facendo strisciare sulla sua pelle le loro appendici dure, mordendolo per divorarlo, gli appariva così raccapricciante da rendergli l’aria assimilabile a gas nervino e il sudore freddo come ghiaccio secco. Quegli esseri ora lo avrebbero ucciso anche se fossero stati innocui come falene in un giardino della Pennsylvania.

Raggiunse il supporto in prossimità dell’argano. Il suo respiro somigliava al suono prodotto da sabbia sfregata su di un pezzo di legno. Lo sganciò lasciando penzolare la catena e, subito dopo, liberò del tutto quest’ultima tenendola con la mano libera, mentre con l’altra si reggeva faticosamente all’argano.

Giù, il pavimento diventava sempre più nero. Gli scarafaggi sembravano la fitta ombra che avanza inesorabile nel crepuscolo accelerato da una olocamera.

– Marchese… – Sanny era ormai preda del puro terrore. Accovacciato nell’angolo a destra della parete di fondo fissava davanti a sé i terribili insetti come preso da delirium tremens.

– Resisti, ragazzo! – sibilò goffamente Hort. Poi fece scivolare la pesante catena lanciando l’estremità bassa con tutta la forza che riuscì a infondere nel braccio che la reggeva. Il metallo si piegò come un serpente e descrisse un arco in un tempo che gli sembrò lentissimo. L’impatto con il vetro fu tremendo. Si sentì un fragore assordante, come quando qualcosa di grosso va in frantumi. Ma il vetro era ancora lì, con i suoi draghi che fissavano l’oscurità, quasi beffardi.

– Siamo spacciati! – ripeteva Sanny come un ologramma difettoso. Le immonde creature erano ai suoi piedi, mentre Hort oscillava penzoloni, sentendosi come un pezzo da macero esposto in un mattatoio. Fissò la finestra con occhi iniettati di sangue. Alcune blatte stavano arrampicandosi sulle pareti e qualcuna cominciava ad avventurarsi sul soffitto: in pochi minuti, l’intero ambiente sarebbe stato soffocato da quelle presenze abominevoli. Fissò ancora la finestra più intensamente. Ora era a fuoco. Ed era a fuoco anche la sua coscienza e tutto il suo essere: voleva che si rompesse… che esplodesse in pezzi minutissimi, simili a polvere… alla polvere che era nella sua mente… Stranamente, si ritrovò a pensare con abnorme intensità a polvere cristallina, luccicante, che si disperdeva in aria. Le urla del ragazzo non lo distolsero, né una blatta che gli cadde su una guancia. La tirò via con una manata. La mano si macchiò di sangue. Il suo sangue! Lo aveva morso, vorace.

Il dolore era reale!

La finestra… polvere cristallina… che… si disperde… polvere… polvere… polvere siete!… polvere… polvere ritornerete!

Il sudore, ancora freddo come ghiaccio, lo frastornava. Polvere… le mani, sudate anch’esse, stavano per cedere e farlo cadere giù… polvere, polvere… in un nero abisso fatto di blatte assassine… polvere… atomi!… neutrini, i costituenti ultimi della materia!… il respiro gli si fermò… particelle… stati quantici… polvere… polvere!

Il vetro esplose. Semplicemente, sotto il suo sguardo. I frammenti erano grandi come granelli di sabbia vetrosa.

Come polvere…

Lo stupore lo colpì simile a un pugno in pieno viso. Usando l’argano, si dondolò per poi lanciarsi sul davanzale atterrandovi in perfetto equilibrio. – Prendi il mio braccio, ragazzo. Presto!

Sanny vi si aggrappò con tutte le forze, quasi trascinando in basso anche lui. Hort lo tirò su e lo resse con forza: aveva blatte nei capelli e sul giovane volto cereo. Una sulle labbra. Tremava. – Mordono… mordono… – blaterava.

– Coraggio, sei salvo. Non ne hai molte addosso… resisti! Dobbiamo saltare via di qui.

La quercia era a pochi metri ma, se sbagliavano, il salto li avrebbe spiaccicati al suolo. Doveva fare in fetta. Si lanciò verso il ramo più vicino. Avrebbe fatto sorridere un acrobata professionista, ma quando vi si avvinghiò saldamente, pensò che poteva andare benissimo così.

– Aggrappati a me, Sanny… Forza! – Tese il braccio sporgendosi. Sanny saltò come un sacco di patate e Hort fece appena in tempo ad afferrarlo, rischiando di cadere.

Impiegarono pochi secondi a scendere dall’albero, ma sembrarono un’eternità. Appena a terra, si diressero verso il muro di cinta interno.

– Presto, raggiungiamo il drago – disse Hort correndo all’impazzata.

Sanny spazzava via blatte dal suo corpo come un ossesso.

– Veloce ragazzo, veloce!

Quando raggiunsero lo spiazzo di fronte all’arcata, i loro polmoni erano mantici impazziti. Lo spiazzo era vuoto. Hort guardò in giro, le iridi a fessura.

– Dov’é? – gridò. Alle sue spalle vide Sanny muoversi lento e innaturale. Lo scosse violentemente – Sanny… il drago! Dov’è l’essere che ci ha portato qui?

Il giovane lo guardò come se non lo vedesse. – Come avete fatto?

– A rompere il vetro? Non lo so. Ascolta, il drago è scomparso e…

– Avete… voi avete… il Dono!

Ma Hort stava guardando al di sopra della sua spalla. – Mio Dio – sussurrò.

Le blatte ora uscivano da qualche fessura del portale del maniero e dalle feritoie. Sembravano un vorticare di farfalle notturne. Ma ciò che lo sconvolse era tutt’altro. In qualche modo, qualcosa stava prendendo forma. Si stavano predisponendo a formare un disegno?

– Andiamo via! – disse. – Che fine ha fatto il drago?

Sanny sorrise sardonico: – Il Whapoo è una magia limitata, Marchese. Il drago ha assolto il suo compito, doveva portarci qui e l’ha fatto. Ora è ridiventato quello che era: una lucertola. Sarà qui in giro, nell’erba.

– Dobbiamo aprire il ponte!

La forma costruita dagli scarafaggi prendeva inesorabilmente corpo. Gli insetti si accalcavano l’uno sull’altro, piccole cellule di un ordito titanico, strutturale, programmato.

Trovarono la ruota dell’argano che apriva il ponte levatoio e non ci misero molto a capire che era completamente bloccata. Mentre armeggiavano nell’estremo tentativo di far scivolare il rullo, Sanny afferrò un braccio del compagno: – Guardate!

Hort alzò lo sguardo dietro di sé. Gli scarafaggi adesso non c’erano più. Il loro posto lo aveva preso qualcosa che una mente umana non poteva accettare tutta d’un colpo, senza rasentare la follia.

Essi si erano fusi in un’unica, gigantesca blatta, le cui antenne sembravano poter urtare le stelle e farle cadere, una a una, in scie luminose. Era qualcosa di così schifosamente spaventoso che Hort pensò a tutti i suoi incubi miscelati insieme, esattamente come era accaduto a quelle creature.

Fuse insieme come …particelle…

Il mostro si stava muovendo verso di loro.

* * *

Il rullo non si mosse di un solo centimetro, nonostante l’immane sforzo di entrambi nel tentare di sbloccarlo.

A Hort parve che i polmoni gli scoppiassero e, a giudicare dal suono rauco del respiro di Sanny, al ragazzo non doveva andare meglio. Non osava girarsi, ma a un certo punto dovette farlo. La mostruosa creatura era già al centro dello spiazzo, ne distingueva gli occhi da insetto, neri come pezzi di cavità abissali prive di fondo, le chele ai lati della bocca, e una leggera, disgustosa peluria sull’addome e sulle zampe. Tutta la sua pelle vibrò come se tentasse di staccarsi dal corpo, in un brivido di autentico raccapriccio.

– Dobbiamo scavalcare il muro interno! – gridò al compagno.

– Possiamo farlo da una delle torri. – Il nuovo panico aveva ridato a Sanny tutto il suo fiato.

Corsero verso la torre alla loro destra. Dovevano attraversare l’intera arcata del ponte per farlo e la strada era più lunga, ma correvano meno rischi di incrociare la bestia e trovarsela di fronte senza scampo. La creatura deviò verso di loro puntandoli come un ariete.

L’aria nella torre era stantia e sapeva di muffa. I gradini della scala erano alti e ai due sembrò una vera e propria arrampicata farla di corsa, con il cuore che pulsava in gola e il sudore copioso come acqua dal secchio di una lavandaia. Appena in cima, si lanciarono nel canale di vedetta fra le due torri. Hort si fermò e prese fiato. Poi fece scivolare lo sguardo giù dal muro esterno. – Dobbiamo tuffarci nel fossato.

– Ma, Marchese… io non so nuotare… e quell’acqua è infestata da…

– Ascolta! Io non so se so nuotare. Non me lo ricordo. Ma preferisco mille volte finire annegato lì dentro o morso da un serpente acquatico, piuttosto che divorato da uno scarafaggio più grosso di un dinosauro! Ti è chiaro, paggetto?

Le antenne della blatta spuntarono dall’altro muro, torri sottili e maestose.

Sanny sputò. – Marchese io… io… non…

La blatta era quasi in cima, ormai. Doveva solo incunearsi fra le due mura e le sarebbero bastato poco. Hort non osò girarsi a guardarla: l’effetto che gli faceva era paralizzante come curaro. Intravide solo l’ombra che s’ingigantiva sul muro di vedetta. Scavalcò in fretta, mettendosi a cavalcioni sul bordo e guardò dabbasso le acque del fossato. Poi, velocissimo, afferrò il ragazzo e si lanciò di sotto.

* * *

L’impatto con l’acqua fu agghiacciante. A Hort mancò il fiato tanto a lungo che per un attimo pensò di affogare. Poi sentì il tonfo di un altro corpo, dietro di lui. Allora capì che erano trascorse solo manciate di secondi. Afferrò il compagno, tentando di rimanere a galla.

– Aggrappati a me! – gli gridò. Sanny ubbidì. Sembrava un bambolotto floscio e privo di vita.

Nuotò con tutte le sue forze verso la riva e a un tratto gli parve che qualcosa di viscido gli sfiorasse una caviglia. Ma non ci badò. Non poteva mollare.

Quando, non senza fatica, uscirono dall’acqua, un altro tonfo alle loro spalle sollevò zampilli alti quanto una cisterna. Hort stavolta si voltò. L’essere, mostruoso oltre il credibile, era a dorso in giù e muoveva le zampe in modo frenetico, mentre tentava di drizzarsi. Lentamente le acque lo inghiottirono e scomparve così com’era apparso. Dal nulla. O da chissà quale inferno reale o virtuale.
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La foresta, ricca di suoni, emetteva a tratti aliti di vento profumati e maligni. Hort guardava il fuoco lasciandosi prendere dal suo effetto leggermente ipnotico, mentre esso tentava con i suoi lembi di rompere le tenebre della foresta. Lo avevano acceso grazie a un vecchio acciarino, tra i pochi oggetti che Sanny portava sempre con sé e che erano riusciti ad asciugare con delle foglie secche.

Il giovane lo fissò a lungo, al di sopra del falò scoppiettante.

– Cos’è un dinosauro? – domandò all’improvviso. Aveva recuperato un po' del suo colorito e della sua voce squillante. Hort si riscosse dal torpore. Cominciava ad assaporare la sensazione di asciutto regalatagli dalle fiamme. – Un… drago preistorico – rispose.

– P… preistorico?…

– Più antico degli uomini.

– Ma i draghi sono più antichi degli uomini, Marchese!

L’altro sorrise rilassando i muscoli del viso. – Già…

Sanny fissò il rosso chiarore e sembrò impallidire di nuovo. – È colpa mia! – piagnucolò.

– Perché sarebbe colpa tua?

– Dovevo essere più tempestivo.

– Non sappiamo quello che è successo.

– Io lo so, ed è terribile…

– Possiamo ancora salvare la Principessa.

– E come? Voi… siete così calmo… così… così estraneo! Sembrate appartenere a un altro mondo.

Hort lo scrutò attentamente attraverso l’alone delle fiamme: – Ascoltami Sanny. Stanotte forse mi hai salvato la vita. Il minimo che possa fare è aiutarti a trovare questo Mago Nero o come diavolo si fa chiamare e togliergli la Principessa dalle grinfie, se l’ha con sé.

– Non mi avete ancora detto chi vi ha ferito il braccio.

L’altro fissò di nuovo il fuoco. – Una donna. Una… prostituta, un’odalisca araba in quella locanda per avventori da strapazzo.

– Perché? Chi era, una seguace del Conte?

– Non credo. In realtà, non ne ho idea. Vedi, io non so nemmeno…

L’urlo che lo interruppe, in quel preciso istante, fu al contempo straziante e disumano. Si alzò di scatto, assumendo l’aria di un segugio che annusasse una pista. Il grido si ripeté, meno intenso.

– Cos’era? – Sanny si mosse impacciato nell’erba alta.

Il suo compagno fece schioccare le labbra in modo rumoroso. – Non lo so. E non credo di volerlo sapere. – L’aria s’era fatta frizzante e meno scura. – È l’alba, ragazzo. Conviene rimetterci in marcia.

Il giovane spense il fuoco e in pochi minuti ripresero il cammino.

* * *

Quando incrociarono il sentiero, il sole era già alto e inondava le querce e i rovi verdastri con fiotti di luce dorata.

– Sembrano volatilizzati – fece Hort osservando il terreno.

– Che facciamo?

– Credo ci convenga proseguire verso nord e sperare che qualcuno prima o poi ci sappia dire qualcosa.

– Perché a nord?

– Se non ricordo male la principessa, nella sua lettera, parlava di un Lago Ghiacciato. In teoria, i posti molto freddi stanno a nord o sulle montagne più alte. È l’unica traccia che abbiamo da seguire.

Camminarono in silenzio per un certo tempo e Hort appariva assorto in ogni genere di turbamento.

– A cosa state pensando, Marchese?

– Penso a un vetro che si polverizza.

Sanny incrociò il suo sguardo mostrando un’improvvisa eccitazione. – Io credo che voi abbiate il Dono.

– Il… Dono?

– Me ne parlò Samantha, una volta. È una sorta di energia insita in tutte le cose. Nei viventi essa è più forte. Però sono in pochi a essere davvero capaci di usarla.

Hort sorrise anche se non ne aveva molta voglia. – Chissà… forse ho davvero il Dono!

– Non scherzate, Marchese. Samantha mi parlò di una leggenda che narra di un uomo, il quale verrà un giorno in questo mondo e avrà poteri quasi divini. Egli sconfiggerà il male, punirà tutti i suoi adepti e…

– Va bene, va bene, Sanny. Conosco questa storia.

– La conoscete? – Sanny sembrò sorpreso.

– Beh, ne esistono tante e in versioni diverse, ma più o meno dicono tutte la stessa cosa. È roba antica che gli scrittori… gli inventori di storie si tramandano da secoli. La forza, l’energia, il prescelto… cose così.

– Ma Samantha sosteneva che questa non è una fiaba, è tutto vero e accadrà. E comunque, quest' uomo avrà il Dono e lo possiederà come mai nessuno prima.

– Ho rotto quel vetro. Non so come, né se è stato il caso o una diavoleria. L’ho pensato e si è rotto. Tutto qui.

– Sembrate turbato.

Hort lo guardò come se fosse la prima volta.

– Lo sono – rispose laconico.

* * *

Fu dopo alcune ore di cammino senza sosta che apparve il villaggio. Sorgeva a ridosso di un’ampia collina, con case dai tetti spioventi e stradine piccole, di pietra battuta. Un fiume vi scorreva intorno incuneandosi in una stretta valle, il cui fondo sfociava in boscaglie così fitte da presentarsi come un'unica macchia verde. Il cielo si era imbrunito, con nuvole basse cariche di pioggia, che proiettavano un’ombra grigia sul profilo dell’altura.

– Chi è il Conte Nero? – chiese Hort, mentre procedevano a passi lenti attraverso un sentiero erboso.

– Nessuno lo sa. Forse un demone del nord sfuggito alla trappola di Gulak.

Hort annuì, fingendo di capire.

– Si presentò al Palazzo sotto mentite spoglie – continuò Sanny – come pretendente. La principessa intuì l’inganno. Ella… avvertiva un senso di profondo disagio osservando quel viso. Così interrogò uno specchio magico segreto, donatole dalla regina prima che morisse, e seppe la verità. E anche che intendeva rapirla.

– Ma a quale scopo?

– Personalmente, non ho avuto il tempo di comprendere… appena accortasi del pericolo, lei m’implorò di rintracciarvi al più presto, dicendomi che voi eravate l’unico in grado di aiutarla e di cui poteva ciecamente fidarsi. – A questo punto Sanny arrossì e sorrise con una punta di velata malizia. – Credo… ehm, che abbia un debole per voi…

– Senti… senti…

– Già! Ora poi che sua Maestà il Re è morto… Mio Dio! Lei non sapeva ancora nulla, almeno prima che…

– Di cosa è morto il Re?

– Dicono che sia stato aggredito da un animale. Ma uno dei saggi della valle sostiene che fosse una creatura proveniente da… da…

– Coraggio, Sanny, da dove?

– Da un altro mondo! Anzi, ora che ricordo, disse: da un’altra dimensione del reale.

Hort socchiuse gli occhi. – Da un’altra Realtà… – pensò ad alta voce.

* * *

Il villaggio era deserto. Le case sembravano secolari cimeli esposti ai capricci del vento. Una pioggia fitta cominciò a colpire il manto d’erba e i tetti colorati. Hort si soffermò a osservare il terreno fra i ciuffi umidi. Una delle case a ridosso del sentiero aveva la porta socchiusa. Vi entrò con cautela. Per quel che ricordava, non aveva mai visto niente di più modesto. C’era un tavolo sgangherato, un camino spento, due piccole brande e della selvaggina legata ciondoloni alla parete adiacente l’ingresso. Nessuna presenza umana.

– Non c’è l’ombra di un fantasma! – urlò al ragazzo.

– Nemmeno da questa parte – Sanny uscì da un’altra casetta più in basso.

– Un villaggio vuoto… com’è possibile?

– Forse sono boscaioli. A quest’ora staranno lavorando giù nella foresta. – Indicò la valle di sotto.

Hort scosse la testa: – Tutti? Non ci sono donne qui? Né vecchi e bambini?

Il giovane allargò le braccia. – Conviene proseguire. Più avanti troveremo pur qualcosa e…

– L’abbiamo già trovata, ragazzo! – l’interruppe l’altro, d’un tratto serio e allarmato.

Sanny seguì la direzione del suo sguardo: le spalle del villaggio proseguivano verso l’alto fino a una rupe la cui cima, in quel momento, era incorniciata da un’aureola di grossi avvoltoi.

– Vedi? – Hort alzò la testa, facendosi scorrere la pioggia sugli zigomi. – Uccellacci del malaugurio! – aggiunse, ombroso.

Seguirono un valico fra le rocce che si arrampicava fin sulla collina, non senza fatica, ma quando arrivarono in cima, il fiato mancò loro per ben altra ragione. Lo spettacolo che vi trovarono era agghiacciante. La collina appariva arcuata, piegata su un lato, e la parte alta era un prato dall’erba cortissima, di un verde molto intenso, ma ora buona parte di essa componeva un manto scarlatto. Disseminati fra rocce rade c’erano corpi squartati come maiali messi a essiccare. Erano uomini, donne, giovani rampolli e vecchi malandati; uccisi in modo orrendo, come pecore sbranate da un branco di lupi. Da alcuni il sangue scorreva ancora, tingendo l’erba e formando, con la pioggia sottile, pozzanghere di fango color porpora.

– Chi… o cosa ha fatto questo? – fu il fievole commento di Hort a quella mostra allucinante degli orrori.

Sanny fu preso da un accesso di catatonia. Si limitò a emettere una specie di lamento strozzato in risposta alle parole del compagno. Questi inciampò in un fagotto. Quello che era stato un cane, ora era ridotto a brandelli di materia amorfa.

Un brivido intenso gli attraversò la schiena. – Siamo preceduti da qualcosa di mostruoso, Sanny.

Troppo…

– Di infinitamente mostruoso.

…reali!

Usò un tono che gli spezzò la voce, come se avesse un’eco incorporata.

Alzò gli occhi a guardarlo: – Ho paura, ragazzo.

Troppo reali, Hort…

Qualcosa nella sua mente… una voce. Era un ricordo?

Troppo reali, Hort… stanno diventando troppo reali!

– Voi, Marchese? Avete…

– Paura! Certo. Ma ora non posso spiegarti il perché.

Il perché era lì, intorno a lui, e stavolta non c’era l’ausilio di quel dubbio occorsogli quando qualcosa nel giovane gli aveva indotto il sospetto che fosse umano. Ora avvertiva in se stesso un istinto più forte: sapeva che in quell’erba troppo verde, nella polvere di quel luogo d’avventure sognanti, c’era la morte vera.

Ne sentiva l’odore fetido. L’alito gelido e terribile.
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La capanna era piccola e di aspetto tribale. Si trovava in una radura subito dopo il bosco, al di là della riva del fiume. In quel momento, un uomo molto vecchio ne stava uscendo con in mano un secchio di legno e un badile. Si fermò osservandoli con un’aria fra il sorpreso e l’infastidito.

Avevano seguito il corso d’acqua per chilometri incontrando altri villaggi, tutti abbandonati. E nuovo sangue: una scia lunga e terribile.

– Chi siete? – domandò l’uomo, non appena si avvicinarono, usando un tono burbero. Aveva una voce sottile e vagamente musicale.

– Veniamo dall’altra parte del fiume e siamo diretti al Lago Ghiacciato – disse Sanny.

Il vecchio sputò. Poi si passò una mano scheletrica sulla bocca e sorrise. – Dall’altra parte del fiume, eh? – Scrollò la testa. – Voi siete pazzi!

Hort lo osservò con discreta attenzione. Era di una magrezza sconcertante, aveva zigomi eccessivamente alti e un aspetto diafano. Un virtuoide di seconda o terza generazione. O si sbagliava?

– Puoi indicarci la strada per il Lago Ghiacciato? – gli chiese Sanny in tono cortese, che contrastava non poco con quello aspro del vecchio.

– Non posso rispondervi.

– Chi sei? – interloquì Hort.

– Chi ero, vorrai dire. Ero il capo di una tribù di Chiopi. Ora sono solo uno che si fa gli affari suoi.

– I Chiopi, ma certo! – Sanny sussultò. – Sono uomini che vivono nella foresta e seguono una dottrina religiosa eretica. Dicono che la natura sia un essere intelligente e che Dio è femmina…

Il vecchio sorrise rabbonendo il suo sguardo. – È vero, figliolo.

– Perché non vuoi indicarci la strada per il Lago? – chiese Hort.

– Semplice, giovane cavaliere. Perché non la conosco.

– È passato qualcuno di qui, di recente? Una carovana, uomini con dei cavalli e una fanciulla?

Il vecchio scosse la testa. – Da queste parti è passata solo la morte come certamente saprai, se è vero quello che ha detto il tuo giovane rampollo, ossia che venite da oltre il fiume.

– La… morte? – Hort lo fissò negli occhi. Aveva iridi piccole con bordi attraversati da una fittissima rete di vasi sanguigni. – Tu l’hai vista?

L’anziano uomo fece roteare lo sguardo spostando il peso del corpo da una gamba all’altra. Mugugnò. – Avete l’aria stanca. Venite. L’ospitalità è un sacro dovere degli uomini. – Posò a terra il secchio e il badile e, con movimenti lenti, indicò loro la capanna. – Posso solo offrirvi un po’ di ristoro nella mia umile dimora.

L’interno era fresco. C’erano vasi di terracotta, un giaciglio di paglia e rami intrecciati e, al centro, una specie di braciere di bronzo. In un angolo faceva bella mostra un cumulo di cianfrusaglie buttate alla rinfusa, forse oggetti che l’uomo aveva avuto in dono da stranieri di passaggio, fra cui Hort distinse uno strumento musicale a corda.

– Qualcuno ha ancora pietà di un povero derelitto – biascicò il vecchio, interpretando il pensiero del suo ospite.

Si sedettero su soffici cuscini di paglia

– Allora – cominciò Hort – cosa sai?

L’uomo alzò le spalle, rannicchiandosi. – Nulla di preciso. La foresta è una conca di suoni. Urla e grida disperate mi arrivavano condotte dal vento, nitide come acqua di montagna. Così come l’odore del sangue, trasportato insieme ai profumi d’argilla e dell’edera che si trovano di là del fiume. – Sembrò mettere a fuoco un punto vuoto davanti a sé. – Pareva che il diavolo fosse scappato dall’inferno! Poi, due sere fa, arrivò questo giovane uomo: credo fosse di Halem, la città a nord della Valle. Mostrava poco più di venti anni. Aveva… – Il vecchio fissò la cenere nel braciere. Gli occhi iniettati di sangue furono attraversati da un lampo d’orrore. – Aveva il petto squarciato. Era stato scorticato vivo, e la testa… – scosse lentamente il capo restio a continuare. Ma poi fece girare lo sguardo sui loro volti e proseguì: – La testa era appena attaccata su ciò che restava del collo e… ciondolava… come uno stendardo dopo una cruenta battaglia! – Guardò Hort con una strana espressione – Ed era… vivo… capite? Era vivo e lucido, anche se il suo fiato sembrava lo stridio di una canna di bambù strofinata sulla pelle di un tamburo. – Riabbassò gli occhi e sospirò. – Tentai di dargli dell’acqua, ma fu tutto inutile. Ripeteva sempre la stessa cosa… sembrava uno di quegli strilloni delle grandi fiere del sud. Sempre la stessa cosa… – A quel punto, sputò nel braciere e le iridi gli spuntarono da due sottili fessure. Il silenzio nella capanna divenne burro da tagliare con il coltello. – La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno. Ecco quello che diceva. Ne rammento ogni singola pausa, il più piccolo respiro. I suoi occhi… il suo sguardo, mentre pronunciava quelle parole, li sognerò per tutte le poche notti che mi restano ancora da trascorrere in questo mondo. Così come la sua voce, che sento ancora quando di sera si alza il vento.

– Era un soldato?

– Dagli indumenti e dai ruderi che indossava, poteva essere. Ma erano ridotti in un tale stato che non ci scommetterei a dadi.

– Aveva lo stemma reale? – intervenne Sanny.

L’anziano uomo lo guardò a lungo prima di rispondergli: – I miei occhi sono stanchi e anche la mia vecchia memoria, giovane rampollo – mormorò in tono conclusivo. – Adesso suppongo sia meglio che riposiate un po’. Tra poco il crepuscolo anticiperà le ombre e queste le tenebre. Stanotte avrete un giaciglio, anche se piuttosto misero, su cui poter riposare.

– D’accordo, vecchio. Ma prima dicci: dov’è ora? – gli domandò Hort.

L’uomo fece una smorfia che somigliava a un sorriso amaro. – Alla fine della radura il terreno è soffice e accogliente. È là che l’ho sepolto.

* * *

Non dormirono granché. La notte, con i suoi gracili e sinistri riverberi e i suoi ululati lontani – o vicini? – sembrava una cappa soffocante, il cui silenzio, disturbato dal frusciare di fronde e dallo scrosciare del fiume, ne era il degno sigillo.

Il mattino portò con sé un miscuglio di odori dolci e tenui e un’aria tersa illuminata dal sole.

Il vecchio fece la sua comparsa tenendo tra le braccia una sacca piena che lasciò cadere a terra nei pressi del braciere spento. L’aprì sorridendo, felice come un gabbiano che avesse appena avvistato un’orata succulenta.

– Lumache, radici e trote appena pescate – sussurrò.

– Ti tratti bene, nonno! – esclamò Sanny.

– Alla mia età sono poche e semplici le cose che ti rendono lieto.

Mangiarono con appetito e dopo l’anziano uomo, di buon umore, si munì dello strano strumento a corde e si mise a suonarlo per un po’. Hort fissò a lungo il suo volto rugoso. Cominciò a dubitare che fosse un virtuoide. Forse non era neanche un clone.

– Non ci hai ancora detto come ti chiami – gli disse.

– Ilìas. Figlio di Arionne e di Melandra – pronunciò, con velato orgoglio – sposo della defunta Fare e ultimo predecessore di Vador, capo della dinastia dei Chiopi Hon! – Alzò gli occhi assumendo una espressione solenne. Poi la raddolcì, guardò i due e aggiunse: – Ora figlio della Morte!

– Io mi chiamo Hort. E questo è Sanny. Noi ti siamo immensamente grati per tua ospitalità, Ilìas.

Il vecchio annuì, sputò nel braciere e si passò una mano sulle labbra secche. – C’è una sola persona che può aiutarvi a raggiungere il Lago Ghiacciato – disse.

I due lo guardarono in modo interrogativo.

– È la Signora del Fiume – aggiunse.

Hort ebbe un piccolo sussulto: – Dove ho già sentito questo nome?

– Ve ne parlò la vecchia Samantha, ricordate Marchese? – fece Sanny.

– Ma sì, certo. Disse che avrebbe fatto parte del mio destino.

Ilias sorrise: – A quanto pare aveva ragione. Solo quella donna può guidarvi da questi paraggi fino in quel luogo malefico. Ma perché volete andarci?

– Il Conte Nero ha fatto rapire la Principessa dello Smeraldo Verde! – rispose Sanny.

– Il Conte Nero? Voi siete pazzi! L’avevo detto io che siete due pazzi. Vero? Vorreste affrontare il Conte Nero? – Il vecchio chiope ebbe un tremito e lo sguardo gli si fece duro. La sua pelle aveva assunto il colore della stamberga. – Non sapete chi sia?

– Un demone – disse Sanny. – e i demoni si possono sconfiggere, anche se è molto difficile.

Il vecchio annuì con aria grave. – Già… già, ragazzo, è difficile sconfiggere un demone. Ma è impossibile sconfiggere il mago nero. Il suo potere è praticamente illimitato. – L’uomo alzò lo sguardo a fissare la polvere illuminata dai raggi di sole che entravano nella capanna, e formava ghirigori evanescenti. – Egli non è un demone – aggiunse – è molto di più. Negli ultimi anni la mia gente ha imparato. Prima vivevamo a contatto con la natura, vantandoci della nostra sapienza e delle nostre esperienze spirituali. Poi abbiamo aperto gli occhi e scoperto cose che ci hanno cambiato. Cose innominabili e che ora vorremmo dimenticare! – Socchiuse gli occhi e un tremito gli attraversò le labbra. – Il Signore del Lago o, come molti lo chiamano, il Conte Nero, è il padrone assoluto di questo Mondo.

– Il padrone del mondo? – Sanny ebbe un gesto di stizza. – Tu farnetichi, vecchio!

– Farnetico? Forse.

– Cosa sai di lui? – intervenne Hort puntandogli lo sguardo dritto negli occhi.

Ilias lo sostenne senza batter ciglio. – Non so nulla. Nessuno sa nulla – si batté la fronte e assunse un’aria che esprimeva stizza mista a frustrazione. – So solo che alcuni dotti, e non ne comprendo la ragione, lo chiamano il Custode.

Hort, proprio in quel momento, avvertì un altro click nella sua mente.

* * *

Restò a fissare a lungo le ombre create dalle stelle che occhieggiavano tra gli alberi alti. Il vecchio Ilìas li aveva riforniti di provviste per una settimana: trote, lumache e radici. Avevano già fatto man bassa di pesce arrostito, e ora il fuoco era spento.

Quando Ilias aveva spiegato loro la strada per arrivare nel regno della grotta, come aveva chiamato la dimora della Signora del Fiume, li aveva guardati con aria di commiserazione.

– Cosa sai di questa fantomatica signora? – gli aveva chiesto Hort.

– Fantomatica un corno! È la donna più potente di tutta la Valle e, per quanto ne sappia, del mondo intero – aveva risposto l’altro.

Poi li aveva semplicemente salutati riprendendo il suo lavoro col badile, come se non si fossero mai incontrati.

Il vento ora era l’unico suono che gli invadeva i sensi e la mente.

Rick Evans…

Era l’altro click che aveva avvertito. Un nome. E un volto. Ma che non poteva essere quello di Rick Evans, perché era il volto di una donna. Di chi erano quel nome e quel volto? Perché li aveva ricordati proprio ora? E per quale ragione entrambi gli provocavano emozioni diverse, ma così intensamente forti?

Le domande continuavano ad attanagliarlo senza tregua, addensandosi nel cervello come cavallette impazzite. Si distese nell’erba e osservò ancora il cielo stellato attraverso i rami robusti. La mente stava recuperando, anche se con lentezza esasperante.

Cosa stava accadendo?

La sua missione doveva essere qualcosa d’importante. Di tremendamente importante.

Troppo reali, Hort…

E il Custode di quella Realtà, perché aveva poteri illimitati? Era il clone di un umano programmatore, forse? No, questo gli sembrava inverosimile. I custodi di Realtà erano virtuoidi essi stessi o cloni di quinta generazione. E se fosse stato il clone di un umano del passato? Anche questo era poco credibile. Doveva cercare di capire troppe cose e la memoria era ben lungi dal tornargli. Un fruscio improvviso lo fece sobbalzare e, di colpo, gli ritornò la paura. Il braccio ferito spedì una fitta e il puzzo del sangue, la lunga scia, tornò pungente nelle sue narici. Che mostruosità si stava nascondendo in quella Realtà?

Hort, le Realtà stanno diventando troppo reali!

Ancora quella voce.

Troppo reali!

Come una lama nel buio.

* * *

Sanny si alzò mezzo intontito guardandolo assonnato, lo aveva svegliato quasi di soprassalto: – Che succede, Marchese?

– Dobbiamo andarcene di qui. Qualcuno può aver notato il nostro fuoco e ho sentito rumori strani. È più sicuro rimetterci subito in marcia.

S’inoltrarono di nuovo tra le ombre notturne del bosco, con la rugiada freddissima che bagnava le caviglie e gli alberi incombenti come fantasmi. Fu dopo due giorni e due notti di cammino che intravidero la montagna da cui sgorgava il fiume. Era alta e chiomata di bianco. Al di là della vetta appariva un cielo rosato, che sovrastava voragini somiglianti a profili buttati giù da un disegnatore impazzito. La luce, amplificata dalla cima nevosa, diventava man mano azzurrognola e generava riflessi spettrali. La valle era una pianura ampia, intervallata da colline e promontori, i quali formavano gole dolci e poco profonde. In una di queste si riversava il fiume attraverso due cascate: la prima e più alta delle quali era uno strapiombo spettacolare con schiuma e spruzzi da capogiro, mentre l’altra sembrava un’enorme fontana naturale scavata nella roccia.

– Dove sarà la foce? – si domandò Sanny.

Hort fissò i bastioni rocciosi che sfioravano quello strano cielo rosato. – Presso la cima, suppongo. Prima del tratto nevoso – rispose.

– Non sarà uno scherzo salire fin lassù, Marchese.

– Stanotte ci riposeremo a est delle cascate e domattina, di buonora, prenderemo il lato sud, quello che secondo Ilìas è perfettamente scalabile.

Sanny si fece scuro in volto. – Se non dovessimo farcela? – chiese con una punta di malcelata ansia.

– Ce la faremo. – Hort sorrise ostentando sicurezza.

– Mi chiedevo…

– Cosa?

– Come ci accoglierà quella donna?

– Non lo so. Ma non abbiamo molto da temere, in fondo vogliamo solo delle informazioni.

– Però il Conte potrebbe… che so, influenzare la sua mente… farci credere dei nemici.

Hort si fermò un attimo a guardare l’acqua che scorreva, violenta e ipnotica. – Devo parlare a quella donna. Tu non immagini quanto sia importante. Per noi… per me … – lo fissò rilassando i muscoli del viso – e per la tua principessa.

Si accamparono in prossimità della cascata bassa. Lì il fiume era meno violento e rumoroso. Accesero il fuoco e mangiarono lumache e radici, dopodiché aspettarono il buio. Al tramonto la montagna appariva ancora più maestosa e impervia, di una bellezza truce e misteriosa. Le rocce assunsero colori strani e luminosi e perfino l’acqua delle cascate sembrò rilucere di toni accesi. Hort riempì di limpida acqua ancora spumosa delle brocche che Ilìas aveva regalato loro. Sanny lo guardò a lungo, pensieroso.

– Perché al vecchio avete detto di chiamarvi Hort? – disse a un tratto.

L’altro si girò con un movimento stanco e lento. Posò le brocche vicino al sacco delle provviste e parve riflettere per un tempo interminabile. Poi si sedette di fronte al ragazzo e lo fissò in viso, come per studiarlo.

– Perché così mi chiamo – disse – Hort Logan.

– Che strano nome! È una specie di appellativo da iniziato?

– È il mio vero nome, Sanny. Anche tu ne hai uno, forse.

– Il mio nome è Sannio di Tarquinio da Odi. Non ne ho altri. Sanny è un nomignolo che mi diede il mio vecchio padrino e tutore, diceva che era più simpatico. Da allora tutti mi chiamano così.

– Di dov’era il tuo padrino?

– Veniva da una città oltre la valle. Amindala. È una città enorme, Marchese. Ci siete mai stato?

– Sanny non è un nome medievale – sentenziò l’altro come parlando a se stesso. – Il tuo padrino doveva essere un connisciente… o un cibernauta.

Il giovane lo guardò come se osservasse per la prima volta un presunto malato di mente. – Mediev…vvale…ciber…auta…? Ma, Marchese, cosa…

– Ascolta, ragazzo. Ora ti dirò qualcosa che forse non capirai e difficile da accettare. Però tu incidila comunque nella tua mente, potrebbe essere molto importante.

Sanny ebbe un impercettibile sussulto, ma Hort lo notò.

– Questo mondo non è reale.

– Non è reale?

– Beh, in un certo senso lo è e non lo è. Vedi, nel mondo vero non si vola con lucertole trasformate in draghi, non si lotta con insetti giganti e non si rompono vetri magici con la forza del pensiero.

– Ma tutte queste cose…

– Lo so, sono accadute. E a noi. Ma è come se una specie di sortilegio, fatto alla nostra mente, ce le avesse fatte sognare in un modo così vivido, da non farcele distinguere minimamente dalla realtà vera.

– Ma quale entità può avere un potere simile?

– Non è un’ entità, Sanny. È una macchina. Si chiama psicocomputer.

Sanny si guardò intorno: – Tutto ciò… il nostro intero mondo sarebbe opera di una… di una macchina?

Sì, Sanny. Un aggeggio quantistico che modifica lo stato di particelle elementari generando campi alterati i quali interagiscono coi neuroni del nostro cervello creando mondi che sembrano reali, ma non lo sono… – Più o meno. Ma c’è dell’altro. Se tutto fosse a posto, come dovrebbe essere, l’odalisca non avrebbe potuto farmi del male e i morsi delle blatte sarebbero stati molto meno dolorosi per me. E quei morti, forse non tutti, ma molti erano veri. Di questo sono assolutamente certo.

– Ma… non capisco… voi avreste dovuto essere invulnerabile?

Hort lanciò un sasso nel laghetto formato dalla cascata prima che l’acqua si riversasse nel letto del fiume.

– Non in questo mondo – rispose. – Se fossi morto qui, sarei semplicemente riapparso altrove, diciamo… espulso da questa Realtà per ricomparire in un’altra.

– E questo verrebbe per tutti noi?

Hort rifletté a lungo prima di rispondere. – No – disse. – Non tutti. Vedi, alcuni di voi fanno parte integrante di questo mondo e non possono lasciarlo. Sono essi stessi una illusione creata dalla macchina di cui ti dicevo. Questi, se muoiono, muoiono nel loro mondo e quindi smettono di esistere, la macchina li cancella. Per loro, questo è l’unico mondo possibile.

– Ma come possono interagire un’illusione e un essere reale?

– È molto complicato spiegartelo…

Campi cinetici. Il mio corpo, scomparso dall’universo fisico, è racchiuso all’interno in una capsula spaziotemporale e trasformato esso stesso in fasci fotonici compressi che simulano la massa…

(Troppo reali, Hort!)

Sanny lo fissava come se avesse di fronte uno in piena crisi paranoica: – Se quella donna non poteva uccidervi, perché avete rischiato di morire?

– È questo il punto, ragazzo. C’è qualcosa che non va e devo scoprire cos’è.

L’altro abbassò lo sguardo e fissò a lungo le fiamme che cominciavano ad abbassarsi.

– Credete… – disse con voce atona – …credete che io e la principessa siamo delle illusioni?

Hort si girò a guardare il fiume. Ora sembrava fatto di nero inchiostro. – Comincio a pensare che anch’io potrei esserlo, Sanny.

* * *

Il mattino dopo si mossero di buon ora con il sole ancora pallido, il quale emanava una luce biancastra attraverso le cime dei monti a est. Impiegarono una mezz’ora ad arrivare alle falde della montagna sacra, seguendo il corso delle cascate. Sanny era stato in silenzio per tutto il tempo, pensieroso e a testa bassa.

– Mi spiace, amico mio – fece Hort a un tratto, facendolo lievemente sobbalzare. – Non avrei dovuto dirti quelle cose… ma ho pensato che tenerti all’oscuro non sarebbe stato giusto. Poteva essere pericoloso finché tu fossi stato con me.

Sanny fece spallucce senza rispondere.

– Pensi che io sia un eretico?

– Non lo so, Marchese. Non so esattamente cosa credere.

– Beh, è naturale. Anch’io al tuo posto avrei dei dubbi. Direi: il Marchese è pazzo, fuori di testa, o è il seguace di una dottrina stramba, come quei Chiopi da strapazzo…

– Ecco. Anche questo vostro modo di esprimervi… il fatto che non sappiate cose che sanno tutti. Sembra davvero che siate piombato qui da un altro mondo.

– Adesso ascolta, ragazzo, facciamo un patto: tu accantona questa storia in un angolo ben riparato del tuo cervello. Per il resto, pensa che siamo qui per uno scopo preciso che, per quel che ti riguarda, è salvare la principessa da quell’orco malefico. Tutto il resto è frutto di vaneggiamenti dovuti alla stanchezza del viaggio e alla preoccupazione di ciò che ci aspetta. E io, d’ora in poi, eviterò di pensare ad alta voce come ho fatto ieri sera. Che ne pensi?

Il ragazzo lo guardò e finalmente l’ombra di un sorriso gli rilassò i lineamenti. – Penso sia meglio che risparmiate il fiato, Marchese. Guardate cosa ci attende. – Gli indicò il profilo della montagna ormai vicina. A Hort mancò il fiato: il monte li sovrastava come un gigante di roccia e fango, da lì si scorgeva solo una leggera chioma biancastra.

– Mio Dio!

– Che ne dite?

– Dico che ci conviene raggiungere in fretta il lato sud. Se guardo ancora quello spettacolo, avrò dei ripensamenti.

Avvicinatisi alle insenature rocciose che delimitavano le falde della montagna, individuarono un lato meno scosceso, caratterizzato da un pendio dolce, simile a un sentiero. Di là, cominciarono ad arrampicarsi, stando attenti a usare le frastagliature delle rocce come appigli.

* * *

La cima della montagna non era ruvida. Somigliava piuttosto a un dosso collinare con un ampio spiazzo piano, dopo il quale s’era insidiata una rigogliosa vegetazione. Non era proprio una foresta, ma c’erano zone in cui pini e querce formavano una fitta boscaglia. A destra della rupe più alta, c’era una profonda radura spezzata da arbusti e cespugli. Ciò che attrasse però la loro attenzione fu un’enorme figura umana intagliata nella roccia e che si trovava dalla parte opposta della radura, subito prima della boscaglia. Un autentico gigante di pietra. La fattura era grezza ma imponente e il volto era minuziosamente ricco di particolari. Gli occhi, due profonde fessure rotonde, avevano un che d’espressivo, nonostante somigliassero alle orbite vuote di un teschio.

– Cos’è? – chiese Hort, affascinato da quella visione.

– Non lo so, Marchese. Non ne avevo mai sentito parlare.

L’altura dove stavano li nascondeva in parte a chi si fosse trovato ai piedi del colosso. Stettero lì acquattati per del tempo imprecisato, studiando l’ambiente e riposandosi dalle fatiche della scalata. Poi, d’improvviso, il suono di un gong fendette l’aria facendoli sobbalzare.

– Hai sentito? – Hort si protese verso un lato dolcemente scosceso.

Il giovane lo prese per un braccio, trattenendolo. – Marchese! Ascoltate…

Agli echi del gong fece seguito il battere di un tamburo. Sanny indicò un punto sotto la cima più alta, di fronte alla statua di pietra. A sinistra c’era il bosco e, tra questi e il colosso, uno spiazzo ancora più ampio di quello che si apriva sotto di loro. In quel momento, riuscirono a distinguere un gruppo di donne, per lo più molto giovani, che stavano inscenando qualcosa di simile a un rito fra il tribale e l’esoterico. Alcune sfoggiavano vesti purpuree e impugnavano strani oggetti, indistinguibili a quella distanza. Un certo numero di esse si dispose in cerchio, mentre altre, situate al centro, danzavano con movimenti languidi. Queste ultime indossavano lunghe vesti azzurre che contrastavano non poco con quelle delle compagne. La suonatrice di tamburo aveva solo un perizoma nero che le arrivava a malapena a metà delle cosce e qualcosa come una robusta cinghia di cuoio sembrava reggerle il seno quasi interamente scoperto. Hort pensò al freddo che gli stava facendo scoppiare la testa: devono essere virtuoidi, si disse. Poi gli tornò in mente che lui indossava solo una leggera armatura e Sanny una corta palandra di stoffa. E che il freddo virtuale non avrebbe assiderato nessuno, anche se entrava nelle ossa più pungente di quello al centro dell’Antartide. Qualsiasi cosa stava accadendo in quel mondo, almeno per il momento, sembrava non riguardare i rigori del clima.

– Ci sarà la Signora del Fiume in quel gruppetto? – chiese al compagno.

– Non credo. Ilias ha detto che non esca mai dal suo eremo.

A un certo punto, una delle danzatrici si dispose ai piedi della statua assumendo una posizione fetale e, con forza, calò più volte i pugni sulle sue caviglie di pietra. In quel preciso istante una voce di donna, possente e grave, tuonò con imponenza, superando il suono cupo del tam-tam e avvolgendo l’intera montagna: – Aub Sari! – pronunciò.

Al rombo di quelle parole, l’idolo si mosse. La suonatrice per un lungo istante s’interruppe, come per creare un intenso momento di sospensione da mozzare il fiato. Poi cominciò a battere le mani sullo strumento con foga sovrumana. Sembrò che qualcosa le avesse somministrato un’energia pazzesca. Il suono del tamburo, schiantandosi sulle rocce, divenne dapprima duplice, poi triplice, moltiplicandosi all’infinito, rimbalzando lontano e poi vicino, in un gioco acustico che nemmeno in una genuina valle dell’eco sarebbe stato così potente. L’idolo, che ora era un gigante mostruoso, si chinò a raccogliere la danzatrice ai suoi piedi, la quale sembrava la statuina di un carillon sulla sua grottesca mano. La danza divenne frenetica: adesso anche il colosso vi partecipava, insieme alla minuscola bambola viva che reggeva nel palmo. Questa muoveva il corpo in equilibrio perfetto fra le gigantesche dita di roccia e polvere. Roteò più volte, aggiungendo ritmici e sinuosi movimenti dei suoi fianchi, in uno dei quali s’inginocchiò divaricando le gambe e, sbattendo freneticamente la parte bassa del bacino in su e in giù, sembrò avere un inesplicabile, quanto abnorme amplesso.

Il suo urlo, che si perse nel vento nevoso, somigliò al sincero grido liberatorio di una vergine profanata.

– Oh, Signore del Cielo e della terra! – farfugliò Sanny.

Hort emise un suono a metà strada tra un fischio e un grugnito.

Dopo un po’ il ritmo smise, come le grida. Tornò un silenzio rotto solo dal sibilo dell’aria che penetrava fra le insenature. L’idolo di pietra ritornò a essere tale, riassumendo la stessa posizione che aveva all’inizio, e le donne scomparvero dietro un anfratto alle spalle del gigante.

– Andiamo – fece Hort, risoluto.

– D… dove?… – il ragazzo lo fissò con il viso rosso e le pupille vistosamente diradate.

– Vuoi salvare la tua principessa o no?

– Sì, ma io… beh, io…

– Paura? Non abbiamo nulla da temere.

* * *

Un antro si trovava proprio dietro il gigantesco idolo ed era in parte protetto da questi. Pareva illuminato all’interno, forse da fiaccole, e in quel momento si sentivano voci portate fuori dai rimbombi della caverna. Hort lanciò un altro sguardo all’idolo: visto da vicino era ancora più maestoso e impressionante di com’era apparso da sopra l’altura, anche se si notavano meglio le sue rifiniture grezze.

– Ecco il nostro King Kong – sussurrò.

Sanny si girò di scatto verso di lui, come avesse rammentato qualcosa: – Cosa potevano significare le parole che gli hanno dato vita?

– Non ricordo… quali erano?

– Aub Sari.

Hort ebbe una vertigine. Sollevò lo sguardo a fissare il gigante: – Cristo! – esclamò a fior di labbra.

Il click scattato nella sua mente, stavolta, fu stato devastante. Come se qualcuno avesse acceso una luce accecante in una camera buia, dopo ore e ore di totale oscurità, ma solo per pochi istanti. Aveva sentito perfino il suono dello scatto nel suo cervello. E adesso gli faceva girare la testa.

Aub Sari!

Era un nome in codice.

E lui era un cibernauta con poteri speciali.

Un ispettore BFA del primo livello
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I soldati che li fermarono erano donne. C’era del fumo rosa pallido che usciva da cavità sotterranee e puzzava di zolfo e fanghi salmastri. Il calore, in quegli anfratti, era più insopportabile del freddo che avevano lasciato fuori dalla caverna. Le due giovani guardie indossavano solo uno strano elmo di fattura metallica, il quale copriva loro anche parte del viso, un corto perizoma che spezzava le cosce in alto, appena appoggiato sul basso ventre e due cinghie di pelle che s’incrociavano al centro del torace, unite da una borchia di metallo colorato che spiccava tra i seni nudi. Hort pensò che avrebbero fatto un figurone su una spiaggia del sud della Florida. Impugnavano lance bizzarre, a forma vaga di fulmine, di foggia metallica e tutt’altro che medievale, che furono puntate verso loro due.

– Conoscete la parola d’ordine? – disse una di esse con un’inflessione musicale, come se recitasse una parte. Sanny arretrò, istintivamente.

Hort seguì l’intuito: – Aub Sari – scandì.

Le due cambiarono espressione. Quella che aveva parlato sorrise beffarda: – Furbo, l’amico! – sbottò, usando un tono molto diverso e alquanto burbero. – Chi diavolo siete? Non vi manda il vecchio della rupe?

– Vogliamo incontrare la Signora del Fiume – rispose Hort.

Le due scoppiarono in una risata fragorosa, che le fece assomigliare a due mercenari ubriachi.

– Voi siete pazzi! – declamò l’altra ragazza alzando il tiro della lancia.

– Dobbiamo parlare assolutamente con lei! – interloquì Sanny. – Ci hanno detto che è l’unica persona che può indicarci la strada per raggiungere il Lago Ghiacciato, a nord. La principessa è in pericolo e…

– Zitto pidocchio! – La donna fissò Hort con due occhi di ghiaccio. – In quanto a te amico, gira le chiappe e vattene. Il ragazzo resta con noi come schiavo. È la legge della montagna.

– Okay ragazze, adesso ascoltatemi. – Il cibernauta usò un tono severo che sorprese persino se stesso. – Non so chi diavolo siate voi, ma io sono un ispettore BFA in missione. E devo parlare con quella donna.

L’altra delle due, che fino ad allora s’era mantenuta un po’ indietro, gli si fece incontro con aria spavalda: – Forse non ci siamo spiegate, giovanotto. Tu… come dire?… devi girare il deretano e filartela prima che ti si apra un bel buco in quella testa di cazzo che ti ritrovi. Ora è chiaro? E sappi che non c’importa il più classico dei fichi secchi di chi accidenti tu sia.

Allungò minacciosamente la strana arma fino a sfiorargli il naso con la fredda punta di metallo. Hort si mosse d’istinto, ma la ragazza fu fulminea. Con agilità felina piegò le ginocchia abbassandosi e, quasi a imitare una ballerina di danza moderna, sollevò una gamba allungandosi all’indietro. Fu come avesse liberato un elastico: il rialzo della caviglia arrivò come una saetta ai testicoli di Hort che si accasciò urlando. Non ebbe nemmeno il tempo di alzare il capo che un altro colpo tremendo lo raggiunse al volto, forse una ginocchiata. Annaspò, con la vista coperta da zampilli rossi e scintille biancastre. Tentò di rialzarsi, bocconi, ma un calcio al petto lo ributtò giù. Aprì gli occhi: vide la punta di una lancia e, subito dopo, avvertì un altro colpo alla testa.

E fu il buio.

* * *

– C’è sempre qualcosa, un filtro, che ci fa vedere il mondo non come realmente è, ma come vorremmo che fosse. A volte, in certi soggetti, forse per un trauma o altro, esso si affievolisce, capite?… per questo, signori, è così importante la terapia di gruppo. Per rinforzare quel filtro! Se esso viene meno, viene meno la familiarità che abbiamo delle cose, ci sembra tutto estraneo e vuoto…

Vuoto…

Depressione! Rick fissava il lavello bianco perla…

…nessuno è in grado di spiegarsi l’insano gesto… gli inquirenti e la signora Evans…

Rick Evans, che come tutti sanno, è uno dei più famosi psicoprogrammatori, colui che ha fatto dei mondi virtuali un’arte…

…oggi pomeriggio alle cinque…

…quanta gente ha deciso di passare il resto della propria vita in mondi virtuali?…

…Il cervello umano sta acquistando nuove capacità, grazie all’inserimento dei sensori bionici…

…i sensori bionici sono mere funzioni che si sono aggiunte alle nostre già sviluppatissime capacità sensoriali. Per far smettere una musica o per spegnere un ologramma non ho alcun bisogno di ordinarlo al mio psicocomputer… basta pensarlo e voilà…

…è un neuroblastoma nella parte lombare destra…Una forma molto rara e con quella localizzazione non ci è possibile attaccarlo con gli iperfotoni gamma… sarebbe l’unica terapia possibile, è da escludere qualsiasi intervento chirurgico… un tumore rarissimo…

– Ci spiace per sua figlia, dottor Evans…

– Papà… papà!… andrò a trovare la mamma, vero?

Lei ha creato qualcosa di mostruoso, dottor Evans…

C’è gente che vive in quelle Realtà, come vivesse su altri pianeti…

su… altri…

…pianeti…

* * *

Quando riaprì gli occhi era solo. Il capo gli doleva come se fosse stato attraversato da un’intera mandria di tori inferociti. Ebbe l’impressione di essersi appena riavuto da un sogno molto vivido e intenso, dai cupi contorni dell’incubo.

Rick Evans…

Le guardie e il ragazzo sembravano essersi dissolti in quel fumo rosastro proveniente dal cuore della montagna.

– Sono un ispettore BFA, – aveva detto.

In missione.

Ma che diavolo stava succedendo? Virtuoidi ribelli? Cloni impazziti? Scoppiò a ridere. Una risata nervosa, decisamente spettrale in quella profonda gola anfrattuosa e lugubre.

Tutto ciò non aveva senso!

Sono immagini psichiche, Hort. Proiezioni di quanti ad alta energia sparati nel tuo cervello in un’allucinazione dentro uno spazio-tempo distorto. Il personaggio di un olofilm, o quello di un vecchio cartone animato, differiscono da essi solo perché figli di tecnologie di gran lunga inferiori. E poi tu non ricordi la password per disattivare qualsiasi incantesimo in una realtà virtuale. Non puoi dire a un cavolo di virtuoide inconniscente “sono un ispettore cibernauta” senza disattivarne l’inibizione della coscienza: non sa nemmeno di cosa cazzo tu stia parlando…

Eppure un senso doveva pur esserci.

Di cosa sono composto io, in realtà? Di cellule, di atomi… di energia impacchettata in particelle infinitesimali, con i loro stati quantici…

…stati quantici!

La sua testa ora ronzava come dopo una sbronza o un’orgia sadomaso. L’intero corpo era preda di indolenzimento. Cercò di orientarsi: l’antro era illuminato da torce quasi spente e il resto della grotta esibiva solo una leggera luminescenza, dovuta forse a quei fumi ricchi di zolfo.

Pensieri ossessivi continuavano ad attanagliarlo…

…siamo tutti immagini virtuali sofisticate, avanzatissime, ma solo dei fottutissimi ologrammi! Eppure l’odalisca era quasi riuscita ad ammazzarlo, su questo non poteva avere dubbi. E queste due lo avevano massacrato ad arte! Ergo: non erano cloni, non erano virtuoidi.

Ma allora, chi diavolo erano? E perché lui non riusciva più a distinguere un virtuoide o un clone scollegato da uno umano?

Questa, una delle tanta cose da chiarire al più presto. E doveva, ancor prima, recuperare i suoi ricordi, perennemente immersi in un buio mnemonico quasi totale e l’unico modo di capirci qualcosa, a quanto pareva, era di stare a quel gioco fino in fondo.

* * *

La grotta si apriva in cunicoli che si diramavano a ventaglio come le dita di un delta. Tentò di seguire i suoni che percepiva, ma erano tutti uguali e non sembravano avere una collocazione precisa. Si munì di una delle torce ancora accese e prese la galleria centrale, l’unica a scendere verso il basso e a essere la più larga. Non impiegò molto ad accorgersi di essere sulla strada giusta: dopo pochi passi, infatti, si ritrovò il cammino ostruito da un enorme masso, sistemato in modo da assomigliare a una gigantesca porta di pietra. Non aveva anelli di metallo o altro, né c’erano fessure. Era alto quanto il colonnato di una cattedrale e massiccio come un monolite. Di spostarlo, neanche a parlarne.

– Marchese… io penso che voi abbiate il Dono.

Ma come facevano loro a muoverlo? Un trucco? Se c’era, doveva essere attivabile solo dall’interno, perché lui non vedeva che la nuda roccia insieme alla muffa verdastra contro le pareti del cuore della montagna.

Il Dono…

E se ci riprovava? In fondo non aveva molte altre possibilità. Così come non ne aveva avute nell’altra occasione, quando aveva distrutto quella lastra di vetro colorato.

Ma allora c’erano terrore e disperazione, Hort. E tu non sai come hai fatto, esattamente.

Inoltre, quello era stato un vetro magico, retto da un incantesimo; qualcosa che possedeva le peculiarità dell’illusione psichica, mentre ora i suoi sensi si trovavano di fronte un macigno di svariate tonnellate, consistente e inerte, in tutta la sua rozza efficacia.

Nessun trucco. Nessuna illusione.

Ma questa è tutta un’illusione, Hort! Eccolo il tuo trucco! Ecco perché… tu… hai… il Dono.

Si concentrò. Fissò il masso e cominciò a desiderare, simulando un intenso sforzo, che si spostasse, che si muovesse anche solo di qualche millimetro. E stette lì, con lo sguardo inerte, per un tempo che gli sembrò lunghissimo. Ma la pietra rimase immobile. Riprovò ancora, facendo aumentare il suo battito cardiaco a dismisura, sudando, lacrimando con occhi che bruciavano come due tizzoni ardenti. Per un attimo, lo invase un senso di frustrante claustrofobia. Il fiato gli mancò, aumentò a dismisura il suo ritmo respiratorio, finché non ebbe una vertigine.

– Mi spiace ragazzo – si sorprese a dire da solo, tra le ombre create dalla torcia quasi morente. – Non ho nessun Dono.

Si accasciò sul largo rialzo di un sasso traendo un respiro profondo. Il tempo parve rallentare e fermarsi. Cosa poteva fare, adesso? Capire? Riflettere?

No!

Doveva concentrarsi intensamente su di un particolare. Così era andata, l’altra volta: la polvere era stato il suo catalizzatore. Aveva fissato la sua mente in una messa a fuoco ossessiva rasentando la paranoia e concentrando tutto il suo essere su di un ritornello, su un concetto…

Polvere.

Ora immaginò una fessura. Dapprima piccola e insignificante, poi sempre più grande, che apriva la materia della roccia, facendola svanire nel mezzo, creandosi una strada fra gli atomi, i granelli, le insenature insignificanti; grotta gigantesca per insetti microscopici, da far crollare il loro universo, creatrice di un vuoto che generi… il nulla.

La torcia emise un ultimo bagliore soffuso: un rantolo di agonia al confine tra tenebra e luce. Hort non vi badò. Fissava il masso, vi vedeva la sua fessura, ora sempre più grande. La intravedeva fra gli ultimi luccichii ormai smorti e arrendevoli della sua unica fonte luminosa. Poi la torcia si spense.

Ma non vi fu il buio.

Gli occhi si adattarono, facendosi trasportare da tenui raggi di luce provenienti da dietro un anfratto. Perché non l’aveva notato prima? Poi capì: perché prima non c’era!

Il masso s’era spostato verso di lui di quasi mezzo metro e da tergo filtrava una luce rossastra e fioca, ma abbastanza forte da non renderlo del tutto cieco.

Ce l’aveva fatta!

Il Dono…

* * *

Troppo reali, Hort…

Si avvicinò allo spiraglio lentamente. Quella voce, ancora, un boato nella sua mente. Ebbe una vertigine e si sentiva debole come dopo uno sforzo fisico. Guardò attraverso lo spiraglio che aveva aperto. La fioca luce proveniva da un punto imprecisato, verso il basso. Appiattendosi opportunamente, riuscì a passare dall’altra parte e continuò a seguire il cunicolo facendosi guidare da quella luminescenza. A sinistra vide una grande carrucola di legno collegata a un argano a manovella, che doveva costituire il meccanismo usato per spostare il masso dall’interno. In quel momento non c’era nessuno addetto ad azionarlo, forse perché le sentinelle erano rientrate.

Il puzzo di zolfo e fanghiglia aumentavano man mano che proseguiva, così come la nebbia rosa pallido che fluiva dalle rocce circostanti. Camminava lentamente, stando attento a dove metteva i piedi, mentre il chiarore rossastro cresceva sempre più a ogni suo passo: finché il percorso non si diramò in due con la luce che proveniva da entrambi. Stava già chiedendosi quale avrebbe dovuto scegliere, che il suono nitido di un gong, il quale per un attimo gli sembrò un colpo di cannone sparato in un museo delle cere, gli risolse il problema. Proveniva dalla sua destra. Avanzò. Ora sentiva anche echi di voci accompagnate da rumori metallici, simili a scampanellii. Erano voci di donne.

Se quelle ragazze non sono virtuoidi indigeni e nemmeno cloni programmati, chi sono?

Troppo reali…

Chi sono, Hort?

Magari una setta che aveva scelto Medilandia per compiere indisturbata i propri riti satanici…

…cloni umani, proprio come lo sei tu, in questo preciso momento…

Si stava avvicinando alla fine del cunicolo. Voci e suoni ora erano chiari e nitidi.

Ma non regge! Anche dei cloni umani, in una realtà virtuale, sono fatti di fotoni, onde elettromagnetiche ed energia psichica, ergo…

Hort si fermò. Era arrivato in un anfratto più grande, il quale si estendeva alla sua destra aprendosi in una grotta enorme da cui proveniva tutto quel chiarore insieme al frastuono.

Restò nascosto, impietrito, prima di tentare di sbirciare.

…ergo non possono colpirti, ferirti, o ucciderti se non in senso virtuale, Hort…

Sbirciò.

* * *

Lo spettacolo che gli si parò davanti era grandioso. La nuova grotta aveva dimensioni titaniche. Pareti lisce luminescenti e vorticosi luccichii rendevano la roccia simile a un filone di diamanti. La pavimentazione era coperta da tappeti lussuosi, tendaggi da favola calavano dal soffitto e, come in un tempio ellenico, colonne lavorate si ergevano con maestosità architettonica. Queste erano disposte a formare un corridoio drappeggiato di rosso porpora, che arrivava presso un trono fatto di metalli preziosi. Danzatrici e suonatrici dalle vesti esotiche vagavano in spazi iperbolici. Le loro figure si perdevano a tratti in una nebbia colorata, lieve, la quale sembrava emettere profumi che Hort giudicò vagamente afrodisiaci.

In quel momento sul trono sedeva una donna col volto coperto da una maschera d’oro, la cui veste era composta da veli argentei. Ai suoi fianchi, languide guardie armate di quelle lance strane. Un’altra sentinella era in piedi, di spalle, su un’ara, all’imbocco del drappo per il trono, a pochi metri da lui. Se si fosse nascosto dietro una colonna sulla sinistra, forse non sarebbe stato notato. Dopo un tempo che gli parve un secolo, un gigantesco gong dietro il trono deflagrò di nuovo. Da un anfratto laterale entrò un gruppo vestito in modo sobrio, con vesti nere lunghe fino alle caviglie e veli dello stesso colore a coprire la testa e il viso. Avevano l’aspetto di sacerdotesse. Una di loro si avvicinò alla donna sul trono e, dopo un inchino, scambiò qualche parola con lei. Quest’ultima batté le mani e calò il silenzio. A un cenno della sacerdotessa, entrarono dei giovani paggi reggendo vassoi con coppe d’argento. La sacerdotessa alzò le braccia: – Che si prepari il rito dei fanciulli! – tuonò, scandendo le sillabe.

Cominciò una musica aggressiva; in quelle note Hort avvertì qualcosa di satanico, suoni striduli di strumenti a fiato, aritmici ma possenti.

Tre giovani donne entrarono introducendo un ragazzo ognuna. Questi ultimi indossavano sete cerimoniali, di gusto femminile. Fra loro c’era un ragazzo di colore, mentre gli altri due, esili, erano biondi e di pelle chiara. Furono condotti davanti al trono e spogliati lentamente, con gestualità rituale. Uno di essi si era girato mostrando il profilo: era Sanny.

Ragazzo…

Hort devi fare qualcosa…

Non voleva pensare, doveva concentrarsi per poter agire. Cosa intendevano fargli?

Forse è un rito satanico… quel ragazzo è in pericolo…

Ancora una volta la sua mente gli parve comprimersi. I tre giovani erano stati fatti inginocchiare ai piedi del trono e ora li stavano ungendo con oli rituali.

La sua mente incalzò ancora…

…pericolo di vita, Hort!

È solo un virtuoide…

Non puoi affermarlo con certezza. Ci sono intere comunità che hanno deciso di vivere in realtà virtuali e a questa sta succedendo qualcosa di orribile…

Potrebbe essere umano. Tu stesso ne hai avuto la sensazione, ricordi?

Ricordi i massacri, Hort?

Una delle ragazze legò loro i polsi con lunghe cinghie dorate e la sacerdotessa che aveva dato inizio al rito li indusse a chinarsi in avanti, come dei condannati alla mannaia. La musica divenne un susseguirsi di suoni atroci. L’intera bolgia era rivolta alla cerimonia e Hort ne approfittò penetrando nella grotta e andando a nascondersi dietro la prima colonna di sinistra, intarsiata con sculture a rilievo raffiguranti corpi nudi contorti.

La sacerdotessa affondò le mani in un cuscino color fiamma portole da un’altra adepta vestita di nero. Hort vide qualcosa luccicare, una lama, un lungo pugnale che la donna alzò al cielo, brandendolo come se stesse mostrando al mondo la reliquia di un santo.

Per la prima volta da quando era comparso in quel mondo, si ricordò di avere una spada. La sguainò lentamente, d’istinto.

Non aveva un piano, né c’era il tempo per architettarne uno. L’unica cosa che avrebbe potuto fare era sfruttare l’effetto sorpresa e sperare che le armi di quelle donne fossero virtuali il più possibile, così che tutti i suoi patemi si rivelassero serenamente infondati.

Sbirciò la scena da dietro la colonna che lo celava. La musica smise. Il silenzio gli sembrò uno schianto assordante. Chiuse gli occhi come per concentrarsi e vincere l’ansia che lo attanagliava fino a rasentare il panico. Le donne cominciarono a gridare e schiamazzare come streghe durante un sabba. Hort strinse le labbra quasi a farle dolere. Poi si lanciò verso il gruppo ai piedi del trono.
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Come una catapulta, si scagliò verso la guardia all’ingresso del corridoio fra le colonne.

– Sacrilegio! – udì gridare da una voce stridula, davanti a sé.

La ragazza sull’ara lo vide appena arrivare e tentò vanamente di spostarsi di lato per poterlo affrontare su di un fianco, in modo da sfruttare la lunghezza della sua lancia. Hort le fu addosso colpendole una spalla con l’intento di disarmarla. Saltando come una gazzella, lei provò ad allontanarsi ma la lama la prese in pieno, di piatto, mandandola a sbattere contro un fusto. Hort si fiondò in avanti, in direzione del fondo della grotta, ma fu raggiunto da un gruppo di armate, veloci come gatte inferocite.

– Armigere, fermatelo! Presto! – gridò la voce, stranamente amplificata, che superò il frastuono rimbombando nell’antro,.

– Scappa, Sanny! – urlò lui di rimando tentando di far arrivare il suo sguardo fino al trono.

Adesso lo avevano circondato, puntandogli addosso le loro armi bizzarre.

– Fermo! – intimò una di loro. A Hort non parve di riconoscere in nessuna di esse le due che lo avevano aggredito all’ingresso della grotta.

– Andate all’inferno! – esplose, in preda a un impulso che gli dava tremiti febbrili.

– Fermo! – gli giunse, in tono più acuto.

Perché non l’ammazzavano?

Hort non si fermò. Alzò la spada e schizzò in avanti intento a colpire. Avvertì appena il movimento impercettibile delle lance e strinse le palpebre. La scarica gli arrivò al basso addome; qualcosa di simile a un lampo elettrico, un fulmine. Non sentì alcun dolore, ma le ferite mortali non fanno molto male. Si guardò il bacino: il ventre era aperto e parte dell’intestino colava fuori come marmellata da una brioche. Il sangue stava sgorgando a fiotti, gli fece pensare a un’orrenda fontana ornamentale. Stava per morire, da lì a pochi secondi. Chiuse gli occhi.

Non è reale… Hort, non è reale!

Saresti già morto…

In quell’attimo, comprese che queste signore erano davvero virtuali e che ora non ci capiva più un accidente.

D’istinto fece volare con un fendente la testa di un virtuoide, la quale continuò a elargire la stessa espressione, come una bambola di stoffa.

Quando sentì gridare il suo nome, ripetuto più volte, dapprima pensò al riverbero di un’eco nata nella sua mente. Ma era un’eco strana: aveva la voce della donna che gli aveva aizzato contro le armigere. Alzò di scatto la testa verso il trono. Colei che prima vi sedeva, ora era in piedi e si era tolta la maschera. Aveva un volto molto dolce, di una bellezza stupefacente, i capelli fra l’oro e il platino ora non erano più raccolti ma sciolti nell’aria intorno. I suoi occhi cerulei erano lucidi e lo stavano fissando con apprensione e sorpresa. La smorfia era di chi è sul punto di piangere per un misto di gioia, angoscia e sollievo: – Hort… Hort! Dannazione fermati! Sei tu? Mio Dio!… sei proprio tu? Il Cielo sia lodato!

Un altro click devastante gli comunicò quanto conoscesse quel volto: apparteneva alla donna la cui immagine gli era stata restituita dagli occhi della mente, là nel bosco, assieme a quel nome… Rick Evans…

* * *

La sala sembrava una stanzetta moderna, molto familiare, arredata nello stile dei primi anni del millennio e piena di privacy. C’erano tende, arazzi, e perfino una moquette di colore arancione pallido. Lei si sedette sul pavimento sopra un tappeto di foggia orientale, a gambe incrociate, e fece accomodare lui su di un morbido cubo, la cui stoffa era arricchita da minuscole pietre luccicanti. Hort vi si accovacciò con le ginocchia che gli sfioravano il mento e la fissò a lungo.

– Qui mi trovo molto bene – gli disse elargendo un sorriso incerto. – È un ambiente che ritengo ideale. – Suonò un campanellino e una ragazza apparve reggendo un vassoio con due bevande.

– Accidenti! – Hort rise sommessamente. – Questa sì che è vita!

Lei gli porse da bere e lo guardò seria in viso. – Ricordi chi sei?

– Solo il nome, qualcosa dell’infanzia, non molto altro.

– Vuoi dire che non sai chi sei, cosa fai e qual è il tuo lavoro?

– Mi è appena tornato in mente di essere un ispettore BFA.

– Ti è appena… Oh, mio Dio! – Lo guardò come se avesse improvvisamente scoperto di trovarsi di fronte uno psicopatico con manie omicida. Lui assaggiò la bevanda con un gesto prudente.

– Sta’ tranquillo. È brandy, ti tirerà su. – Scosse la testa e i suoi capelli sembrarono una nuvola soffice e accattivante. – Vuoi dirmi cosa diavolo ti è successo?

– Non lo so. Ho un vuoto spaventoso in testa. I miei ricordi cominciano da tre, quattro mattine fa, credo. Mi sono svegliato in una Realtà N, era un livello psichico, una specie di deserto sintetico. Mi sentivo male… dannazione… poi sono arrivato qui e…

– Aspetta un istante. Che ci facevi in quel deserto psichico?

– Non ne ho la più pallida idea. Credevo che tu…

– Io cosa?

– Che… Cristo! Che almeno tu mi spiegassi qualcosa. Tu mi conosci, giusto? Vorrei uscire da questo stramaledetto pasticcio. Perché è un pasticcio, vero?

Lei sorseggiò il suo brandy e annuì con occhi sgranati.

– Accidenti se lo è. E grosso, anche. Vedi, Hort, tu sei l’unico a conoscere il vero scopo della tua missione. Per eccesso di prudenza, Foreman ha fornito tutti i particolari a te solo. Al diavolo! Sei sempre stato il suo pupillo. Forse perché avete fatto l’università insieme.

– Perfetto. Mettiamoci in contatto con questo Foreman, allora.

– Non è che per caso conosci un buon medium?

– Un…?

– Medium. Per metterti in contatto con Foreman. Foreman è morto. È per questo che ti stiamo cercando freneticamente da giorni e giorni. L’hanno ucciso. Terry sospetta quelli della Universe Tag, ma noi crediamo più probabile che sia opera dei Sabotatori e…

– Aspetta. – Hort si passò la lingua fra le labbra secche. – Stai correndo troppo, non ti seguo. Chi è Foreman e chi lo avrebbe ucciso? E cos’è la Universe Tag.? E chi diavolo sono questi Sabotatori?

– Mio Dio… qualcuno ti ha proprio mandato in pappa il cervello… a meno che tu non stia scherzando.

– Ho la faccia di uno che scherza?

– Direi proprio di no.

– E allora dimmi: tu chi sei?

Lei finì di bere il brandy e poggiò il bicchiere vuoto su di un basso tavolino color mogano. Poi si sistemò di nuovo, incrociando ancora le gambe e fissandolo più seria e preoccupata di prima. Per un lungo attimo non parlò, ma si limitò a scrutarlo pensosa, come per riordinare le idee.

– Cominciamo dall’inizio – sospirò. Ora aveva una voce suadente, ben lontana da quella che strillava ordini alle adepte nella grotta.

– Tu sei Hort Logan – iniziò, tirando fuori le parole con un leggero sforzo – nato a Lansing, nel Michigan, trentotto anni fa, da padre scozzese e madre napoletana. Ti sei laureato a Pasadena in scienze dell’immagine, circa quindici anni fa. Da sette lavori per il dipartimento federale delle Nazioni Unite, ufficio Affari Tecnologici: sei un cibernauta con mansioni d’ispezione. In pratica un ispettore BFA di primo livello. – Accentuò il tono nel pronunciare le parole primo livello, come per enfatizzarle. – Abiti a Washington da alcuni anni e hai una moglie, Terry Woodson, anche lei originaria del Michigan, cattolica, di discendenza irlandese. Hai anche due figli, Mickey e Lorette. Mickey… beh, lui non è tuo. Lei ha avuto un precedente matrimonio. – Lo guardò per un lungo attimo in silenzio, con un’espressione indecifrabile. – Hai… avevi…

– Cosa?

– Niente.

Gli occhi le si erano fatti lucidi. A Hort sembrarono ancora più azzurri. Era arrossita leggermente e aveva scosso la testa, imbarazzata.

– Circa… – continuò – …circa tre mesi fa, Foreman, il tuo capo, ti convoca in fretta e furia nel suo ufficio del Dipartimento e ti affida una missione segreta. Qualcosa di grosso, credo.

– Hai idea di che tipo di missione fosse?

– Niente affatto. Vedi, tu sei una specie di censore, capisci? Il tuo compito ordinario è di intrufolarti nei mondi quantistici per controllare che essi rispettino le regole, che non vi siano eccessi, che gli ambienti non condizionino troppo le menti. Soprattutto, che siano osservate le norme stabilite dalla Convenzione Internazionale di Lione che si tenne cinquanta anni fa e che fissò i limiti di progettazione e modifiche a cui devono attenersi i creatori di mondi.

A quel punto si versò dell’altro brandy e lo buttò giù d’un fiato. Arrossì di nuovo e tossì più volte. Hort la osservava con estremo interesse. C’era qualcosa che la turbava.

– Ora – continuò in fretta – esistono due grosse società che gestiscono l’intero apparato virtuale. Diciamo una specie di doppio monopolio: la vecchia Virtual inc., che ha incorporato tutte le sue antenate, e la Universe Tag, più recente. Questa è guidata da un gruppo un po’ anonimo e senza scrupoli che manda le regole a farsi friggere e ha ambizioni oscure. L’altra è guidata da German Loove, il quale è anche il papà dell’ex marito di tua moglie. Suo padre, invece, ne è il presidente.

Versò dell’altro brandy nel bicchiere di Hort e scolò le ultime gocce del suo. – Adesso ascolta – riprese – è in atto una vera e propria guerra tra questi due colossi e, come se non bastasse, ci sono questi Sabotatori…

– Chi sono?

– Specie di… beh, direi veri e propri terroristi dei mondi virtuali. Hanno idee politiche piuttosto strambe, dicono che le Realtà vengono usate da chissà quale misteriosa oligarchia per controllare le menti o il mondo intero e altre cavolate di questo genere. S’intrufolano dove vogliono, provocano scompigli fingendosi virtuoidi, sganciano i programmi rendendoli pericolosi… e riescono a fare cose davvero incredibili all’interno dei mondi, Hort. Sono una sorta di… fantasmi con poteri sovrumani. Ora, purtroppo, si sono verificati gravi casi di follia collettiva e ci sono stati dei morti. Per questa ragione è intervenuto il dipartimento… – sorrise. Aveva un sorriso molto accattivante, notò Hort – …cioè noi… – proseguì. – Siamo colleghi, anche se io sono solo un povero agente del terzo livello – scoppiò in una risatina nervosa. – Io con altri tre, cioè Vichy, Jon e Terry, siamo stati dislocati in vari punti dell’intreccio virtuale per poterti coprire le spalle. Siamo stati multiclonati. In pratica esistono altre versioni di me in una ventina di Realtà diverse. Questo per darti ampio raggio d’azione. Ma ecco che tu sparisci del tutto senza lasciare la minima traccia, nonostante tutte queste precauzioni.

Fino a quel momento aveva accuratamente evitato di fissarlo a lungo negli occhi. Ora però lo fece, e le brillarono.

– Ho… abbiamo temuto che tu… che tu…

– Fossi morto?

– Già. Vedi, ci sono questi programmi impazziti…

– Le Realtà Oscure.

Lei annuì. Hort notò che tentava di nascondere uno sguardo melanconico.

– Tu che cosa ne sai? – le chiese.

Lei agitò le braccia. – Quasi niente. È un mistero nel mistero. Non si sa se sia opera di qualcuno, magari dei Sabotatori, sta di fatto che esistono.

– Ma come è possibile capitarvi dentro?

– È questo il punto. Alcuni mondi, come questo, possono diventare improvvisamente Realtà Oscure, capisci? Si perde il loro controllo e i mezzi umani per entrarvi o uscirvi, come le card, non servono più. Cloni e virtuoidi possono sganciarsi comportandosi in modo del tutto imprevedibile. Può capitare che tu esca da una Realtà normale, controllabile, diretto a un’altra e ti ritrovi di filato dentro un mondo oscuro.

Hort rifletté un attimo. – Ascolta, credo che siamo in guai seri qui…

Lei lo scrutò con interesse, aggrottando la fronte: – Cosa intendi?

– Quando sono entrato in questa montagna, due cloni mi hanno quasi massacrato. Ho pensato che fossero umani…

– E lo erano – lo interruppe lei alzando una mano. – Di guardia all’ingresso di un mio covo non metto mai dei semplici virtuoidi, Hort. Sarebbe imprudente. Non voglio far entrare nessuno negli ambienti che controllo senza che si sappia chi sia. Tu sei piombato all’improvviso insieme a quel giovane indigeno e… di sicuro non devi essere apparso un tipo affidabile. Del resto, eri una scheggia impazzita.

– Si, ma avevo ricordato Aub Sari… sembrava…

– Non è più il mio nome in codice. L’ho cambiato dopo che eri scomparso. Le sentinelle non potevano intuire chi eri, sono agenti di sesto livello. Hanno preso il ragazzo perché poteva essere utile interrogarlo. Portarvi dentro entrambi sarebbe stato troppo pericoloso.

– D’accordo… ma questo non spiega l’odalisca.

– Che odalisca?

– Dopo che sono entrato in Medilandia, una donna, una specie di danzatrice araba, ha tentato di farmi la pelle e c’è mancato poco che ci riuscisse.

Lei spalancò gli occhi per un istante e parve perplessa. – Questo significa che qualcuno segue le tue mosse. Forse ti tengono d’occhio per ucciderti al momento opportuno.

– Ma chi? E perché?

– È quello che dobbiamo scoprire. Probabilmente ha a che fare con lo scopo per cui sei qui. Devi tornare al dipartimento al più presto!

– Credo che non sarà facile. Non ho nessun pass.

La ragazza alzò lo sguardo, esterrefatta. – Come sarebbe a dire non ho nessun pass?

– Non lo so. Non ce l’ho e basta.

– Ma di cosa diavolo parli? Non ha senso! Come farai a uscire dai Mondi? Come potrai tornare a Verità?

– Ci sarà pure un modo, diamine!

– Ma, Hort, non si può perdere un pass! È impossibile. Stiamo parlando della parte numerica fondamentale del tuo corpo virtuale. Quando entri nello psycon vieni assorbito dai campi cinetici del nuovo spazio-tempo e sparisci dal mondo reale. Sarà poi lo stesso psycon a riportare i tuoi atomi dallo stato cine-fotonico a quello fisico quando torni in Verità. All’interno del campo, sei catapultato in un universo falso, in cui la materia è sostituita da fotoni e iperparticelle ad alta energia che bombardano i tuoi neuroni congelati allo stato fisico nello psycon. Il tuo corpo è trasformato in un clone-umano al quale lo psicocomputer assegna una matrice che sarà registrata nella tua vera memoria. Ed è indelebile. Nulla può cancellarla. Lo psicoserver centrale che controlla tutti i flussi psichici ti riconosce come umano in base al tuo pass. Capisci? Non avere un pass significa essere un fottutissimo virtuoide!

– C’è dell’altro, credo.

Lei lo guardò mostrando rughe di disperazione: – Davvero? – disse con un’ironia tutt’altro che convincente.

Hort respirò a fondo. – Il custode della Realtà N affermava che io sostenessi di provenire da Grobelar. Hai mai sentito questo nome?

– Sì, c’è in una relazione del Dipartimento. Ma se non sbaglio si parla di una Realtà Oscura di tipo B/N.

– B/N?

– Buco Nero. Ossia impenetrabile. Nel senso che nessuno può più entrarvi né, ahimè, uscirne. Ma perché avresti detto di provenire da Grobelar?

– Non lo so. Ma a questo punto ho fondati sospetti per ritenere che anche questa stia per diventare una Realtà Oscura.

– Che cosa te lo fa pensare?

– Nel venire qui mi sono imbattuto in massacri che erano genuini, autentici. Nonostante avessi perso la memoria, sapevo di avere un istinto da esperto e ho riconosciuto la morte vera. Inoltre, il Custode di questa Realtà non mi convince…

– Neanche a me, te lo concedo. – Lo fissò rilassando i muscoli del viso e assumendo un’espressione più dolce. – Il tuo istinto? Tu hai sempre avuto un terzo occhio, Hort. Altro che istinto da esperto!

Lui le scrutò i capelli ambrati e poi gli occhi lucidi e brillanti. Ricambiò il suo magro sorriso in quel momento un po’ materno. – C’è qualcos’altro che devo sapere, vero? – sussurrò.

Lo guardò di rimando, in un modo che gli diede un vago brivido dietro la nuca. – Sì. Certo. Io mi chiamo Sarah Peerson. Noi… noi… – si inumidì le labbra – noi ci amiamo. Siamo amanti.

Chinò il viso, imbarazzata, premendosi una mano sulla bocca e scoppiò in lacrime.

* * *

Hort se ne stette per lungo tempo a rimuginare tutto quello che gli aveva rivelato Sarah cercando particolari che potessero aiutarlo, ma non c’era nulla che tornasse in modo vivido come un ricordo del suo recente passato.

Aveva dormito finalmente come un sasso e divorò la colazione con appetito. Si rilassò di nuovo sul letto in preda a un brivido di dolce pigrizia. Ora, per la prima volta da quando si era svegliato in quel luogo assurdo e freddo, senza ricordi e con una vaga identità, decise di non pensare a nulla, di abbandonarsi del tutto. Si sarebbe riaddormentato se non avesse avvertito un’improvvisa presenza nella stanza. Sarah stava entrando indossando una veste da camera traslucida, che lasciava intravedere il suo seno e la forma vaga e indistinta del suo monte di venere. La osservò e comprese di essersene innamorato per davvero. Alzandosi le si fece incontro, inducendola a ridere con una smorfia di ironico disgusto.

– Il tuo aspetto virtuale è davvero orribile! – esclamò guardandolo.

Lui diede una rapida occhiata al suo ventre aperto e grondante interiora chiedendosi come mai non fosse morto nemmeno virtualmente.

– Ma sta’ tranquillo – aggiunse lei. – Dopo ti rimetteremo a nuovo.

– Davvero?

Gli occhi di Sarah brillarono con malizia: – Sono la Signora del Fiume, non ricordi?

Le si avvicinò. – Sarah, io… – per un attimo gli tremò la voce – io non sapevo… non ricordavo…

Lei scosse la testa con dolcezza. – Non importa.

Hort guardò ancora il suo ventre: ormai sapeva come fare. Pensò a cellule che si rigeneravano, legandosi una all’altra a formare un nuovo tessuto organico. Stavolta non faticò molto. Il suo corpo tornò integro e perfetto in pochi secondi. Gli parve di aver acquisito le capacità di un mago da vecchio olofilm fantasy.

Sarah aggrottò la fronte, sbalordita: – Ma… come hai fatto?

Lui la prese. Fu qualcosa di istintivo, l’abbracciò. Sentì il profumo esotico che la donna emanava in quella veste virtuale, ma sotto avvertì quello della pelle vera, scoprendo che l’aveva sempre desiderata anche in fondo al buio della sua mente. Sì, amava quella donna. La baciò. Ed ebbe il click più dolce e meraviglioso che potesse scattargli nel cervello.

Chissà perché ti tornano in mente prima le sensazioni, vero Hort? Quelle più coinvolgenti, talvolta terribili nella loro cruda semplicità.

Pensavo fossi morto…

Fecero l’amore. E, nonostante i ricordi spezzati, stavolta gli piacque più d’ogni altra. Ne fu certo.

* * *

Il liquore aveva un vago sapore di frutti esotici. Restò a fissarlo a lungo nel calice, perso in pensieri confusi.

– Perché hanno ucciso Foreman? – chiese all’improvviso.

Lei si mosse languidamente nel letto e lo guardò per alcuni istanti. Quando rispose, le labbra si mossero appena. – Nessuno lo sa. Abbiamo ricevuto un ologramma psichico, tutti e quattro. L’ordine era di cercarti e avvertirti al più presto. È stato allora che ci siamo accorti che ti eri dissolto nel nulla.

Si mise a sedere sulle lenzuola e prese il bicchiere con la sua bibita. Sorseggiò e accese una sigaretta. Hort la guardò affascinato. Nelle realtà virtuali, specie quelle d’epoca, era molto raro veder fumare.

– Il testo diceva che Foreman era stato ucciso da ignoti nella garconnière di un locale notturno – continuò Sarah. – L’hanno trovato nudo, completamente legato e imbavagliato sul letto e imbevuto di una sostanza tossica ricavata dalla nicotina pura. – Sbuffò via il fumo della sigaretta e si strinse nelle spalle magre, ma tutt’altro che esili. – Il guaio di Foreman. Queste scappatelle, voglio dire. Era uno di quei… posti. Devono aver agito con la complicità di una ragazza. – Gli si avvicinò con fare languido accarezzandogli i capelli e cambiando il tono della voce: – Vedrai, ti farò divertire come tu nemmeno te l’immagini! Fatti legare… poi ti faccio delle torture speciali… – si drizzò stringendosi nelle spalle. – Questo genere di cose, comprendi? Poi, dopo averlo impacchettato per bene, gli ha tappato la bocca con del nastro e lasciato alla mercé dei killer. Non hanno dovuto far altro che entrare nella camera e iniettargli la sostanza letale con una siringa ipodermica.

– Povero diavolo…

– Era il suo vizio peggiore. Altrimenti non avrebbe rinunciato alle guardie del corpo, specie dopo aver ricevuto minacce esplicite, al congresso, da quelli della Universe Tag.

– Credi siano stati loro?

Sarah fece un gesto vago. – Personalmente, penso che non avrebbe senso. Foreman poteva tornar loro utile, visto che odiava sinceramente tuo suocero. C’era la speranza di portarlo dalla loro parte, prima o poi. Non credo. Però… potrebbero essere gli stessi che hanno tentato di far fuori te.

– Me?

– Si, insomma, l’odalisca o chi so io. Ma non hai ancora capito? Sta succedendo qualcosa di grave e forse tu, prima che ti si bruciasse la memoria, ne sapevi più di tutto l’intero Dipartimento. Tu e Foreman, che ora è morto. – Rifletté un attimo. – Ma certo! – sobbalzò. – Dannazione, certo! Foreman è morto e a te è saltato l’archivio… – Si mise dritta di fronte a lui, fissandolo con occhi eccitati. – Non capisci? – proseguì. – Non vedi il collegamento? Quelli che hanno ammazzato Foreman devono essere gli stessi che poi hanno provocato la tua amnesia. Perché, probabilmente, tu e lui sapevate qualcosa che non avreste dovuto. Oppure lavoravate a un progetto che dovevano fermare a tutti i costi. – Si morse un labbro, con frenesia.

– Non regge, Sarah. Perché sprecare tempo ad architettare chissà quale diavoleria per cancellarmi il cervello, invece di uccidermi semplicemente come hanno fatto con lui?

– Potrebbero esserci vari motivi e tutti validi. Uccidere un corpo virtuale è più difficile, anche perché potrebbero esserci altri cloni nell’intreccio dei mondi che conservino in tutto o in parte le informazioni che si vogliono cancellare. Inoltre, forse hanno voluto solo sprogrammarti e lasciarti vivo perché servi loro per qualche scopo che non conosciamo.

– E l’odalisca?

Lei rifletté roteando lo sguardo, come a cercare una risposta in qualche angolo nascosto della stanza.

– Una scheggia impazzita – disse alla fine, alzando le spalle. – Oppure chi ti ha spedito addosso la ragazza non ha nulla a che fare con chi ha ucciso Foreman. Al diavolo! Non ci capisco più nulla. – Sorseggiò il suo liquore e rilassò i muscoli cambiando posizione. – Mettiamola così – riprese. – Prima possibilità: quelli che hanno ucciso Foreman tentano di accoppare anche te. Problema: allora chi è stato a mandarti in sbobba il cervello?

– Aspetta. La mia amnesia potrebbe essere dovuta a cause del tutto accidentali. Quel deserto psichico…

– Stai scherzando? La Realtà N, da sola, poteva provocarti stati confusionali momentanei, simili a quelli prodotti da un trauma cranico.

Hort finì di scolarsi il bicchiere e la guardò con sconcerto.  – Vuoi dire che qualcuno ha prodotto uno psicodramma virtuale per procurarmi uno shock? Una roba del genere?

– Non so come abbiano fatto. Forse hanno usato un programma auto-clonante che ti ha rigenerato per intero la memoria. Comunque il punto è che chi l’ha fatto non ti voleva morto e, forse, non c’entra con la morte del nostro capo.

– Quindi resta sempre un perché senza risposta!

– Esatto.

Il cibernauta emise un profondo sospiro. – Un bel casino….

– Già. E a questo aggiungi terroristi virtuali infiltrati fra cloni e virtuoidi, cloni impazziti, Realtà Oscure, qualche demoniaca banda di assassini che compie massacri in nome di chissà quale simulacro e il quadro è completo. Almeno credo.

Hort sorrise. Lei lo guardò con un misto di passione e sconcerto, poi spense ciò che era rimasto della sigaretta nel liquido del bicchiere.

– Ho paura – gli disse.

* * *

La neve somigliava a un lenzuolo steso al sole, ad asciugare. Non era proprio fredda, sembrava piuttosto panna congelata. Quando lanciava il suo puledro al galoppo, Sarah assumeva un’andatura eretta, come a voler sfidare le ombre nascoste tra le nebbie rade della foresta, mentre i suoi capelli affrontavano la furia dell’aria gelida. Arrivarono alla rupe che il sole era diventato rosso come il sangue. Lo spettacolo era grandioso, a perdita d’occhio. Hort lo fissò affascinato e per un lungo momento, si perse in esso. Quando si girò s’avvide che lei lo stava guardando.

– Allora? – gli chiese.

– Stupendo – fece lui. – Ma non come te.

Sarah gli si fece sotto e tentò di baciarlo. Il cavallo di Hort ebbe un moto di stizza facendola ridere col viso imporporato dal freddo. Così, era ancora più bella.

– Non sei mai stato un ottimo cavallerizzo! – lo schernì.

– Nessuno è perfetto.

– Vieni, ti mostro un luogo.

S’inerpicarono per il bosco che circondava la rupe, verso il basso. Hort fece un bello sforzo a tener buono l’animale, ma non ebbe eccessivi problemi. Raggiunsero così una specie di terrazzo naturale, sotto il quale il profilo scendeva, talvolta tenue, altre diramandosi in veri strapiombi.

– Romantico, qui! – fece Hort. – Che intenzioni ha, bellezza?

Sarah gli rispose con un sorriso malizioso. – Tu che ne diresti di violenza carnale?

– Interessante.

Scesero dai cavalli e cominciarono a baciarsi con voluttà. Fu mentre stavano per perdersi del tutto nel fragore silenzioso dei sensi che accadde. Sarah si voltò con un moto istintivo. Hort la vide sgranare gli occhi, i suoi lineamenti parvero congelarsi all’istante. Si girò a sua volta a guardare. A valle, a una decina di metri dalla rupe, era apparso un lupo dal pelo bianchissimo come latte. Li stava osservando con uno sguardo simile a un raggio filtrante dallo spiraglio di una cripta. Un movimento sulla destra distolse l’animale che spostò il muso in quella direzione. Un enorme orso nero sbucò dalle rocce, alzandosi in tutta la sua imponenza. Emise un ruglio che si trasformò in pochi attimi in una specie di spaventoso ruggito, il quale riverberò tra le rocce e la base della collina montuosa. Il lupo non si mosse. L’altro animale gli si scagliò contro galoppando giù dalla rupe e, indurendo la possente muscolatura, saltò. Fu a quel punto che a Hort si bloccò il cervello, come se stesse osservando uno strano ologramma comparsogli davanti agli occhi. L’orso rimase sospeso a qualche metro dal suolo come trattenuto da fili invisibili, poi, spinto da qualcosa di simile a una tremenda forza sovrannaturale, andò a sbattere con violenza inaudita contro un masso gigantesco. In un istante, il lupo fu sopra il rivale, ormai privo di sensi. Pezzi di carne e peli scarlatti zampillarono come detriti sparati intorno da un martello pneumatico. Poi, con le fauci ancora grondanti sangue schiumoso, il lupo si voltò di nuovo a fissare i loro volti esterrefatti. Senza un ringhio, indietreggiò scomparendo nella neve.

– Mio Dio – sussurrò Sarah, appena udibile fra il nevischio.

– Cosa diavolo…

– Non lo so Hort… – sibilò lei. – Cristo, non lo so!

* * *

Ancora abbastanza scossi raggiunsero il sentiero fra i boschi. L’aria era invasa dal nevischio che colpiva le gote, congelandole. Rimasti in silenzio tutto il tempo, adesso avvertivano un vago e fastidioso senso di disagio.

– Aub Sari – disse Hort, ammiccando un sorriso, per rompere quell’ atmosfera.

– Il mio vecchio nome in codice – fece lei. – Furbo no? Chiunque si trovi all’ingresso a godersi lo spettacolino non può recepire il messaggio.

– A meno che non sia un agente BFA.

– Tranne che non si tratti di un fesso che abbia perduto la memoria! – rise, schernendolo.

Hort la guardò divertito, tentando una goffa espressione di broncio.

– Attenta che ti prendo!

– Provaci.

Sarah spronò il cavallo e lo lanciò al galoppo fra gli alberi stracolmi di neve. Lui la seguì di slancio, inerpicandosi fra le rocce alte e assaporando l’improvvisa frustata di aria gelida sul viso. Dopo un tratto, osservò la compagna lasciare il sentiero e infilarsi dritta nella boscaglia. Fece altrettanto, ma lì gli alberi erano molto vicini e non riuscì a tenere il passo.

– Ok, mi arrendo! – gridò.

La vide in piedi al centro di una radura, davanti a un’enorme quercia. Il cavallo le era accanto e brucava l’erba.

– Vieni – gli disse.

Quando l’ebbe raggiunta, saltò da cavallo, la girò verso di sé e la baciò a lungo. Sarah gli indicò la quercia.

– Mi ha sempre affascinato quest’albero – disse. – I suoi rami contorti, le sue fronde, mi fanno pensare a qualcosa di primordiale, arcaico. Immagino sempre che quello di Adamo ed Eva dovesse essere così.

Hort la strinse a sé e le sue mani accarezzarono i morbidi capelli e la nuca. – Ti ho sempre amata… ora lo so.

– Anch’io.

Stavolta fu lei a baciarlo, ma fu un tocco incerto, tremante. Si divincolò dalla sua stretta e lo fissò negli occhi. Il cibernauta si rese conto, per la prima volta, di quanto fossero grandi quelli di lei.

– Ho paura, Hort. Terrore. Tutto ciò è orribile. Non riesco ad afferrarne il significato. Che cosa sta succedendo?

– Non lo so. So solo che devo scoprirlo, capisci?

– Ma è terrificante! Quel lupo… io… io…

– Calmati, bambina. Forse era solo un artifizio, siamo in una realtà virtuale! Magari cominciamo a vedere il diavolo anche dove non è.

Lei scosse la testa. – Hai visto quegli occhi? Hort, l’hai detto tu. C’è qualcosa che non va.

– Ascolta. In questa Realtà io sono un certo Marchese Vattelapesca, impegnato a salvare una principessa con l’aiuto di quel ragazzo, l’indigeno con cui sono arrivato qui. Ora, da quel po’che ho capito, la ragazza è stata rapita per qualche oscuro disegno da un misterioso mago che tutti chiamano il Conte Nero, il quale risulta essere anche il Custode di Medilandia. Stando così le cose, l’unica possibilità che ho di trovarlo è continuare l’avventura, non trovi?

– Ma in questo modo correrai un rischio tremendo! Quel virtuoide potrebbe essere diventato troppo pericoloso. Inoltre, se ti invischi in una storia virtuale indigena, darai una montagna di possibilità a coloro che ti vogliono morto, capisci? Una colluttazione, lo scontro con un mostro o con un guerriero, per te, potrebbero significare la morte vera…

– Hai alternative migliori?

Sarah rifletté per un lungo momento, poi scosse la testa desolata e spaventata: – Mio Dio, no! Però ho un’orrenda sensazione. Io… è da anni che lavoro per il Dipartimento, ma non è mai stato così. C’è qualcosa… qualcosa di allucinante in questa storia. Credo che ne sia minacciato tutto il sistema, e un giorno forse l’intera umanità potrebbe… Oh, Dio! Lo so che sembrano i vaneggiamenti di una squilibrata e magari lo sono… però il fatto è che… io… adesso ti ho ritrovato e non intendo più perderti…

La fissò con occhi pieni di passione, abbassò lo sguardo, ed era solo incuriosito quando lo puntò di nuovo in quelli di lei.

– Ma come possono farlo?

Sarah indurì gli zigomi. – Non capisco. Cosa intendi?

– Uccidermi sul serio. Voglio dire… il mio corpo è un clone virtuale, come quello di chiunque altro, qui.

– Ti hanno proprio distrutto il cervello – rispose lei, sconcertata. – Tu eri uno dei migliori cibernauti in circolazione, diavolo!

Si accovacciò con scoramento ai piedi dell’albero e lui la imitò sedendole accanto. I cavalli emettevano sbuffi bianchi dalle narici, mentre assaporavano ciuffi d’erba gelata.

– Ora cercherò di spiegarti, farò del mio meglio. Non sono un’esperta però, t’avverto. Non come lo eri tu, almeno. Questa non è una realtà corporale, lo è nel senso psichico. Quando le realtà virtuali erano ai primordi, si sapeva già che i sensi possono influenzare la mente, in modo anche profondo. Per esempio, dei fotogrammi inseriti in una vecchia pellicola fotografica potevano alterare il subconscio al punto da spingere persone posate e perfettamente sane alla follia. Nella seconda metà del xx secolo furono effettuate esperienze in tal senso. Vi fu anche un famoso caso di suicidi provocati in questo modo, tramite una rete di computer, e un esperimento di pubblicità subliminale condotto in un cinema. Durante la proiezione di un film, vennero inseriti dei fotogrammi veloci che sfuggivano all’occhio, ma non alla mente, i quali ritraevano una nota marca di bibite mentre sullo schermo si vedeva un deserto. Ebbene, molte persone all’uscita della sala di proiezione corsero assetati a comprare proprio la bibita della marca reclamizzata. – Sospirò, emettendo una lunga nuvoletta candida. – Oggi siamo molto più progrediti in queste cose. Siamo maestri dell’illusione come non lo eravamo mai stati prima: il cinema, la televisione di un tempo, gli stessi computer, fanno ridere se paragonati ai mezzi che manipoliamo noi. Le realtà virtuali sono altri mondi quantistici in cui possiamo vivere in alternativa al nostro. Vengono generate da psicocomputer programmati da autentici geni dell’illusione psichica: in base alle più recenti teorie della fisica, manipolano la materia, trasformando particelle di massa in quanti d’energia, creando isole spaziotemporali all’interno delle quali il tuo corpo vero continua a esistere in un’altra forma. E non ha bisogno di mangiare o bere dall’esterno, essendo fatto di pura energia, come il cibo di cui ci nutriamo qui. Dentro questi portali, siamo fatti di luce… di sogno. Ora, ancora verso la fine del xx secolo, un tizio, un professore di psicologia, provò che certi soggetti sottoposti a ipnosi e a cui venivano fatte vivere esperienze inconsce di tipo violento, come ad esempio le frustate, al risveglio avevano addosso i segni fisici reali del supplizio che avevano evocato. Ecco perché i mondi sono regolati da un’enorme massa di regole e del perché ci sia bisogno di persone come noi che ispezionino e controllino. Le Realtà devono restare quello che sono: un sogno quantistico. Oggi ci sono sistemi per usare la mente umana come fosse una lavagna e un sogno virtuale come fosse un gessetto. Vedi ciò che hanno fatto a te. Ti hanno devastato la memoria come fosse un foglio di carta da poter strappare!

– Non ci sono riusciti del tutto, Sarah. Non potranno impedirmi di ritrovarla.

Lei gli sfiorò le gote con un bacio. Poi sospirò di nuovo e riprese: – Il tuo corpo fisico è incapsulato in uno spazio-tempo alterato, in cui campi cinetici e campi elettromagnetici interagiscono tra di loro, in una specie di ipermondo che altera gli stati di particelle ad alta energia. Queste entrano in contatto con i neuroni del tuo cervello, generando una sorta di universo alternativo in cui tutti i tuoi sensi sono coinvolti. Il tuo stesso corpo sparisce dalla realtà fisica e diventa un clone-virtuale. Immagina un bambino di mille anni fa entrare nel cartone animato che stava guardando e trasformarsi in uno dei personaggi. Ecco cosa riusciamo a fare. Ora, tutto ciò è controllato da uno psicocomputer che informa il tuo cervello sulla natura dei programmi. Se io ti colpisco con un’arma virtuale, generata dai soli flussi psico-quantici, il tuo inconscio lo saprà e tutto il tuo essere reagirà in modo virtuale, senza conseguenze fisiche reali. Ma se qualcuno clona armi vere, con speciali programmi di ventesima o trentesima generazione, allora i tuoi neuroni agiscono di conseguenza e nel tuo corpo si potranno aprire ferite reali, che persistono allo stato fisico, fino a ucciderti sul serio.

Hort si girò di scatto, con un vago gesto di stizza. – Ma nessuno poteva clonare blatte assassine! – sbraitò, alterando la voce. – E il mostro…

– Ma di cosa stai parlando?

Le raccontò degli scarafaggi e della mostruosa creatura con cui avevano avuto a che fare nel castello abbandonato. Lei guardò i cavalli che brucavano, pensierosa.

– Mio Dio, Hort… Sei del tutto certo che i morsi di quei coleotteri fossero reali?

– Come di essere qui con te in questo momento.

– Ciò può significare una sola cosa – lo fissò con gli occhi sgranati. Il viso le era diventato paonazzo. – Vedi, c’è un fatto che non mi torna, amore. – Si alzò e batté i piedi nella neve, come per riscaldarsi. Forse però l’aiutava anche a pensare. Lo guardò dall’alto in basso. Sembrava pronta a una pratica sadomaso.

– Per qualche oscura ragione, tu non hai più un pass – disse. – Sai questo che significa? – Gli si accovacciò di fronte avvicinando il viso a quello di lui. Questi avvertì il suo alito e ne ebbe un brivido che gli attraversò il collo. – Significa che lo psicocomputer che controlla il tuo flusso psichico non ti riconosce più come umano. Per lui è come se tu fossi un virtuoide. Sei fritto, Hort. Anche lo sputo di un drago qui può ucciderti. Cancellarti… per sempre.

Il cibernauta agitò la testa. – E allora perché le tue sguattere non mi hanno cancellato con i loro raggi della morte?

Lei rilassò tutto il corpo, sospirando. – Cavolo, è vero… – esclamò in tono di resa. – Non… riesco più a capirci nulla.

Si alzarono e lei gli sfiorò le labbra con le sue.

– Soddisfatto della lezione? – sospirò.

– C’è ancora una cosa che vorrei sapere: chi è Rick Evans? Hai mai sentito questo nome?

– Ma, Hort, è come se mi stessi chiedendo chi è Cristoforo Colombo! Rick Evans è il più grande psicoprogrammatore che la storia ricordi. Praticamente dobbiamo a lui i mondi virtuali come sono oggi. È considerato il padre della psico-quantistica moderna.

– Dov’è ora?

– Dov’è? È morto suicida più di cento anni fa, io e te ancora non eravamo stati concepiti… Perché me lo chiedi?

– Il suo nome è stato uno dei primi ricordi che hanno ritrovato la luce nella mia mente. Insieme al tuo volto.

Lei si sciolse in un sorriso e si baciarono ancora. Stavolta a lungo.

* * *

Erano alla fine del sentiero. I cavalli, riposati e rimpinzati di erba gelata, sfrecciavano senza tema sulla neve morbida. Lui le sorrise. Gli piaceva un mondo vederla cavalcare.

– Toglimi una curiosità – le disse – avresti davvero fatto uccidere quei ragazzi?

Sarah fece una smorfia. – Hai solo interrotto un bel rito della fertilità nel momento cruciale, accidenti a te! A quei giovanotti erano stati legati i polsi con cinghie sacre, secondo un antico rito amazzone, ripreso dalle tribù celtiche alla fine del primo secolo. La sacerdotessa doveva soltanto tagliarle con quel pugnale. Era un gesto simbolico, serviva a liberare gli uomini che albergano dentro di loro, per iniziarli e renderli puri, prima di farli accoppiare con la regina della comunità.

– Con… te?

Lei rise, non senza malizia. – Con il mio clone, la Signora del Fiume.

Il sentiero finiva proprio a ridosso della grotta. Hort vi si diresse spedito e solo nei pressi del gigante di pietra si accorse di essere solo. Voltandosi vide Sarah ferma al confine della boscaglia che lo guardava.

– Che c’è? – le domandò.

– Verrò con te.

– Non se ne parla nemmeno.

– Ma, Hort io…

– Da solo agirò meglio. E poi, al Dipartimento servi qui. Questi sono gli ordini, no? Tu e gli altri tre agenti dovete coprirmi le spalle.

Sarah spronò il cavallo e s’avvicinò a lui. Aveva un’espressione di profonda angoscia dipinta sul volto.

– Vada all’inferno il Dipartimento! – sbraitò. – Jon e Vichy sono in grado di cavarsela da soli. Quanto a Terry è felicissimo di andarsene a gozzovigliare tra primitive cacciatrici di uomini e odalische assassine!

Hort la fissò a lungo. I lunghi capelli, ora increspati dall’aria gelida, continuavano a essere strapazzati dal vento. Era superba in quel momento.

– No.

– Dannazione! Ma non andrai solo. Gilda e Farahya verranno con te, che tu lo voglia o meno!

– Le spilungone che mi hanno sbattuto come un vecchio tappeto?

– Hai visto come sono in gamba, no?

– Più che altro, l’ho sentito…

Lei rise. Ma lo sguardo rimase serio. – Come hai fatto a entrare nella grotta? – gli chiese, scendendo da cavallo.

Lui la imitò. – Questo è un altro mistero nel mistero…

…il Dono…

– …sembra che io riesca a fare cose inspiegabili.

– Come quando ti sei guarito la ferita da solo?

– Esatto. La risposta è: non ne ho idea.

Lo guardò meditabonda, con occhi lucidi. Dal cielo cominciavano a scendere soffici fiocchi di neve.
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La montagna era un’ombra maestosa nel crepuscolo. Hort la guardava, lontana e irreale, avvertendo una fitta al cuore.

Sanny cavalcava alla sua sinistra, fissandolo di tanto in tanto, e il silenzio era rotto solo dalle grida acute delle due donne rivolte ai cavalli. Mentre lui dava un’altra rapida occhiata alla mappa che la Signora del Fiume gli aveva fornito trattenendo le lacrime, il giovane indicò qualcosa, in lontananza: – Il fiume di fuoco!

Fissando gli sguardi intravidero un bagliore luccicare oltre il mare d’erba. Viaggiarono per ore, finché non se lo trovarono di fronte: una lingua rovente che tagliava il suolo roccioso in profondità.

– Cos’è? Lava? – chiese Hort a Gilda che gli si era fatta di fianco.

La ragazza annuì indicandogli un rialzo di rocce e fango bollente, verso l’alto. Hort guardò a sinistra. La lingua rossa si perdeva alla vista. Di aggirarla nemmeno a parlarne.

– Ci sarà un guado da qualche parte!

La donna mostrò qualcosa in basso, dove il fiume scendeva incuneandosi di più nella roccia. – Eccolo, signore.

– Il mio nome è Hort – fece lui.

Gilda sorrise. – Come vuoi – sussurrò. Spronarono i cavalli.

Il guado era un ponte sgangherato di tavole di legno e corde, che oscillava paurosamente.

Il cibernauta lo fissò allibito. – Dannazione! Noi ce la potremmo pure fare, ma gli animali…

– Ce ne occuperemo noi – disse Farahya sopraggiungendo con Sanny, che reggeva il cavallo da soma. – Ci seguiranno docili come elefanti da circo.

Scesi dalle selle, le ragazze allinearono le bestie in fila indiana e fecero un cenno a Hort. Questi raccogliendo tutto il suo coraggio saggiò il ponte: le tavole erano traballanti e un po’ scivolose, gonfie d’umidità per le escursioni termiche. Scricchiolavano. Ma, tutto sommato, decise che con un po’ d’attenzione potevano provarci.

– Va bene, andiamo! – gridò agli altri.

Quando fu a metà, guardò giù. In quel tratto la lava aveva scavato uno strapiombo vertiginoso. Procedevano cauti, con le due donne che faticavano a tener buoni gli animali e a costringerli ad avanzare. L’odore acre dei vapori faceva tossire e lacrimare gli occhi. Sanny, subito dietro a Hort, era stato pressoché silenzioso e introverso per ore. Sembrava molto perplesso; doveva aver concluso che il Marchese di Vessant fosse sceso a patti con la Signora del Fiume e che questa avesse deciso di aiutarli. Ma in realtà, Hort non aveva nessuna idea precisa di cosa escogitasse il suo cervello. Gli lanciò un’occhiata di sbieco, da sopra la spalla, elargendo fra sé un sorriso di benevolenza. Poi si rimise a guardare avanti.

Allora lo vide.

Era allo sbocco del ponte e lo fissava con quello sguardo che, due giorni prima, gli aveva accapponato la pelle. Si trattava dello stesso animale, ne era certo: pelliccia bianca, occhi come due abissi infernali. Si fermò e Sanny per poco non gli rovinò addosso. I cavalli s’innervosirono all’unisono.

– Dannazione! Ma che succede? – urlò Gilda.

Il puledro che la precedeva, imitato dagli altri due, si alzò in piedi sbattendola violentemente sul corrimano, a cui dovette aggrapparsi con tutte le forze per non precipitare. Nel movimento perse la lancia che finì nel fiume di fuoco.

– Farahya! I cavalli! – tuonò alla compagna.

Il ponte oscillò in modo pauroso. Uno degli animali, ormai imbizzarritosi, si appoggiò con le zampe a una corda e la spezzò perdendo l’equilibrio; rovinò di sotto, trascinandosi dietro il compare che lo seguiva e quello con le provviste. Sanny fu presto in preda al panico: si aggrappò a Hort tirandoselo addosso e in tal modo caddero entrambi sulle strette tavole di legno che scricchiolarono sotto il loro peso. Il ponte s’inarcò. Farahya riuscì ad afferrare una delle due cime del corrimano spezzato e rimase penzolante su quello strapiombo incandescente, somigliante a uno dei varchi dell’inferno. Tutto il complesso tentennava come il sartiame di un veliero sotto un uragano. Gilda riuscì a trattenere uno dei cavalli rimasti, mentre l’altro, avendo preso a galoppare verso la prima estremità del valico, si ritrovò nel punto di maggior inclinazione, finendo per scivolare nell’abisso. Farahya, di forza, mentre oscillava paurosamente nel vuoto, si arrampicò usando la fune del corrimano e riuscì a raggiungere le tavole. Ripreso l’equilibrio, aiutò la compagna a domare l’unico cavallo sopravvissuto. Quando il ponte ridusse l’altalenare, Hort si alzò e aiutò Sanny a fare altrettanto. Guardò verso l’altra riva. Il lupo era scomparso.

* * *

Quasi appiedati, senza provviste e senza più la mappa, proseguirono con lentezza esasperante il loro viaggio. Dopo un lungo canyon, penetrarono in un deserto di sabbia e rocce che riflettevano il sole rendendolo accecante. Non appena vi percorsero alcuni chilometri, già stremati, un vento sabbioso e arido rallentò la loro marcia fino a renderla quasi impossibile.

– Ci fermiamo da qualche parte, poi qualcuno di noi trasporterà gli altri uno per volta, al galoppo, oltre il deserto – gridò Hort, al di sopra del sibilo dell’aria che li colpiva da ogni dove.

Farahya strinse gli occhi a formare due fessure. – Che ne pensi? – chiese alla compagna.

– Credo abbia ragione. Sarà rischioso ma, se non ammazziamo prima il cavallo, guadagneremo almeno due giorni di marcia. Senza contare la possibilità di arrivare a qualche sorgente d’acqua.

– Okay, allora. Vado io col ragazzo, per prima.

Hort si guardò intorno. Le dune aumentavano di altezza, mentre il vento non accennava a diminuire. – Credo sia giusto così – annuì.

Poco dopo, Farahya e Sanny sparivano nella polvere. Rimasti soli, Hort e Gilda si lasciarono andare sulle onde sabbiose.

– Mi chiedo cosa, sul ponte, abbia spaventato i cavalli in quel modo – fece Gilda.

– Un lupo.

– Cosa?… Che lupo?

Il cibernauta le scrutò il volto. Senza l’elmo che la mascherava, era una splendida brunetta coi capelli corti, due occhi da gatta selvatica e un aspetto vagamente adolescenziale. Per un momento fugace, ebbe come un bizzarro dejà vu: la sua espressione gli apparve familiare. Ma scomparve in un attimo.

– Non l’hai visto?

– Ho avuto poco da vedere lì dietro. È scoppiato l’inferno.

– Era tutto bianco, pelliccia folta. Una specie di lupo siberiano.

– Un lupo da steppa… qui?

– Più che da steppa, direi da montagna. Ostruiva l’uscita del ponte e non era la prima volta che lo vedevo. È come se ci avesse seguiti.

Lei lo fissò in un modo da fargli chiedere se fosse impazzito: – E dov’è andato?

– Sparito. Così com’era apparso.

* * *

Il vento si trasformò in una bufera di sabbia. Vortici giallastri li avvolsero, sbattendoli come barattoli. L’aria spingeva sabbia nelle narici e in gola, rendendo un’impresa anche respirare. Le ore divennero lente, simili al gocciolio di una antica grondaia dopo un temporale e il sole non smise di picchiare, martellando le tempie al punto che Hort si convinse di avere un suonatore di bongo grande quanto un lillipuziano dentro le meningi.

La vista gli si annebbiò e aveva sete. Le ultime gocce d’acqua della borraccia che portava alla cintola gli si erano seccate in gola da un pezzo. Come un’eco lontana sentì la voce di Gilda dire qualcosa a proposito della loro posizione. Poi gli parve che dicesse: – Dobbiamo resistere… – ma era solo un vago bisbiglio che gli arrivava da un tunnel lungo miglia e miglia… e miglia…

e miglia…

S’addormentò.

* * *

Rick Evans fissò il lavello. La gola era arida simile a un deserto, aveva bevuto troppi whisky. Ora le palpebre gli si chiudevano, pesanti come serrande.

Aveva ancora sete.

Ma non avrebbe bevuto. Non ora! Ora doveva riflettere e interrogarsi. Profondamente. La vista si era annebbiata, come il cervello, ma non importava. Si guardò allo specchio: le occhiaie gli disegnavano due cerchi intorno agli occhi che, insieme alle labbra gonfie, gli facevano sembrare il volto arricchito dal greve maquillage di un clown. Non aveva voglia di sorridere, altrimenti sarebbe stato perfetto!

Ripensò a sua figlia, a sua moglie e a tutto ciò che era successo…

Depressione!

Cosa vuol dire? Lui…

Non si può sopravvivere in questo mondo! C’è la Morte! E il Vuoto… Quello che ti prende dentro e ti devasta tutto, rendendoti succube di te stesso.

E non si può sopravvivere ai propri figli…

C’è qualcosa di oscuro e incontrollabile in quel tipo di vuoto… la tua vita ti sfugge di mano.

Non è più tua, Rick!

Ma di qualcun’altro che si è preso tutto: tua figlia, che quando ti chiamava sembrava cantasse una canzone. E tua moglie… la tua Voglia di vivere… la tua… unica …

Vita

La tua vita, Rick.

Ora ti è rimasto un solo controllo… Una sola decisione…

Fissò ancora il lavello.

* * *

Aprì gli occhi. Il vento aveva smesso e qualcosa gli reggeva la nuca. Gilda era china su di lui, gli stava alzando la testa premendogli delicatamente una mano sul petto. La ragazza aveva il viso ancora sporco di sabbia e sorrise quando la guardò, ma tradiva una certa preoccupazione nello sguardo, mista a una nota di sollievo.

– Accidenti, Hort! Mi hai fatto prendere un bello spavento!

Lui si sollevò sui gomiti.

– Davvero?

– Devi aver avuto un incubo. Gridavi e ti agitavi come un ossesso. Hai…

– Cosa?

– Ripetuto spesso un nome di donna. Ma è strano…

Lui si limitò a fissarla in modo interrogativo.

– La voce – proseguì lei – la tua voce. Era come se… come se… – scosse la testa per scacciare un pensiero. Poi fissò gli occhi di nuovo nei suoi. – Era come se non fosse la tua!

* * *

Il sole era ancora più basso a ovest quando Farahya li raggiunse. La videro spuntare fra le dune alte, le ritte spalle atletiche dalle quali affiorava la strana, inseparabile lancia. Il cavallo, lanciato al galoppo, forse ce l’avrebbe fatta, valutò Hort. Sia lui che Gilda erano deboli, ma la ragazza riusciva ancora a reggersi in piedi senza sembrare un’ubriaca. Lui invece era allo stremo. Farahya saltò dalla sella, gli corse incontro e lo sorresse guidandolo fino alla cavalcatura.

– Porta prima… Gilda… – disse respirando a stento. La sete gli aveva reso la lingua grossa come un pomodoro e la sentiva simile a un oggetto di metallo che qualcuno gli avesse infilato in bocca. Avvertiva anche un vago sapore di macedonia. Le due ragazze lo aiutarono a salire in groppa, senza fiatare.

– Dannazione! Ho detto…

Ma Gilda, non appena la compagna fu saltata di nuovo in sella, diede una pacca alla bestia che filò via con quanto fiato avesse ancora in gola.

Arrivarono nei pressi di un ruscello che s’insinuava fra rocce basse su una collina di pietra dura, mentre un gigantesco occhio rosso spuntava appena dalla linea frastagliata dell’orizzonte. Hort aveva il respiro roco ed era aggrappato senza pudore al corpo della compagna. Il cavallo parve dare i primi segni di cedimento ed era del tutto inevitabile.

Appena sceso dall’animale, corse traballante verso l’acqua e la bevve con avidità, tuffandovi dentro la testa, assaporando la sensazione di ristoro che trasmigrò in tutto il suo corpo. Si chiese se la sete avesse potuto ucciderlo.

Farahya gli mostrò delle rocce cadute da un dosso collinare, che ora avevano assunto il colore rosso porpora del tramonto.

– Avevo lasciato lì il ragazzo – disse.

Hort mise a fuoco il bassopiano, non senza sforzo.

– E dov’è ora?

– Non ne ho la più pallida idea. Gli avevo detto di non muoversi, accidenti a lui!

– Torna a prendere Gilda. Penso io a Sanny.

– Il cavallo scoppierà e tu sei sfinito.

– Quella ragazza potrebbe morire. È già morta troppa gente in questo maledetto posto! Vale la pena correre il rischio.

Lei lo guardò con ammirazione nello sguardo affilato dei suoi due splendidi occhi scuri un po’a mandorla. Agitò i capelli lunghi e nerissimi. La sua pelle bronzea le dava un che di irreale in quella luce color fiamma.

– D’accordo – sussurrò.

* * *

Non mancava granché all’alba, quando tornò col fardello dell’amica. Gilda era quasi al limite dello svenimento e Hort aiutò la compagna ad adagiarla sul pietrisco sabbioso di un lato del ruscello. Le bagnarono le labbra e la costrinsero a bere dell’acqua a piccoli sorsi.

– Ora sarà meglio riposare – biascicò il cibernauta.

Farahya annuì. Aveva gli occhi spenti ed era chiaramente sfinita. – Dov’è il ragazzo? – domandò, sforzandosi di far brillare il suono della sua voce.

L’altro scosse la testa. La donna annuì di nuovo e crollò.

Fu quando il sole era di nuovo alto nel cielo che Hort si svegliò. Era affondato in un sonno profondo e ora si sentiva la testa pesante. Gilda dormiva ancora riversa su un fianco, con il respiro lieve, rauco, il cui suono si perdeva fra gli scrosci dell’acqua che scendeva a valle. Si chiese dove fosse Farahya. Poi sentì un rumore provenire dal basso della collina e un ansimare forte, come di chi sta compiendo un enorme sforzo.

Si affacciò a guardare oltre i meandri tra le rocce: la ragazza aveva trascinato lì il cavallo, ormai inerte, e lo stava frizionando con dell’acqua. Le si avvicinò incuriosito.

– Non ce l’ha fatta – disse lei, semplicemente.

– Che stai facendo?

– Serve per scuoiarlo. Dobbiamo mangiare, Hort, altrimenti col cavolo che proseguiamo.

L’altro guardò il corpo senza vita della bestia. Poi fissò la ragazza.

– Ottimo menù – disse. – Ronzino alla brace.

Farahya lo guardò qualche secondo, interdetta. Poi, d’un tratto, scoppiò a ridere di gusto, contagiando anche Hort e stettero lì a sganasciarsi, dimentichi di tutto, compreso il rischio che avevano corso. Perfino di Sanny, inghiottito dal buio.

* * *

Dall’altra parte del corso d’acqua c’erano dossi montuosi e canyon racchiusi fra alture deformi, sulle cui cime appuntite si ergevano massi che sembravano restare dritti per miracolo. Doveva essere una faccenda alquanto pericolosa attraversare quegli anfratti.

Avevano recuperato un po’di energie quando penetrarono in uno dei canyon. Decisero che avrebbero seguito il sentiero dritto per non allontanarsi dal corso d’acqua sempre più imponente, accompagnato da una vegetazione che cresceva a ogni passo.

– Che fine avrà fatto quel ragazzo? – chiese Gilda.

Hort puntò gli occhi non senza preoccupazione sui massi in bilico che li sovrastavano.

– Non ne ho idea – disse. – Forse si è spinto più avanti in cerca di cibo.

– Era armato?

– Un pugnale alla cintola. Non gliel’ho mai visto usare.

Farahya, che era la più avanzata, si girò a guardare Hort.

– Chi pensi che sia, un virtuoide?

– Non lo so.

– Non hai usato la keyword, per saperlo? – disse Gilda.

– Non ricordo come la si ottiene. Voi…

– Scherzi? Non siamo ispettori BFA, noi!

Il cibernauta, per tutta risposta, guardò in alto i macigni e le pareti interne dell’insenatura. – Credo che saliremo.

– Dove? – Farahya seguì il suo sguardo.

– Guarda lassù – le indicò qualcosa sopra il massiccio montuoso alla loro destra. S’intravedevano assi di legno e alcuni macigni disposti in modo da formare un rudimentale sbarramento artificiale.

– Cos’è, un villaggio? – chiese Gilda.

– Così sembra.

Dopo circa mezzo chilometro, trovarono un sentiero nascosto tra le rocce che s’inerpicava verso la cima da cui spuntavano quei ruderi. Lo presero, ma era stretto al punto che dovettero affrontarlo in fila indiana. A metà strada s’imbatterono in un vessillo costituito da un lungo palo di legno massiccio, alla cui estremità sventolava uno stendardo di colore verde, sul quale era raffigurato un cerchio bianco con all’interno una foglia d’edera del medesimo colore.

– Chiopi! – esclamò Gilda.

– È quello il loro stemma? – Hort era incuriosito.

– Beh, ne hanno parecchi di simboli, ma questo è il più usato.

Il passo s’era fatto ancora più stretto e ripido, mentre il loro ansimare cominciò a diventare fastidiosamente sonoro.

– Cosa sai di questa gente? – domandò Hort a Gilda.

Lei prese fiato per alcuni secondi. – Vivono in villaggi tribali, divisi in clan e sette. Molti sono umani, naturalisti ed ecologisti che hanno scelto Medilandia per poter realizzare il loro sogno di vita selvaggia a contatto con la natura. Sai, bacche, radici e ranocchie. Ciò che il mondo vero, là fuori, non può più offrire.

Hort sospirò tra i denti. – Perché non siamo andati su altri pianeti?

La ragazza sorrise sardonica: – Forse perché abbiamo imparato a costruirci i nostri sogni qui, a casa nostra.

Arrivati in alto, notarono che il sentiero si allargava, formando una conca che spezzava l’altopiano. Il suolo roccioso era costellato di macchie di rada vegetazione e in fondo vi era un rialzo immerso fra erbe rampicanti, le quali invadevano anche i massi che formavano il rudimentale portale d’ingresso al villaggio. Una figura in ginocchio presso una di quelle pietre attrasse la loro attenzione.

– Sanny! – gridò Hort.

Il ragazzo non si mosse. Gli si avvicinarono cautamente e Gilda lo scosse, toccandogli dolcemente una spalla. Oltre a essere immobile, appariva catatonico, con gli occhi sbarrati che fissavano un punto vuoto.

– Sanny! Ragazzo…

Molto lentamente, il giovane girò la testa a incrociare lo sguardo del cibernauta. Mosse appena le labbra, come un allievo ventriloquo, indicando con un gesto vago i massi circondati dall’edera rampicante. Hort e le due donne fecero scivolare lo sguardo ansioso sui macigni e sulla prominenza rocciosa. Un vento sottile faceva vibrare la rada vegetazione e i rami secchi con leggeri fruscii.

Attraversarono con circospezione la cintura di pietre. Farahya prese Sanny per un braccio, incitandolo dolcemente, e lui la seguì docile, senza cambiare espressione. Dietro il rialzo roccioso si estendeva il villaggio. Le capanne erano quasi tutte distrutte o bruciate. Sulla destra c’era una mandria di cavalli che, alla rinfusa e senza alcun controllo, stava brucando l’erba che cresceva più rigogliosa rispetto alla piana circostante.

Al centro di uno spiazzo, erano state erette decine di pali lunghi e robusti da cui pendevano, legati con corde massicce, corpi sfigurati in modo raccapricciante: molti mostravano i segni di atroci torture con lance che spuntavano da addomi dilaniati. Da alcuni il sangue zampillava ancora, facendoli assomigliare a macabre fontane ornamentali. Altri erano disseminati al suolo, riversi come giocattoli abbandonati da bambini in preda alla noia. Questi erano tutti decapitati o smembrati.

Sanny voltò la testa di lato come lo spettatore di un olofilm dell’orrore troppo impressionabile. Hort, guardandosi intorno, aveva capito perché il ragazzo era in stato di shock, nonostante quello non fosse il primo spettacolo del genere che si trovasse di fronte. Stavolta c’era qualcosa di più tangibile che si avvertiva a pelle e risuonava nei loro sensi simile a scariche temporalesche. Gilda stringeva una mano alla bocca per trattenere un grido che le uscì comunque soffocato.

– Cristoddio! – urlò quasi Farahya. – Sono… sono…

Puntò gli occhi dritto in quelli del cibernauta. Questi mosse appena la testa e il suo sguardo d’orrore conteneva la piena risposta al muto interrogativo.

Sono morti sul serio Farahya. Esattamente come li vedi.

Troppo reali…

L’odore del sangue penetrava le narici fino a provocare conati di nausea. Istintivamente, Hort appoggiò la mano sinistra sull’elsa della spada e la strinse fino a farsi dolere il palmo. Un fruscio improvviso, accompagnato da un lamento gutturale, li fece sobbalzare tutti e quattro all’unisono.

– È vivo! – gridò Sanny. – Signore Iddio! È vivo! È vivo!

Indicò uno dei corpi impalati con gesti isterici. Hort si avvicinò usando un assurdo andamento a passi felpati, come volesse ossessivamente rispettare il silenzio di quell’ecatombe. Guardò il corpo indicato dal compagno. Era un uomo di mezza età, con lunghi capelli grigi raccolti alla nuca a coda di cavallo. D’improvviso mosse la testa, spalancò le palpebre mostrando iridi scure iniettate di rosso, e spalancò la bocca inondando il suolo di sangue e vomito.

– A…iu…ta…miii… – ansimò puntando lo sguardo su Hort.

– Questo è ancora in vita! – ansimò Hort.  – Aiutatemi a tirarlo giù, presto!

Lo slegarono e lo adagiarono a terra.

– Dell’acqua, in fretta! – disse Farahya.

Gli versarono il liquido tra i denti, ma in gran parte traboccò fuori, colorandosi di rosso.

Hort gli sollevò la testa: – Chi è stato?

L’uomo lo fissava con un’espressione fra il sorpreso e il sardonico.

– La bestia – disse.

Il cibernauta gli rivolse un vago sorriso incoraggiante ma il malcapitato scosse la testa. – Sono… m.. m.. morto. È… è finita.

– Chi è stato? – ripeté Hort.

L’altro fece roteare gli occhi. – Ac… cqua!

Gilda gliene versò dell’altra sulle labbra. Ormai non la ingoiava. Sanny si avvicinò, pallido come un lenzuolo. Fissò quel poveraccio dall’alto in basso.

– Valdes? – chiese.

L’uomo ebbe un timido sorriso: – Valdes… la bestia… cosa importa? – Gli occhi rotearono nel vuoto. Ebbe un accesso convulso di tosse e sputò altro sangue. – Morti viventi… venuti in nome del nuovo Dio – riuscì ad aggiungere.

– Il… nuovo Dio? – gli fece eco Hort.

L’altro annuì. Poi lo sguardo divenne uno specchio in cui si riflesse la morte. Hort gli sollevò con maggior forza la nuca, ma ormai non respirava più. Eppure riuscì ancora a parlare, anche se adesso la sua voce sembrava provenire da un pozzo senza fondo. – La tenebra… vomita… il… sangue dei vivi… – disse. Poi le sue membra ebbero l’ultimo sussulto.

* * *

– Prendiamo quante più provviste riusciamo a trovare e dei cavalli. – Gilda guardò le bestie, ormai quiete. – Devono essere scappati durante il massacro e poi tornati indietro una volta passato il panico.

Si rimisero in cammino nel silenzio più assoluto. Dopo alcune ore di viaggio, la zona arida era solo un vago ricordo, la vegetazione ridiventava rigogliosa e cominciavano a vedersi boscaglie su un territorio pianeggiante, sempre più umido.

– Cosa avrà voluto dire, quel poveretto? – Farahya ruppe il mutismo che li aveva avvinti nell’agghiacciante ricordo di ciò che avevano visto.

Hort si strinse nelle spalle scuotendo la testa. – Non ne ho idea. Le ultime parole che ha pronunciato le avevo già sentite.

La ragazza lo guardò in modo interrogativo.

– Ce le riferì un vecchio Chiope che vive da solo in una capanna sulla riva occidentale del fiume sacro. È lui che ci indicò la strada per raggiungervi.

– Ilìas! – interloquì Gilda.

– Vedo che lo conoscete.

– Certo – rispose Farahya. – È una specie di saggio eremita che ha rinnegato l’eresia Chiope.

– Già. Aveva a sua volta sentito quella frase da un moribondo sfuggito per miracolo a uno dei massacri.

– Tu che ne pensi?

– Ci sono molte cose che non hanno senso, in questa Realtà.

Farahya scosse la testa a sua volta e disegnò una lieve smorfia sulle labbra. – Non solo in questa, Hort. C’è qualcosa che non va… qualcosa di sbagliato in quasi tutto l’intreccio virtuale.

– Foreman era sulla strada giusta?

– Forse. O forse no. Chi può saperlo?

Sanny li ascoltava pensieroso. Il cibernauta tentò d’immaginare cosa potesse passare nella sua mente: il giovane si limitava soltanto ad alzare la fronte, di tanto in tanto, osservando le rare querce che iniziavano a diventare sempre più numerose, per poi riabbassarla in avanti a fissare la criniera del suo cavallo.

Penetrarono in un territorio collinoso intervallato da boschi e radure pianeggianti, dove iniziavano paesaggi influenzati dall’opera dell’uomo, con vigneti e case di pietra su bassi terrapieni. In lontananza, l’orizzonte si presentava scuro e tetro, simile a quando si avvicina un temporale. Di li a poco, s’inoltrarono in uno scenario che pareva diventare sempre più ossianico, fino a immergersi in una nebbia talmente fitta da sembrare artificiale. Man mano che vi s’infiltravano, cresceva soffocante una sensazione di perdita del senso d’orientamento.

– Stiamo vicini. – Hort avvertì un vortice di smarrimento.

I cavalli rallentarono, anch’essi preda d’inquietudine. Gli alberi spogli erano ombre che si contorcevano, simili a figure tratte da una tavola del Doré sull’inferno dantesco.

Improvvisamente la nebbia diventò più rada e, ombre su quello sfondo brumoso, apparvero croci di pietra e lapidi messe alla rinfusa.

– Deve essere il cimitero di Akar, indicato dalla mappa – mormorò Hort.

– Questo significa che anche la città è vicina – fece notare Gilda.

Su molte tombe c’erano armi, scudi e armature, con delle lastre di legno su cui erano scolpiti i nomi dei cavalieri a cui erano appartenute. Hort si fermò nei pressi di una croce in arenaria e la fissò a lungo: – La tenebra vomita il sangue dei vivi, – recitò – e le tombe lo raccoglieranno.

Farahya lo guardò perplessa.

– Andiamo – fece lui, spronando il cavallo.

* * *

Il cimitero era parte di una collina pianeggiante. Subito dopo, il terreno scendeva dolcemente a valle e dall’altro lato saliva ancora, generando una nuova collina in cima alla quale c’era un castello con alte mura, torri robuste e un torrione centrale che sembrava voler sfiorare le nuvole. In controluce, sembrava avere il colore di una notte senza luna. Al centro della valle, si stendeva una città racchiusa in mura ben fortificate. In quel momento, fuori all’ampio arco della porta principale, c’erano dei soldati intenti a scaricare sacchi da un carro e alcune sentinelle che, da quel poco che si riusciva a vedere a quella distanza, ridevano e scherzavano tra loro.

– Akar! – esclamò Sanny. Erano le prime sillabe che pronunciava dal momento in cui avevano lasciato il villaggio Chiope.

– Beh, se non altro stasera avremo un pasto caldo e un letto su cui dormire – sorrise Hort.

S’incamminarono per la docile discesa che portava a una strada di terra battuta, felici di uscire da quella nebbia claustrofobica, la quale lambiva l’altura come una tetra chioma. In quell’attimo, qualcosa di simile a un rumore graffiante fece girare Hort di scatto: dietro di lui solo la bruma e le lapidi, ormai ombre evanescenti. Fissò lo sguardo. Quel suono gli era parso provenire da una delle tombe. Ora c’era solo il silenzio e figure immobili contratte nella foschia.

Hort, tu hai paura!

Era di nuovo come se qualcuno gli avesse parlato nel cervello e, in quel momento, vide due puntini rossi immersi in quel grigiore pallido.

Gli sembrarono due occhi color sangue: gli occhi di una bestia in agguato.

* * *

– Chi siete e da dove venite?

La guardia che si fece loro incontro aveva un aspetto vichingo. I capelli, lunghi e biondi, erano arrotolati in trecce e codini, e una foltissima barba le incorniciava il viso. Hort ricambiò il suo sguardo truce e si sforzò di assumere un’aria austera. – Sono il Marchese di… di…

– Di Vessant! – interloquì Sanny. – E io sono il suo scudiero. Veniamo da sud, da oltre il Fiume Sacro.

– Senti, senti… e quelle due là chi sono? Eh? Le vostre ancelle del cazzo?

La risata che scoppiò fu fragorosa al punto da risultare assordante. Alcuni soldati fecero cadere a terra i pesanti sacchi che reggevano.

Hort incenerì l’uomo con occhi ardenti. – Dannazione… senti amico, usciamo da un percorso d’inferno, siamo stanchi e piuttosto affamati. Inoltre ti posso garantire che non abbiamo nessuna voglia di scherzare.

– Va bene, va bene… scendete dai cavalli, daremo una scorsa alla roba che portate. Voi Marchese, e il ragazzo, firmerete il registro. – Puntò le iridi di lato, abbozzando un sorrisetto poco rassicurante. – Loro… – esitò, pennellando lo sguardo sulle due ragazze. – Loro restano fuori. Non vogliamo problemi, qui.

Le donne si scambiarono un’occhiata espressiva, poi guardarono Hort.

– Niente da fare – sbottò questi, perentorio. – Le nostre compagne entrano con noi.

L’altro lo fissò a lungo, studiandolo con attenzione. – Siete un tipo deciso, eh? – Non ebbe risposta e si strinse nelle spalle. – Beh, peggio per voi. Non sapete cosa vi aspetta.

Controllarono le provviste e sbrigarono le formalità con snervante lentezza. Quando li lasciarono entrare in città, l’uomo, che era il capo delle guardie addette alla porta sud, continuò a fissarli con quello strano sorriso dipinto sul volto.

* * *

La via principale si diramava in stradine più piccole, circondate da case basse, botteghe, stalle. Alcuni edifici erano adibiti a luoghi di culto, riconoscibili da croci in legno. C’era molta gente in strada: venditori di arazzi e tappeti, di oggetti di varia foggia, artigiani che discutevano animatamente coi loro clienti, donne e uomini immersi nei loro grandi e piccoli affari. Al loro passaggio molti si girarono a guardarli, prima con espressione allibita, poi man mano sempre più truce. A un tratto, una donna di età avanzata, vestita di miseri canovacci e di aspetto trasandato, si pose in mezzo alla strada sbarrando loro il passo e, alzato un braccio verso Gilda in modo minaccioso, gridò: – Figlie del demonio! Streghe della Montagna Sacra!

– È vero! – si associò un vecchio maniscalco.

– Sono fanciulle della Signora del Fiume!

– Sacrilegio!

– Morte alle streghe!

Dapprima timido, il vociare divenne ben presto un coro assordante. Hort cercò di calmare il cavallo, che diede segni di nervosismo, e di accelerare il passo, ma la folla cominciò ad accalcarsi intorno al gruppo rendendo ardua qualsiasi manovra.

– A morte i figli del diavolo!

– Al rogo, al rogo!

Gilda tentò di farsi capire in quel putiferio: – E adesso che facciamo?

– All’inferno! – urlò Hort. – Potevate mettervi addosso degli stracci, o travestirvi da suore!

– Sarebbe stato inutile! – sbraitò Farahya. – Molti di questi saranno virtuoidi, ci avrebbero riconosciute comunque. Fa parte del gioco.

Hort storse le labbra. – Ho l’atroce impressione che qui non ci sia più nessun gioco – sibilò fra i denti.

Una pietra colpì il suo cavallo. Tentò di tornare indietro, ma ormai erano circondati dalla folla in preda a un raptus di follia delirante. Un’altra gli arrivò al petto. Di sottecchi, vide Farahya sbalzare dalla cavalcatura, dopo una violenta sassata alla testa.

– Via! – gridò. – Dobbiamo andarcene di qui!

Il suo animale, imbizzarritosi, cominciò a scalciare la folla, dando forti impennate e rendendo quasi un miracolo mantenersi in sella. Sanny strillò, a sua volta colpito da qualcosa, mentre Gilda cercava di domare il cavallo del ragazzo, oltre che il suo. Il cibernauta sentì il corpo appesantirsi e rovinò al suolo in malo modo sulla schiena. Tentò di alzarsi ma una sfilza incredibile di calci e bastonate lo ricacciarono a terra. Riuscì a sguainare la spada e a dare fendenti a casaccio verso l’alto, convincendo i più pavidi ad allontanarsi. La donna che aveva scatenato quel putiferio continuava a inveire con pesanti epiteti e a sputare addosso ai quattro malcapitati.

– Morte alle streghe! – urlò qualcuno alla sua sinistra. Hort fece in tempo a rialzarsi, mandando ancora fendenti a vuoto.

Fuoco!

Doveva fare qualcosa e in fretta.

È quello che vogliono, Hort… il fuoco!

Fissò uno spazio vuoto dinnanzi a sé, fra la polvere. Non gli ci volle molto: stava diventando un vero asso. Il Mago Nero avrebbe trovato pane piuttosto indigesto per le sue zanne assetate di sangue. Una, due, tre colonne di fuoco s’innalzarono in mezzo alla calca. Vide l’aizzatrice impallidire per lo spavento.

– È stato lui – la udì scandire a chiare lettere, mentre puntava l’indice accusatorio nella sua direzione.

– Sortilegio! – gridò qualcun altro.

La folla indietreggiò.

– È un maledetto stregone!

Hort la fissò negli occhi: – Va’ al diavolo, megera!

Un circolo di fiamme si alzò intorno alla figura scheletrica dell’anziana donna, imprigionandola. Le sue urla di raccapriccio spaventarono ancora di più gli astanti che arretrarono vistosamente, liberando il cibernauta e i compagni dalla ressa soffocante in cui li avevano intrappolati.

Quest’ultimo diede uno sguardo veloce alle sue spalle. Gilda era l’unica rimasta a cavallo. Sanny e Farahya stavano distesi a terra e la ragazza sanguinava copiosamente da una tempia.

– Tutto bene? – chiese.

– Quasi – rispose lei, con voce strozzata.

– Forza, dobbiamo uscire da questo inferno!

I tre balzarono velocemente sui loro animali e si lanciarono al galoppo, tenendo a stento il passo di Gilda, che dribblava le fiamme davanti a sé come una giocatrice di cricket. Uscirono dal sentiero principale e si diressero a est prendendo stradine laterali in cui la polvere si alzava in nuvole giallastre, occludendo la visuale a eventuali inseguitori accaniti. A un certo punto, la strada si diramò in due più strette, divise da case in legno di quercia con i tetti spioventi, forse adibite a depositi di vettovaglie e provviste in caso di assedio.

Le superarono ritrovandosi in una piazza che si apriva verso nord, in fondo alla quale c’era l’altro accesso alla città. Al centro si ergeva un edificio simile a una fortezza, con un’alta torre dalla cui cima luccicava l’elmo di una sentinella. Fu in quel momento che Gilda urlò. Hort si voltò frenando il cavallo. La ragazza era a terra, disarcionata, e stringeva con forza le mani intorno all’asta di una freccia da balestra che le spuntava dall’interno di una coscia. L’espressione era di attonita sofferenza.

– Cristoddio! – la udì urlare. – Fa un male d’inferno! È vera… è vera! Cazzo!

Hort tornò sui suoi passi, lanciandosi verso di lei.

– Al diavolo! – lo rimbeccò. – Lascia perdere, ispettore. È te che vogliono. Fila via, salame!

L’altro saltò giù caparbiamente e la sollevò di peso da terra.

– Vai…via – continuò lei. Poi svenne. Le frecce piovevano come grandine. Hort sistemò la ragazza sul dorso del suo animale, risaltò in groppa e partì come un fulmine verso il muro di cinta. Farahya s’era portata alla loro altezza e ora, appena li vide arrivare, girò il cavallo velocemente chinandosi per evitare i dardi e le frecce che saettavano dalla torretta. Dopo lo spiazzo, il terreno formava un terrapieno sul quale si alzava il muro. In mezzo a questo si aprivano due porte: una alta e stretta, simile a quella sud da cui erano entrati, l’altra più larga e bassa, forse per permettere il passaggio a carri e mandrie.

– Da quella parte! – Hort indicò l’arcata più ampia.

Ma in quel momento, questa si spalancò lasciando entrare come un nugolo di mosche inferocite un folto gruppo di cavalieri provvisti di giannette e mazze medievali, seguiti da un plotone di fanti. Quasi certamente provenivano dal castello sull’alta collina dietro la città, e da dove dovevano essere stati richiamati con segnali dalla torre. Farahya, che era avanzata di slancio, vi cozzò contro e fu subito disarcionata.

– Va’ verso l’altra uscita, Hort – gli gridò – mentre pensano a me!

Ma dall’altra porta stava entrando un nuovo gruppo di armati. Il cibernauta sentì un colpo metallico al petto e si ritrovò con una vertigine a volare giù da cavallo finendo nella polvere. Riuscì comunque ad alzarsi e a sguainare la spada.

Fa’ qualcosa… usa il dono!

Ma per questo doveva concentrarsi e non c’era tempo. E poi, non era certo che gli riuscisse sempre. Due soldati stavano per chiuderlo in una morsa. Si buttò in avanti per schivarli, stringendo gli occhi. Sentì un forte cozzo ferroso alle sue spalle: il loro impeto li aveva fatti sbattere l’uno contro l’altro con violenza. Correndo chino, raggiunse Farahya che stava afferrando con ferocia l’asta del giavellotto di un cavaliere intento a caricarla. Roteando su se stessa, diede uno strattone tremendo, disarcionando l’uomo che rovinò a terra con un urlo strozzato, mettendosi a rotolare. Come una gazzella la ragazza gli fu addosso, s’impossessò della mazza speronata che portava alla cintura e lo colpì ripetutamente. Hort vide petali di sangue e pezzi di cervello vorticare in aria.

Troppo reali…

Farahya, il volto contratto e inzaccherato, ingoiando bocconi d’aria con sforzo incredibile, si volse a guardarlo. Notò la sua tempia ancora sanguinante e profondi graffi al ventre.

– Va’ via. Li tengo a bada io.

– Non ce la farai mai da sola. Gilda è svenuta e ha un dardo in una gamba.

– Non importa… penso io a lei. Tu devi salvarti!

Lui rivolse lo sguardo alla staccionata. Stavano arrivando altri uomini, decisamente troppi. – È tardi! Nessuno di noi si salverà.

– Non è detto… potrebbe essere solo uno scenario virtuale.

– Già…  potrebbe… ma da come urlava la tua compagna…

– Al diavolo! Non puoi correre rischi. Qualcuno ti vuole morto. Devi metterti in salvo a ogni costo, maledizione.

Hort si guardò intorno. Ormai erano circondati da cavalieri, uomini armati fino ai denti, e dalla folla che li aveva inseguiti, la quale adesso ostruiva la strada in fondo, dietro di loro.

– Come? – chiese, più a sé stesso che alla compagna.

– Ho visto cosa hai fatto. Quelle fiamme. Il tuo personaggio possiede poteri da mago Merlino. Usali, accidenti!

– Sono figli del Male! Fermateli! – Qualcuno incitava gli armigeri che si stavano avvicinando.

Hort fissò il fortino da cui continuava la pioggia di folgori metalliche e i suoi occhi divennero lucidi. Pensò a un sisma. Crosta che si sformava come marmellata.

Uno… due… tre…

Questo lo distrasse e una freccia gli si ficcò nella spalla destra. Avvertì un dolore lancinante ma, infastidito, riuscì a strapparla via con impeto, senza pensarci, e lanciarla lontano con gesto rabbioso.

…quattro, cinque…

La fortezza sussultò. Soldati cominciarono a cadere dalle mura su cui erano in bilico a mirare con le balestre e a lanciare i loro dardi acuminati.

…sei…sette…

L’intero edificio tremò come fosse fatto di gelatina di frutta. Poi crollò miseramente con un boato pazzesco alzando polvere, detriti e seppellendo una fetta di folla, fra armati e civili, che stazionava nelle vicinanze. Hort cercò di approfittare della confusione che ne seguì saltando in groppa al cavallo su cui giaceva Gilda ancora svenuta e lanciandosi a recuperare quello di Farahya. Si guardò intorno, impensierito. Sanny era scomparso. Solo ora se ne rendeva conto.

– Dannato ragazzo – mormorò fra i denti, con le labbra secche come se avesse riattraversato il deserto. La compagna montò sul destriero con l’agilità di una pantera. – Via! – gridò.

Presero la porta, approfittando del vuoto lasciato dalle guardie in preda al panico dopo il crollo della torre e caricando all’impazzata uno stuolo di sentinelle che tentarono invano di fermarli. Si diressero d’istinto verso il sentiero che portava alla collina di fronte alle mura della città.

– Dobbiamo recuperare il ragazzo! – urlò a Farahya.

– Ci proveremo col favore delle tenebre. Ora dobbiamo mettere quintali di polvere alle nostre spalle.

Hort lanciò un’occhiata a Gilda che si stava riprendendo e lo guardava con una smorfia di dolore, non senza accennare un vago sorriso. – Salve, Udini – pronunciò questa con un filo di voce.

– Tutto bene, ragazza?

– Quando avrò estratto questa fottuta freccia dalla gamba, andrà decisamente meglio, fratello…

– Cerca di resistere.

Il sentiero cominciò a inerpicarsi verso l’alto. Hort alzò lo sguardo e vide il castello nero arroccato sulla cima, tenebra maestosa contro un cielo torbido. Al lato, pini alti e arbusti formavano un fitto bosco.

Fece un cenno a Farahya: – Di là. Nella boscaglia saremo più protetti.

La ragazza annuì e virò alla sua destra, scomparendo tra rovi immensi e alti cespugli. Quando si furono inoltrati abbastanza, si fermarono in un luogo dove il terreno formava un avvallamento, nascondendoli ancora di più alla vista di eventuali inseguitori. Scesero da cavallo e aiutarono Gilda ad adagiarsi sull’erba soffice.

– Dobbiamo estrarle la freccia e in fretta – disse Hort in tono concitato.

Farahya gli guardò la spalla. – Sei ferito…

– Al diavolo, non è niente. Sbrighiamoci.

Strappò un pezzo d’edera che cresceva rigogliosa intorno alle radici di una quercia, lo strofinò sul gonnellino del corsetto che aveva sotto l’armatura e, appallottolandolo, lo porse a Gilda.

– Mordi questa. Non devi assolutamente urlare. Ci individuerebbero subito.

– Ci proverò, maledizione… – la ragazza tentò di sorridere, ma le uscì solo una vaga smorfia.

Estrassero la freccia in un colpo secco.

– Dobbiamo trovare qualcosa per fasciarla – disse Farahya.

– Non preoccupatevi! Penseremo noi alla vostra compagna.

La voce baritonale, quasi esplosiva alle loro spalle, li fece sobbalzare tutti e tre.

Hort si girò d’impeto impugnando l’elsa della spada.
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I tre uomini erano corpulenti, di pelle bianca, e indossavano una specie di lungo saio monacale di colore marrone scuro, che li faceva sembrare dei frati cappuccini. Tutti e tre avevano una barbetta appuntita che prolungava loro il mento, copricapo simili a cappucci, ma neri, e una cintura di corda bianca alla vita, annodata sul davanti.

Il più alto sembrava anche il più anziano; aveva uno sguardo allegro e sveglio, un’aria decisamente molto sicura, carnagione pallida e, in quel momento, un largo sorriso gli reggeva zigomi ossuti.

– Chi siete? – Hort si era alzato, allarmato e pronto a scattare come un felino in agguato.

Quello che sorrideva abbassò leggermente le palpebre, ma gli occhi gli brillarono: erano molto vispi e attenti.

– Calma – disse in tono dolce – siamo le ultime persone di questo mondo da cui potreste ricevere del male. – Fece un vago inchino con la testa. – Io mi chiamo Alcino e questi sono miei confratelli, padre Malcom e padre Samuele.

I due che lo seguivano sorrisero a loro volta e imitarono il suo inchino con maggior enfasi. Hort li fissò senza rispondere.

– Eravamo nel bosco a cercare foglie di un erba medicinale – continuò quello di statura più alta – quando ci siamo imbattuti nel… ehm, vostro accidente. – Indicò un punto alle loro spalle. – Temo purtroppo che la nostra presenza abbia spaventato i cavalli che vi hanno portato qui e che siano scappati. Forse eravate troppo presi per accorgervene.

– È lontano il vostro convento? – gli chiese Hort d’un fiato.

– Più che un convento è un villaggio eremita. La nostra comunità vive nel bosco.

Il cibernauta e Farahya si scambiarono uno sguardo fugace.

– Nel bosco? – fece eco Hort.

– Sì… ma credo che non sia ora il momento delle spiegazioni, messere. La vostra amica… – fece roteare l’agile sguardo sulla spalla del suo interlocutore – …e voi, a quanto vedo, avete bisogno di aiuto.

Così dicendo, allargò il sorriso accentuando l’acutezza degli zigomi.

* * *

S’inoltrarono nella foresta dal lato in cui s’infittiva di più. Le querce formavano intrecci che impedivano alla luce di filtrare e muschio e ramoscelli rendevano incerti i loro passi. Solo i tre anfitrioni si muovevano con sicurezza. Dopo un tratto, gli alberi secolari cominciarono a diradarsi lasciando il posto a cespugli e arbusti alti quanto un uomo, che resero ancora più difficile il cammino. Hort iniziò ad avvertire un forte bruciore alla spalla e una leggera vertigine. Rallentò ed emise un sospiro roco, mentre Farahya, avvicinandosi preoccupata, gli circondò il busto con le braccia, per sorreggerlo. La donna mosse la testa a indicare i tre uomini che li precedevano, due dei quali reggevano Gilda.

– Pensi che ci si possa fidare? – sussurrò.

Hort alzò gli occhi arrossati. – A me sembrano innocui – disse ansimando leggermente. – Però ritengo prudente non abbassare la guardia.

D’improvviso, il percorso si fece ripido. Gli alberi si erano diradati, cespugli ed erba ora arrivavano alle ginocchia. Davanti a loro si stendeva uno spiazzo collinare scosceso, in modo che i boschi formavano come un terrapieno tutt’intorno. L’intero paesaggio appariva simile a un cratere naturale. Al centro, c’erano delle minuscole baracche di legno che finivano con tetti a cono. Dall’alto, e a quella distanza, sembravano funghi giganteschi. In quel momento, da alcune di quelle costruzioni uscivano rigagnoli di fumo grigiastro. L’uomo che aveva detto di chiamarsi Alcino, e che li aveva guidati attraverso la boscaglia, si fermò alzando un braccio e indicò un sentiero meno ripido. Vi discesero costeggiando un tappeto erboso in cui, qua e là, spuntavano delle betulle e degli strani fiori dai petali bluastri che emanavano un profumo molto intenso. Alcino li indicò con una punta di orgoglio: – Li abbiamo ottenuti con inserti – disse. – Ci danno un decotto medicinale che calma e concilia il sonno. Stupendo profumo, vero?

Gli altri due che lo seguivano aiutando Gilda, sorrisero con fierezza.

– Li chiamiamo fiori del paradiso, – aggiunse Alcino.

– Da quanto tempo vivete qui? – gli domandò Hort.

– Oh, la nostra comunità è stata una delle prime ad approdare a Medilandia.

Hort si fermò con un sobbalzo. Guardò Farahya.

– Siete conniscienti? – domandò poi rivolto al frate, comunicandogli il suo sbalordimento.

L’uomo annuì allargando gli angoli della bocca. – Certo. Umani e conniscienti. Pensavo lo avevate capito…

Hort si passò la lingua fra le labbra secche. – Io intendevo, da quanto tempo esiste questo posto.

– Parecchi anni.

Erano ormai arrivati al villaggio. Dei monaci più giovani presero in consegna una grossa borsa che Alcino portava a tracolla e sostituirono quelli che avevano retto Gilda per tutto il tempo. In lontananza, s’intravedevano donne e bambini che schiamazzavano.

Alcino scosse la testa, fissando Hort al di sopra della spalla. – Un tempo avevamo un convento – disse. – Credo che abbiate visto quella costruzione situata sulla collina, al di là dei boschi.

– Il castello nero.

Il frate annuì.

– Cos’è successo? – disse Farahya.

Alcino assunse un’aria strana e accigliata, molto diversa da quella sicura e sorridente che aveva avuto fino ad allora.

– È una lunga storia. – Sospirò. – Credo che ora, però, sia meglio pensare alle vostre ferite.

* * *

La capanna in cui entrarono era grande e spaziosa. La luce vi affluiva dall’alto grazie a degli oblò di vetro decorato situati tutt’intorno alla base del tetto, i quali davano all’ambiente l’aspetto cappellano di una chiesa gotica. Sul fondo si trovavano dei giacigli ricoperti di lana grezza e sorretti da spezzoni di tronco d’albero lavorati ad arte. I frati fecero stendere Hort e Gilda su due di essi e strapparono il tessuto intorno alla ferita del cibernauta. Quello che Alcino aveva chiamato Samuele, portò delle ciotole fumanti.

– È un decotto – disse, porgendo la prima a Hort. L’intruglio profumava di erbe aromatiche e lui l’assaggiò con una certa prudenza. Era dolciastro e sapeva vagamente di miele.

– Ingurgitatelo d’un sorso. – La voce bassa e profonda di Alcino giunse loro come quella di un ipnotizzatore

I due si scambiarono una breve occhiata. La ragazza agì fulminea: senza dare il tempo al compagno di pronunciare una sola sillaba, buttò giù d’un fiato il contenuto della sua ciotola.

– Avete delle compagne invidiabili, messere. Perfette guardie del corpo – intonò padre Samuele, denotando una voce sottile, leggermente stridula – Ma non dovete temere, sapete. Quella roba vi darà solo un po’ di torpore e vi spedirà a nanna mentre noi… ehm, trafficheremo con le vostre ferite.

Hort si rilassò e bevve. Poi si girò a fissare Gilda. La ragazza lo fulminò con lo sguardo. Lui scosse la testa e sorrise.

– Si beve sempre in compagnia – sentenziò.

* * *

Quando si svegliò era buio. La spalla gli doleva e l’avvertiva fasciata stretta. Provava anche una leggera vertigine e un senso di spossamento. Due candelabri giacevano al centro dell’ambiente spandendo una luce soffusa, e uno di essi gli rammentò l’antico cimelio di un santuario che aveva visto da qualche parte, quand’era bambino.

Gilda dormiva e il suo respiro pesante era l’unico suono a rompere il silenzio. Padre Alcino entrò, spostando la sua mole con sorprendente agilità e reggendo un folto fascio di rami secchi che fece cadere in una cesta. Si avvicinò ai giacigli e parve soddisfatto del ronfare profondo della ragazza. Annuì raggiante nell’incrociare lo sguardo di Hort.

– Noto con piacere che siete tornato dal fugace mondo di Onisio – disse.

– Onisio?

– Qui a Medilandia è lo spirito dei sogni.

– Dov’è Farahya?

– L’altra vostra compagna ha preferito non dormire e rimanere di guardia ai bordi del villaggio.

Hort piegò leggermente gli angoli della bocca. – Come ha fatto a capire che eravamo conniscienti? – chiese, addolcendo il tono della voce.

– Il linguaggio.

– Il… linguaggio?

– Certo, messere… vedete?… ci sono voluti anni vissuti qui per farci parlare come i personaggi romanzeschi che fecero perdere il senno al povero Don Chisciotte! Quando vi abbiamo incontrati ci è parso subito, da come vi esprimevate, che non eravate persone del posto. I cibernauti viaggiano attraverso i mondi come se fossero stanze di un maniero. Quelli come noi, invece, si stabiliscono da qualche parte, magari illudendosi di trovarvi la propria felicità. Io preferisco dire la propria dimensione…

– Come è nata la vostra comunità?

– È una lunga storia. Alcuni di noi venivano da Verità, quello che noi continuiamo a chiamare il Mondo. Erano disadattati che approdavano nelle Realtà per trovarvi rifugio o una nuova vita, dato che la terra d’origine non aveva loro offerto granché. Molti formavano nuove comunità o si univano ai Chiopi. Un giorno arrivò qui un frate francescano, Padre Liquori, uomo saggio che vedeva nelle realtà virtuali un’occasione unica per ritrovare il vecchio spirito del Cristianesimo, ricominciando all’insegna di una nuova era.

Hort accennò un sorriso. – Un grande sognatore, insomma.

Padre Alcino abbassò lo sguardo e Hort vi vide attraverso, in un attimo, i segni di una profonda saggezza.

– Tutto questo… – fece un ampio gesto con le mani – …non è, forse, il frutto di un sogno?

– Dunque, Padre Liquori ha fondato la vostra comunità?

Alcino annuì e il suo volto divenne cupo. Si sedette sul bordo del giaciglio e osservò a lungo la luce che, sul pavimento della capanna, formava giochi evanescenti.

– Sì. E per attuare sino in fondo il suo proposito doveva rimanere connisciente. Si rivolse allora al vostro Dipartimento e, non senza difficoltà, ottenne dei pass da cibernauta. Come sapete, questi vengono rilasciati solo per motivi estremi a chi non è un agente o un ispettore, ma il progetto di padre Liquori dovette intenerire il cuore di qualcuno. Così approdò qui e fondò il convento e varie altre comunità. Alcuni confratelli si spinsero in altre Realtà e vi portarono il nostro messaggio.

– Cosa accadde? Perché non avete più un convento?

Il frate allargò l’amaro sorriso, il quale divenne una smorfia che gli deformò il viso. – Il Male… – disse, mentre il tono diventava gelido – …è qualcosa di viscido che, prima o dopo, finisce per insinuarsi dappertutto.

Hort distese le membra e la spalla ferita mandò fitte di dolore, a cui fecero eco quelli meno intensi del braccio, ormai quasi del tutto guarito.

L’altro assunse un’espressione ombrosa e lo sguardo gli divenne tagliente come una lama. – Come dicevo – continuò – Medilandia era perfetta per i nostri scopi: il suo clima medievale, i suoi sapori fiabeschi, sembravano l’ideale per lo spirito che volevamo ritrovare e infondere. Intendevamo inquinare lentamente i mondi con la nostra cultura. – A Hort sembrò che ora la voce gli tremasse. – Ma qualcosa ebbe la nostra stessa idea… qualcosa di malefico che intende imporre il suo credo. Una nuova religione, che nulla ha a che vedere con il Cristianesimo, né con nessuno degli antichi dogmi.

Il cibernauta avvertì un sapore amaro sulla lingua. – Qualche tipo di setta satanica o roba simile?

– Niente del genere, messere. Qualcosa di molto più lontano… ancestrale, alieno. Differente da tutte le culture umane del passato, anche se…

– Se? – lo incoraggiò Hort.

– Un mattino di molti anni fa un nostro confratello, mentre andava per funghi, s’imbatté in una strana roccia: era levigata e tagliata sul davanti in modo da formare una lapide. Sopra vi erano incise delle parole in una lingua sconosciuta; le incisioni erano profonde e sembravano ottenute con un calore potente. Un dotto della nostra comunità ci disse che si trattava di un tipo di scrittura antichissima, risalente a circa tremila anni prima di Cristo. Con l’aiuto di altri dotti e di un monaco di nome Porrie, riuscì a tradurre parte dello scritto. – Guardò Hort con sguardo vacuo, come a fissare il ricordo. – L’effige diceva più o meno così: Kingu risorgerà dall’abisso con il suo esercito possente e riporterà Tiamat sul trono degli Universi.

"Kingu?… Tiamat?…

– Erano divinità sumeriche, l’antica Babilonia.

– E lei pensa che quello scritto abbia a che fare con il culto misterioso di cui mi stava parlando?

Frate Alcino si morse il labbro inferiore e stette un lungo attimo a pensare. – Non lo so – riprese poi. – Però presumo che sia alquanto strano che in un luogo simile, fra i rovi di una montagna, lontano da ogni centro di civiltà e di cultura, ci si possa imbattere in una scritta del genere. E in una lingua che nessuno parla più da tempi immemorabili. Non trovate, messere?

Hort guardò Gilda che sembrava una statua di cartapesta fra le ombre. Poi roteò gli occhi ancora verso il suo anfitrione: – Avete mai sentito parlare esplicitamente di un nuovo culto?

Alcino alzò le spalle. – A Medilandia è piuttosto frequente imbattersi in sette e culti nuovi. Molti vi si trasferiscono proprio per questo motivo.

– La tenebra vomita il sangue dei vivi… – recitò Hort – …e le tombe lo raccoglieranno. Ricordate di aver sentito o letto, da qualche parte, una frase del genere?

Alcino lo guardò stringendo gli occhi, come se lo vedesse da lontano e per la prima volta.

– No – rispose. – Ma credo sia meglio che ora riposiate.

– Non mi ha ancora detto cosa vi è successo. E perché siete venuti a vivere nel bosco.

– È una lunga storia, vi ripeto. Vi dico solo che questa Realtà è controllata da qualcosa di estremamente oscuro.

– Che fine ha fatto Padre Liquori?

– Fu vittima, come molti altri, di tradimento. – Si chinò verso Hort, alzandosi. – Padre Liquori era un sant’uomo, signor Hort – aggiunse. Poi si allontanò, lasciando il suo ospite immerso in turbinosi pensieri.

* * *

Il bosco di notte diventava freddo. Farahya rabbrividì fra l’erba alta e i suoi odori. Dopo essersi sufficientemente sgranchita le gambe, decise di tornare sul picco di roccia da cui poteva osservare un ampio raggio di foresta, anche se non le era facile distinguere qualcosa in quel buio dal colore di un drappo funebre. Arrivata di nuovo in cima, si sedette a gambe incrociate sull’unico tratto di terreno che la nuda pietra offriva e allentò le braccia lungo le cosce, rilassando i muscoli come in una blanda posizione yoga.

La notte era limpida. Macchie stellari splendevano, singole e a gruppi, aiutate dalla luminescenza di una Via Lattea che somigliava alla scia lasciata da un antico jet. Tentò di nuovo di riordinare le idee, pensando agli ultimi avvenimenti, mettendoli in fila come un accorto contabile. Sapeva che avevano rischiato di morire. Sapeva che era possibile morire in una realtà virtuale, ma non era previsto. Non con quella facilità. Del resto il Dipartimento stava indagando su qualcosa di estremamente grave, anche se a conti fatti poteva essere collegato con la situazione che stavano vivendo. L’aumento delle morti nei mondi e l’uccisione di Foreman non potevano essere una coincidenza. I massacri che le aveva descritto Hort e quello che lei stessa e Gilda avevano visto coi propri occhi, dovevano pur avere una spiegazione. I Sabotatori? Da pirati cyber si erano trasformati in veri e propri terroristi assassini? E a quale orrendo scopo?

In quel momento, il filo dei suoi pensieri fu interrotto da un fruscio nitido e molto vicino. La paura le infuse un tremore nelle braccia. Contrasse le dita intorno all’arma fino a imbiancare le nocche e attese, mentre avvertiva il tocco quasi sensuale di un filo di sudore che le scendeva giù per una guancia. Trattenne il respiro e ne udì un altro, come di chi ha corso. Dietro di lei. Strinse i denti e scattò. Le gambe sembrarono le cloche di uno zeppelin mentre si liberavano dalla posizione del loto. Piroettò su se stessa e si lanciò come un felino tra i cespugli. Le querce le parvero, per un attimo, orrendi mostri in agguato. Raggiunse un tronco e vi si accovacciò sotto, i muscoli tesi come corde di un pianoforte e il fiato che le bruciava in gola mentre lo tratteneva per evitare di rantolare. Sbirciò oltre il fusto, verso il bordo del bosco, al di là del rialzo: non rilevò neanche il debole fulgore di una lucciola. Allora le passò per la mente che il fruscio poteva essere arrivato dalla direzione del villaggio. Si voltò fulminea, puntando il sentiero. Il ragazzo era in piedi e la guardava incredulo. Aveva le gote rosse che lo facevano sembrare una statua di cera. Il resto del viso, infatti, era pallido come una luna piena a metà inverno. Sembrò incerto se restare lì a fissarla ancora o scappare a gambe levate fino al villaggio. Farahya rilassò i muscoli e abbassò l’inconsueta lancia, assumendo l’aria di un palloncino che si sgonfia tra le mani inesperte di un fanciullo.

– Accidenti a te! – sibilò. – Avrei potuto ucciderti, ragazzo!

L’altro si mosse appena, lo sguardo vitreo di una gazzella che fosse stata disturbata mentre beveva da un ruscello.

– Io… – sussurrò.

Farahya sorrise. – Ti conosco – disse. – Tu eri al villaggio quando siamo arrivati. Hai aiutato i frati a stendere i miei amici sulle brande, vero? – Il ragazzo annuì. – E hai portato dell’acqua.

– Sì.

– Che ci fai qui?

– Non… riuscivo a dormire, madama…

Farahya scoppiò a ridere. – Madama? – sghignazzò. – Beh, mi hai fatto prendere un accidente. La vedi questa? – Agitò la lancia nell’aria. Il giovane spostò lo sguardo fissando attonito l’arma.

– Non è una comune lancia. È un’arma potentissima che vomita un raggio mortale. Ti avrebbe squarciato le budella.

– Io… mia Signora, io non intendevo… non era mia intenzione spaventarvi.

Farahya assunse un’espressione dolce, quasi materna. Fece scorrere lo sguardo sul sentiero e vide un cespuglio la cui erba mossa puntava tutta verso sud, come se vi fosse stato accovacciato qualcuno per molto tempo. Allora, ripensando ai fruscii e all’ansimare di poco prima, sorrise trattenendo a stento una risata.

– Oh, mio Dio! – esclamò. – Tu stavi… – il resto si perse in risa sommesse. Si avvicinò al ragazzo che ora era in preda a tremori e il suo viso era divenuto ancora più porpora.

– Madama! Non è come pensate! Io… stavo solo guardando…

– Davvero? Non hai una ragazza?

– Beh, sì, c’è Mandy, la figlia del maniscalco. Lei mi fila un po’, ma è ancora una ragazzina!

– Tu invece sei proprio un omone, non è così?

Per la prima volta il ragazzo abbassò gli occhi e sorrise.

– Non proprio. Il fatto è che voi siete così… insomma… m’incuriosite. Siete vestita come non ho mai visto prima.

– Così poco vestita vorrai dire, vero?

L’altro arrossì di nuovo, ma stavolta le resse lo sguardo e sembrò perdersi nei suoi occhi vagamente a mandorla.

In quel momento, dei passi e un grugnito provenienti dal sentiero, fecero girare di scatto tutti e due. Un uomo, grosso e alto con una folta barba rossiccia, spuntò dalle betulle che circondavano la bassa piana del bosco. Indossava una tenuta da boscaiolo e aveva le braccia tatuate da serpenti multicolori. Ignorò del tutto Farahya e fissò il giovinetto con sguardo truce.

– Accidenti a te, Asher! Ci hai fatto prendere un bello spavento a me e a tua madre! Si può sapere che diavolo ci fai qui? – Alzò appena gli occhi a sfiorare con lo sguardo il busto della ragazza.

– Lascia perdere, amico – trillò Farahya. – Il ragazzo non riusciva a dormire e cercava un po’di compagnia.

L’uomo la osservò come se sbirciasse dalla fessura di una cabina.

– Non sono quella che sembro – aggiunse la ragazza scandendo le sillabe.

– Lo so. Ma vieni da dove regna il Male e la corruzione! Abbiamo lasciato Verità proprio per questo. Per purificarci.

– Come? Pulendo il culo ai draghi? Il mondo si può lottare per cambiarlo, senza venire a inquinare le Realtà con cavolate da arca di Noè. Pensa che noialtri siamo qui per proteggervi. Buffo, no? – fece lei d’un fiato.

Fu allora che qualcosa esplose.

Sembrò come se d’un tratto tutta l’aria si mettesse in moto all’istante e in ogni direzione, producendo il rombo di un uragano. Farahya notò il volto dell’uomo pietrificarsi mentre fissava un punto alle sue spalle. Così, lentamente, si girò.

* * *

Hort fu sbalzato dal giaciglio. Si era appisolato e ora la testa gli sembrò infestata da cavallette impazzite. Temendo il peggio, si girò su di un fianco, ma una forza lo sollevò da tergo mettendolo supino. Era Gilda che lo aveva girato e ora, messasi a cavalcioni su di lui, lo stava scuotendo.

– Qualcosa ci ha trovati, Hort.

Il suo sussurro gli arrivò come il gemito erotico di una danzatrice afrocubana. Lui allungò lo sguardo nel buio che in quel frangente sembrava il fondo delle viscere di un cobra.

– Di che diavolo parli?

– Questa gente è in pericolo, forse per causa nostra. Dobbiamo andarcene.

Il cibernauta sollevò il busto reggendosi su un gomito e si guardò intorno, mentre la realtà prendeva spazio nella sua mente offuscata. La ragazza appariva intontita e pallida. Le sue labbra, nella penombra, sembravano nere. Suoni arrivavano smorzati, a volte tenui e poi forti e roboanti, come se qualcuno alzasse e abbassasse continuamente il volume di un impianto acustico. Gilda scivolò sotto il basso lettino da cui si era alzata e, barcollando, si spinse usando le braccia e il busto.

Hort sentì un dolore alle tempie cercando di raddrizzarsi, ma gli mancarono le forze e si abbandonò supino. Tese i muscoli, irrigidendosi, come per ascoltare anche il più fievole ronzio, ma all’orecchio gli arrivò solo un lontano sibilo e un vago scalpiccio di passi. Attraverso la tendina d’ingresso, un’ombra vaga tremò come un lenzuolo esposto al vento. Il drappo si aprì facendo apparire la sagoma di uno dei frati, sulla soglia.

– Mio Dio! – esclamò Gilda dopo essersi voltata a guardare.

L’uomo sorrideva nella penombra. In realtà, Hort ci mise pochi secondi a comprendere che quel sorriso era una smorfia sardonica che trasformava il volto del monaco in una maschera tragica. Li fissò entrambi. La voce gli uscì sbieca, senza che muovesse le labbra, come un ventriloquo.

– La tenebra… vomita… il… sangue… – cominciò.

Poi sembrò tornare in sé, per un attimo, guardando avanti con l’espressione di chi cerca di capire fra un caos assordante. Questo cambio di atteggiamento durò soltanto il tempo di un sospiro; subito dopo la maschera si rimpossessò dei suoi lineamenti.

– Il sangue dei vivi! – proseguì.

A quel punto, alzò le braccia come in un’accorata preghiera e degli occhi cerchiati mostrò solo il bianco: – E le tombe lo raccoglieranno… – finì.

Barcollò e aprì la bocca come se volesse aggiungere qualcosa, ma tutto ciò che ne uscì furono fiotti di liquido scarlatto, colati giù come da una sorgente carsica. Stette lì a vomitare sangue, reggendosi a stento in piedi, dondolando, per un tempo che sembrò un’eternità, mentre Gilda cominciò a urlare con tutto il fiato che aveva.

* * *

Di qualunque cosa avesse prodotto l’esplosione, ora non restava che uno strano alone verdastro e fluorescente che sembrava alzarsi di là della collina. Farahya fissò a lungo quel chiarore senza capire: poi vide la nebbia. Era alta all’orizzonte e pareva avanzare verso i boschi come fumo di un incendio. Ma la cosa davvero strana era il suo colore.

Era verde!

Con un balzo fulmineo, raggiunse la sporgenza da cui poco prima era stata a osservare le linee lontane dei rilievi oltre la foresta.

– Cos’è? – chiese, notando il chiarore che quella strana nebbia emanava. In risposta ebbe un gemito. Si girò a guardare l’uomo e il ragazzo. Il primo sembrava sull’orlo di una crisi convulsiva. Si batteva il petto ritmicamente e muoveva le labbra come se pregasse, ma da esse non usciva alcun suono.

Il ragazzo aveva l’aria accigliata e il suo sguardo, puntato dritto verso il limitare dei boschi, denotava uno strano coraggio, misto a rispetto.

– Allora, uomo. Hai perso la lingua, adesso?

L’altro alzò lo sguardo verso di lei, ma sembrò non vederla.

– È il diavolo, donna! È la nebbia verde del diavolo!

La ragazza sbuffò spazientita e decise di rivolgersi al ragazzo. – Asher… ti chiami così, vero?

Il ragazzo annuì.

– Cos’è quella roba? L’hai mai vista? – Indicò con un vago gesto l’orizzonte dietro di lei, la cui luminescenza, in quel momento, doveva trasformarle la sagoma in un’ombra scura e spettrale.

– Ve lo ha appena detto mio padre, madama. La chiamano la nebbia del diavolo. Non si sa da dove viene, appare d’incanto e devasta ogni cosa. Chiunque vi si trovi avvolto muore o, se è fortunato, impazzisce.

– E il botto, cos’era?

– Non lo so.

– È la prima volta che la vedete?

I due annuirono con veemenza. L’uomo, che sembrava invecchiato di vent’anni, assunse un’aria implorante. – Dobbiamo andarcene di qui, scappare, prima che sia troppo tardi!

* * *

Gilda si avvicinò tremante al corpo del frate, ora disteso con le gambe divaricate, gli occhi sbarrati e la lingua penzolante da un angolo della bocca. Hort si trascinò aiutandosi con l’unico braccio libero, mentre l’altro era ostacolato dalla fasciatura alla spalla.

– Che gli è successo? – piagnucolò Gilda.

Osservarono con un brivido la luce tenue di torce che brillavano di fuori. Si sentirono voci concitate.

– Stanno arrivando – sussurrò il cibernauta.

Frate Alcino penetrò nella capanna, il viso cereo e preoccupato, seguito da due monaci più giovani e da uno dei boscaioli del villaggio.

– Cos’è accaduto? – La voce del frate era sempre morbida. A Hort sembrò perennemente rassicurante, nonostante i suoi toni roboanti. – Abbiamo sentito un urlo.

Gilda si limitò a guardarlo, spostando subito dopo lo sguardo verso il corpo disteso davanti a sé.

– Oh, Signore onnipotente! – Alcino si fece avanti reggendo una corta torcia. La fiamma tremò, emettendo bagliori sinistri che provocarono riflessi perlacei sulle chiazze di sangue sparse intorno. Abbassò la sua mole corpulenta verso lo sventurato confratello e gli toccò una guancia con la mano libera. Emise un sospiro e stava per dire qualcosa, quando accadde. Dapprima sembrò che il corpo respirasse. In realtà, la gola si stava gonfiando e presto divenne un gozzo mostruoso e liscio. Quindi esplose emettendo un suono secco, simile a quello prodotto dalla rottura di una bottiglia di plastica. Una miriade di vermi ribollenti, rossastri, ne uscì fuori colando come il ripieno di una crepe. Gli occhi si spappolarono in due ributtanti ammassi di carne strisciante, che vennero giù imitando una coppia di grottesche lacrime da incubo. Alcino indietreggiò facendosi il segno della croce. Guardò Gilda, poi spostò lo sguardo su Hort mentre la pelle del suo viso si raggrinziva facendogli assumere l’aspetto di una statua d’argilla.

– Il Male ci ha raggiunti! – sentenziò.

Il boscaiolo scattò all’indietro come morso da una tarantola.

– Lo hanno portato loro! – gridò, indicando i due ospiti.

– Calma! – Hort fissava il frate, quasi a implorarlo.

– Andremo via di qui – fece Gilda.

– Non serve! – Alcino assunse un tono disperato. – Nulla serve contro Satana! Non ci resta altro da fare che affrontare il demonio. O morire da martiri.

* * *

Farahya raggiunse la radura correndo all’impazzata. Sapeva che qualunque cosa fosse quella strana nebbia verde non significava niente di buono. Il ragazzo e suo padre la seguivano, avvertiva il loro ansimare. Sentiva sotto i piedi la rugiada fredda della notte e sferzate d’aria le planavano in faccia come se uno spettro burlone si divertisse a prenderla a frustate. Notò qualcosa da lontano: presso il villaggio sagome si muovevano nel buio e altre alla luce di tenui torce che, a quella distanza, assomigliavano al luccichio di un presepe. L’uomo emise un grugnito soffocato dietro di lei. Farahya si girò e lo vide in ginocchio tenersi il petto. Il giovane l’aveva quasi raggiunta e ora appariva spaventato a morte.

– Mio padre… sta male!

– Lo so, figliolo… credo sia un… – stava per aggiungere la parola infarto, ma non poté finire la frase.

Perché quello che vide, l’agghiacciò!

L’essere, più nero della notte stessa, al punto che la sua nitida sagoma si distinse appena sullo sfondo buio e senza luna, emise un sibilo: era simile a un pipistrello e grande quanto un uomo di due metri d’altezza. Le ali spalancate formavano un mantello di carne putrida. Scese in picchiata dall’alto e si avventò sull’uomo sollevandolo di schianto a risucchiarlo verso il luccichio delle stelle, sparendo nell’ombra come uno pterodattilo che avesse colto un gigantesco fungo. Nel silenzio che seguì, Farahya guardò Asher, il cui pallore improvviso lo face somigliare a una lampada da comodino.

– Che… – pronunciò, come a voler cancellare quella spaventosa assenza di suoni – …che cazzo era quello?

Poi sentirono uno sfregamento che richiamava il fruscio di abiti carnevaleschi in una silenziosa stanza buia, prima che scoppi la festa a sorpresa. Proveniva da qualche punto indefinito sopra le loro teste. Qualcosa cadde andando a schiantarsi a pochi metri da Farahya, che d’istinto si spostò. Nel buio intravide un oggetto delle dimensioni di un maiale. Avvicinandosi cautamente, mosse il suo corpo trascinando i passi pronta a reagire al minimo rumore. Quando fu a pochi metri, ebbe un singulto. La cosa caduta dal cielo era un torace umano. La carne mostrava il bianco delle ossa e il sangue stava disegnando una chiazza intorno. Il ragazzo tentò di superare con lo sguardo il corpo della donna, ma Farahya lo afferrò con forza, trascinandolo lontano. Asher sembrò capire, gli occhi gli si spalancarono a formare due perle argentee. Un altro tonfo alla loro destra li fece sobbalzare entrambi. Videro rotolare qualcosa di simile a una palla da bowling. Farahya intuì subito cosa fosse. La creatura volante stava sbranando quel poveraccio facendone cadere macabri resti. Non senza sforzo, allontanò Asher da quello spettacolo, mentre continuava a urlare come un ossesso, scalciando.

– Dobbiamo andarcene di qui… – gli gridò, tentando di scuoterlo.

Ma l’altro era preda di una crisi d’isteria. Farahya lo lasciò, controllandolo a distanza, per dargli modo di sfogarsi. Lui sembrò esaurire tutta l’energia accasciandosi sulle ginocchia e affondando il viso tra le mani.

– Siamo perduti! – esclamò.

Lei guardò in alto, nervi e muscoli tesi. La pelle, se qualcuno gliel’avesse sfiorata, avrebbe potuto emettere il suono cupo di un tam-tam. Astri pallidi punteggiavano l’aria tersa, che però ora già appariva verdastra e più luminosa.

La nebbia del diavolo stava avvolgendo la radura.

Alcune stelle occhieggiarono: l’ombra si spostava, veloce come nulla lei ricordava di aver mai visto. Decise che dovevano raggiungere un posto al riparo. Ma era tardi: l’orrida creatura calava già in picchiata e stavolta puntava dritto su di lei.

* * *

Erano usciti dalla capanna. Reggendosi l’uno all’altra con le vertigini e il corpo indolenzito, Hort e Gilda si muovevano come falene dalle ali bruciate. Uno dei giovani frati era corso a suonare una grande campana che si trovava a ridosso delle capanne adibite a cappelle di preghiera, nei pressi di un enorme crocifisso di legno. Gente armata di fiaccole aveva invaso terrorizzata lo spiazzo dove la piccola comunità si riuniva in assemblee o per espletare funzioni religiose.

Alcino vagava, la torcia spianata, le cui fiamme non lambivano quel buio color fosforo. Dava ordini e mugugnava vuote parole di conforto. Un suono sgusciante come una saetta lo paralizzò. Sentì le membra irrigidirsi; movendo lo sguardo davanti a sé, vide Gilda e Hort zoppicare e gli arrivarono urla che lo colpirono come schiaffi in pieno viso.

– Signore, salvaci! – implorò.

Un nuovo sibilo lo fece indietreggiare. Arrancò fra la bruma luminescente e, inciampando su un tronco corpulento, rovinò spalle a terra. La nebbia ormai rendeva tutto verde, si distinguevano appena sagome scure immerse in un limbo diabolico. Il frate alzò gli occhi e vide il diavolo: nero e alato, un angelo sceso dall’abisso di quel cielo infernale che in meno d’un istante lo inghiottì.

* * *

L’essere piroettò una, due volte su se stesso mentre scendeva in picchiata alla velocità di un fulmine globulare. Farahya raccolse in un baleno tutto il suo sangue freddo: lo vide precipitare ingigantendosi, enorme pipistrello di forma vagamente umana. E ne scorse il volto. Mostruoso, eppure con un che di familiare.

Ed era proprio quello a renderlo spaventoso!

I muscoli le si paralizzarono ma riuscì, con uno sforzo atroce, a mantenere il sangue freddo. Attese che gli attimi scorressero come gocce da un vecchio rubinetto. Quando quel mostro immondo fu a pochi metri dalla sua testa, scattò lanciandosi su di un fianco e, usando tutta la sua abilità, alzò l’arma e fece partire una scarica. Il raggio della morte raggiunse l’essere fra l’ala e un fianco in un lampo di luce accecante, che lo fece piroettare in avanti ed emettere uno squittio da raccapriccio. Trattenendo il respiro, Farahya si portò nei pressi dello schianto. Il corpo inerte somigliava a un gigantesco uccello, con le ali aperte a formare come un mantello sgualcito. Le zampe erano simili a braccia lunghe e sottili e le “mani” erano palmate. Al posto delle dita partivano artigli simili alle unghie di un vampiro. L’intero fianco sinistro era squarciato e vi fuoriusciva un liquido verdastro. La stessa tonalità della nebbia. Asher si avvicinò a guardare con occhi indefinibili. Farahya lo prese dolcemente per una mano. – Forza, corriamo al villaggio – disse.
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Il fumo nel locale asfissiava e la musica era assordante. Rick Evans fissò a lungo, sull’ologramma ingigantito da uno schermo a specchio, la ragazza che danzava seguendo un ritmo tribale intervallato da note elettroniche e dissonanti. Al banco c’era poca gente. La maggior parte degli avventori erano accalcati nella sala, seduti su bassi divanetti color blu cobalto, o stazionavano sull’ampia pista da ballo, muovendosi languidamente. Era al suo terzo cocktail, quando un tizio vestito come un diplomatico di seconda categoria gli si avvicinò. Aveva un aspetto nitido, semplice, e l’aria di chi va dritto al punto e ottiene sempre i suoi scopi. L’uomo si sedette su uno degli sgabelli accanto al suo e ordinò del whisky secco.

– Professor Evans… – salutò, in tono cortese. Aveva una voce florida e musicale.

– Ci conosciamo? – Rick non appariva infastidito. Né nervoso. Piuttosto indifferente. E quest’aria gli veniva accentuata dal leggero strascico delle parole dovuto ai martini che cominciavano a fare il loro effetto micidiale.

L’altro sorrise. – In un certo senso… – disse – …diciamo che abbiamo amici in comune.

Evans tracannò dell’altro liquore e fece schioccare il palato.

– Questa è una stronzata, – disse – io non ho amici.

La ragazza dell’ologramma ora si era messa a girare per i tavolini della sala, suscitando grida e ilarità.

– No? Strano. C’è un bel po’ di gente che giurerebbe il contrario. Per esempio quelli del Comitato.

Rick Evans esibì la migliore delle sue espressioni, quella che sua moglie chiamava big one, ed era qualcosa di genuinamente disarmante, a metà strada tra l’ironico e il sarcastico.

– Ah! – esclamò di rimando. – Il Comitato! Sa che spesso vengo qui per dimenticare che esista? Per dimenticare…

– Sua figlia, per esempio? – l’interruppe l’altro con garbata affettazione.

Il professore abbassò la testa e si mise a osservare il liquido nel suo bicchiere. Seguì un silenzio in cui il baccano proveniente dalla sala, unito al ritmo frenetico della musica, sembrò una vera profanazione.

Con un tatto molto studiato, l’uomo emise un sospiro e usò un tono sommesso. – Ci dispiace per quello che le è successo. Mi creda. Ci dispiace davvero… ma non può… non deve ridursi così…

Rick buttò giù il resto del bicchiere in un unico sorso.

– The Show Must go on… – mormorò in tono amaro.

– Professor Evans, lei è una delle menti più brillanti che ci siano. È un bene prezioso, e non solo per il Comitato. Per l’umanità intera, suppongo.

– Cosa vuole il Comitato da me?

– Sono stati stanziati duecentomila valori numerari. Sarebbero stati… – sorseggiò il suo whisky e fissò un punto davanti a sé, come se stesse facendo un rapido calcolo mentale – …diciamo, qualcosa come ottanta milioni di dollari.

– Se ci fossero ancora i dollari.

– Se ci fossero ancora i dollari. Ma non è solo una questione di soldi. E lei lo sa benissimo, credo.

La ragazza si era avvicinata a un cliente rosso come un peperone e gli mostrava il delta di venere abbassando ripetutamente il tanga e muovendo il bacino in modo provocante. Rick la guardò per un po’, pensieroso, poi fece un cenno al giovane barman di colore che era diventato da qualche giorno il suo unico vero amico.

– Fammene un altro Ted, – disse facendo scivolare il bicchiere vuoto sulla superficie liscia del banco.

Il tizio lo guardò con aria di commiserazione. – Non dovrebbe distruggersi così, – disse.

– Non si dia pena. Mi aiuta a riflettere.

Il ritmo tribale fu sostituito lentamente dalle note di una vecchia canzone pop. La ragazza, che appariva di nuovo sul gigantesco ologramma, adattò con grazia i suoi movimenti di danza alle diverse cadenze musicali. Il barman gli porse il bicchiere pieno di liquido shakerato e Rick Evans ne bevve un generoso sorso. Subito dopo si strofinò le labbra con una manica del sottile corsetto che indossava.

– Così non è una questione di soldi, – disse, usando un tono secco.

– No. E, le ripeto, credo che lei lo sappia meglio di me.

– Di cosa parliamo, allora?

– Di qualcosa che potrebbe cambiare la storia dell’evoluzione umana… di immortalità.

Rick sorrise con gli occhi ormai lucidi e illanguiditi. – Immo-ralità, – ripeté storpiando volutamente la parola.

– Mi fa piacere che abbia conservato il senso dell’umorismo. Ma dovrebbe recuperare anche un po’ del suo senso di responsabilità.

– Davvero? Senso di responsabilità. Certo. Lei non sa neanche di che cazzo sta parlando. Glielo garantisco io. – Bevve ancora e strabuzzò gli occhi sempre più invasati dall’alcol. – Io e il suo Comitato siamo responsabili di molte cose, – finì il bicchiere nuovamente d’un sorso. – Un altro Ted! – sbottò, facendolo scivolare sul banco – …c’è gente che se ne sta andando a farsi fottere in quei dannati mondi virtuali! Famiglie. E anche intere comunità da strapazzo vanno a viverci: si trasferiscono come andassero a cercare fortuna in altri continenti.

– Avete dato una speranza a milioni di disadattati. Pensi a tutti quelli che sono usciti da tunnel gravissimi come la depressione o le droghe.

– Altri tempi. Ora è diverso. L’umanità intera è divenuta un cumulo di invasati. Speranza? – Fece una smorfia a cui seguì un gesto di ribrezzo. – E sa quanto ci hanno guadagnato il Comitato e il Dipartimento? I suoi ottanta milioni sono briciole per i piccioni… Ted, dannazione, mi sembrava di aver ordinato un altro martini!… e lei mi viene a blaterare che non è una questione di soldi?

– Ho detto che non è solo una questione di soldi. E adesso mi meraviglio che non vuole comprendere o finga di non farlo.

Il barman si sporse dal banco e apparve imbarazzato. – Professor Evans… – disse – …io non credo sia il caso che lei… ehm, beva altri cocktail.

– Lo decido io Ted, quando è il caso o meno! Comincia a shakerare. Non sapevo di avere un angelo custode. Né una nuova moglie! – Alzò gli occhi verso il soffitto e assunse un’espressione tra il comico e il divertito. – Allora, amico, cosa dovrei capire?

L’altro si sporse leggermente verso di lui, assumendo una posizione di equilibrio, sorseggiò il suo whisky e lo appoggiò sul banco. Quindi, trasse un portadocumenti dal taschino della giacca lucida.

– Sarà meglio che mi presenti, – disse assumendo un tono formale. – Mi chiamo Arrington. Jonas Arrington.

– Bel nome!

Arrington ignorò la spiritosaggine. – Sono un consulente legale della Marvin.

Evans lo fissò a occhi sgranati, facendo intendere che ora proprio non afferrava. – Come? Non rappresenta il Comitato?

– Sì, ma tramite la Marvin. Come lei saprà, la Marvin è tra le più importanti società finanziarie e amministrative d’America e, forse, della terra. Il Comitato la utilizza spesso in casi… particolarmente delicati.

Rick finse di dare un’occhiata alla tessera che Arrington gli mostrava. Poi sbottò in una risata piuttosto stridula.

– Adesso sono un caso delicato! – Si girò verso il barman. – Capito Ted? Dobbiamo festeggiare, versane uno doppio. Sono stato promosso a caso-delicato! Le pagano anche il whisky?

– Dottor Evans, – il tono di Arrington non deviò di una sola virgola – sappiamo dei suoi tentativi di trasferimento della personalità. E, in più, sappiamo che ci è riuscito. Sappiamo cosa è riuscito a fare.

L’altro alzò l’indice destro verso l’alto, come fa chi vuole chiedere attenzione, e finì per fissarlo grottescamente con occhi strabici. – Il problema è… – disse lentamente – cosa esattamente volete da me.

– Molte persone cominciano a starsene nei mondi per tempi sempre più lunghi. Così il Dipartimento, sollecitato anche dal Comitato stesso, ha effettuato studi e ricerche in merito e sembra siano venuti fuori risultati molto interessanti.

Con malcelata malevolenza, il barman spinse il bicchiere di nuovo pieno di liquore verso l’altro lato del banco. Rick lo afferrò al volo e tracannò una lunga sorsata.

– Cioè? – chiese, subito dopo.

– Ebbene, pare che una lunga permanenza nei campi cinetici modificati rallenti l’assorbimento endogeno cellulare, come nel caso dei radicali liberi e anche alcuni processi ossidanti… in altre parole, rallenti l’invecchiamento.

L’uomo fece una pausa come per attendere una risposta, ma l’altro si limitò a guardarlo con le pupille spente. – Ora, – riprese – dato che il numero di persone che intende trasferirsi nei mondi per viverci fino alla fine dei suoi giorni sta aumentando, c’è da chiedersi se…

– Se invecchieranno e moriranno. Vero, signor Arrington?

Arrington rimase folgorato dal tono del suo interlocutore, che era diventato improvvisamente serio e sobrio.

– È questo che vi state chiedendo? – incalzò Rick.

– Ci pensi un attimo, dottor Evans. In fondo, l’universo cos’è?

Stati quantici…

– …un insieme di leggi matematiche e di numeri puri, come la costante gravitazionale, che hanno permesso tutto questo… – fece un gesto ampio come a indicare l’intero creato – …l’uomo, l’intelligenza. E i mondi virtuali, chiusi nei loro campi, non potrebbero essere un nuovo universo? Ora, immaginiamo che in questo nuovo universo qualcuno potrebbe arrivare a vivere, diciamo, un migliaio di anni…

– E io dovrei aiutarvi in questa stronzata?

– Lei ha fatto anche di più con il suo trasferimento della personalità.

Rick posò il bicchiere sul banco, stavolta senza bere. – Non ci sono riuscito, – sentenziò.

– Sappiamo che non è così. Ricorda Ida Lewis?

– Bella ragazza. Era mia assistente ad Harvard.

– Ora lavora per un’altra università. Collabora a un progetto per la gestione attiva ed economica delle realtà virtuali. L’aiutò nei suoi studi sul transfert, se non sbaglio, è così?

Evans abbassò lo sguardo con un sorriso vago. – Ottima assistente. Vinse tante di quelle borse di studio che avrebbe potuto camparci di rendita. Si, mi aiutò nel clone. Ma non riuscimmo a completarlo, l’università tagliò i fondi.

– Questo è vero, però lei non aveva più bisogno di grossi investimenti e proseguì la realizzazione da solo. – Estrasse un libretto marrone dal taschino. – Ho qui le copie della relazione di Ida, da cui risulta che nella memoria quantica dello psicocomputer A278 dell’accademia delle scienze da lei presieduta all’epoca… – fece una pausa scandagliando le rughe sul volto dell’altro – …c’è il suo clone. Col transfert completato, – concluse.

Rick si chiuse in un mutismo strano. Fissò il bicchiere ma continuò a non bere.

– Si rende conto, – proseguì Arrington – di cosa lei sta privando l’umanità intera? Un clone virtuale che potrebbe vivere migliaia di anni con la possibilità, una volta arrivata la fine, di trasferirsi in un altro clone e viverne altri mille e, magari, così via?…

– A cosa servirebbe? Non la spaventa vivere in eterno?

– Sarebbe una scelta. E poi, immagini, poter recuperare menti come la sua!

– Volete il mio clone?

– Quello completo di transfert, sì.

– Volete recuperare il mio cervello, i miei pensieri… le mie stronzate quando non ci sarò più? È soltanto questo che volete?

Arrington sorrise e sorseggiò, con tatto e un che di classe, il suo whisky…

Hort aprì gli occhi.

Non era stato come un sogno stavolta. Lui era semplicemente stato lì! Aveva bevuto dei cocktail in un locale d’altri tempi, aveva assistito a una specie di spogliarello e aveva parlato con un tipo di nome Arrington. Ma non era stato lui…

Aveva vissuto l’esperienza di un’altra persona!

Cosa gli stava succedendo? E perché?

Rick Evans…

La nebbia ora avvolgeva ogni cosa. Vedeva sagome indistinte, simili a ectoplasmi, e sentiva urla strazianti insieme allo sbattere di gigantesche ali sopra la testa.

Sui suoi passi incombevano ombre evanescenti e quelli che, sicuramente, erano corpi distesi.

La morte lo circondava.

La spalla ricominciò a bruciargli. L’effetto del siero somministratogli dai monaci era ormai agli sgoccioli e Gilda accennava a intralciare i loro passi, appesantendosi. La nebbia offuscava il senso di orientamento, inciampò più volte su pietre e corpi inermi disseminati dappertutto. Guardò davanti a sé. C’era un’ombra che sbarrava loro il cammino.

– Padre Samuele! – esclamò, mettendola a fuoco.

Il frate li guardava e sorrideva. Aveva denti scarlatti, come fossero macchiati di sangue. Disse qualcosa in una lingua sconosciuta.

E sorrideva…

Mentre tutto ciò in cui avevano creduto veniva disintegrato… lui sorrideva! Alzò le braccia al cielo: – Hantur masisti deman! – disse, e la testa gli esplose. Il sangue zampillò dal collo verso l’alto, facendolo assomigliare a una cisterna appena distrutta da un sisma. Continuava a stare in piedi, le braccia alzate, mentre la nebbia lo circondava senza sfiorarlo. Un istante dopo, cominciò a cambiare. Inarcandosi, divenne gobbo e deforme, dal tronco del collo sanguinolento, simile a un’orrida vagina, spuntò un muso cereo e ghignante e le braccia si allungarono. Quando la metamorfosi si completò, Hort strinse Gilda a sé, d’istinto.

– Ricordi il lupo del ponte? – le sussurrò. – Quello che spaventò i cavalli?

La ragazza annuì con occhi dilatati.

– Eccolo – aggiunse il cibernauta in un tono così fievole che ebbe l’impressione di essersi espresso col solo pensiero.

Il lupo si avvicinò, le fauci semiaperte, lo sguardo gelido.

* * *

Farahya intravide l’enorme crocefisso tra la nebbia. Ricordò che era situato nei pressi dell’altare, più o meno davanti alla capanna in cui erano stati portati i suoi due compagni. Avvertiva la presenza ripugnante di altre di quelle abominevoli creature volanti.

A un tratto sobbalzò. Lì, tra la nebbia, le era parso di riconoscere una voce familiare.

– Hort! – gridò.

Spinse il ragazzo dietro di sé per fargli da scudo e corse nella direzione da cui le era sembrata provenire la voce del cibernauta. Arrivati al centro dello spiazzo, Asher le tirò un braccio all’indietro, strattonandola con violenza.

Lei si girò a guardarlo. – Che ti prende?

Il giovane indicò qualcosa non molto lontana davanti a loro. Ora il suo viso era serio e non sembrava esserci più nessuna traccia di isterismo. – Valdes – disse.

Lei fece scorrere lo sguardo verso il punto da lui indicato e vide Hort e Gilda in piedi, aggrappati uno all’altra: di fronte a loro un lupo bianco che, le parve, stava alzandosi in piedi sulle zampe inferiori, diventando sempre più grosso.

* * *

La creatura cominciò a sibilare. Un suono che somigliava allo strofinio di una scopa su un pavimento di marmo. Poi quel sibilo assunse sempre più le sembianze di una voce. Pensieri espressi…

– Hhhhhhoooortttt …

Il suo nome.

– Hort Logan – rombò la voce.

– Chi diavolo sei?

Il sibilo, in risposta, divenne una risata piena di sfumature asmatiche. Qualcosa di malefico e irriverente: – Io sono il Nuovo Tempo. Il Servo del nuovo Padrone. Il Sacerdote dei Santuari di Sangue.

– Sei solo un incubo schifoso.

L’essere spalancò gli occhi. Le sue pupille erano due linee grigie in un bianco rossastro. – È il tempo di morire… – canticchiò.

E in quel momento esatto, un raggio della morte lo colpì in pieno.

* * *

– Non l’hai ucciso! – gridò Asher.

Farahya, col fiato corto, continuò a puntare l’arma verso il punto in cui, un attimo prima, c’era stata quella orrenda creatura. La nebbia era scomparsa di colpo, come se il lupo mannaro l’avesse portata via con sé. Ora c’era solo un vento strano, che metteva i brividi. Si avvicinarono con molta cautela ai due compagni della donna, i quali erano ancora immobili, congelati nella stessa posizione.

– Non si sarebbe mai fatto distruggere così! – stava ululando il ragazzo. – Quel demonio ha un piano… Capisci?

Hort fissò Farahya come se la incontrasse per la prima volta.

– Stai bene? – le chiese.

Lei annuì con aria sconcertata e si guardò intorno. Lo spettacolo lasciato nudo dalla nebbia era allucinante: corpi straziati e martoriati dappertutto, pezzi di cadaveri sparsi come saponette nel giardino di una lavandaia. Le baracche e le capanne a forma di fungo stavano bruciando e il fuoco rischiarava la notte con le sue lingue scarlatte e sinistre.

– E voi? – domandò di rimando.

– Il ragazzo ha ragione – disse Hort. – Ho visto sparire quel mostro un istante prima che lo colpisse il tuo raggio.

– Forse non ha voluto affrontarti qui – fece Gilda guardandolo in modo strano.

– Che cosa intendi dire?

Lei abbassò gli occhi e si strinse nelle spalle. – È te che vuole. Ti ha chiamato per nome. E non Marchese di Vessant, ma Hort Logan – disse. Sbuffò agitandosi e rivolse uno sguardo di rimprovero alla compagna: – Perché diavolo non hai usato il tuo raggio quando eravamo nella città? Ci hai quasi fatti ammazzare!

– Questo devasta sul serio, Gilda. Vi ho innestato appena poche cariche lunghe, tenendo conto che avremmo avuto anche il tuo.

– Il vostro raggio della morte uccide soltanto innocui virtuoidi – sbraitò Hort, rauco.

– Non questa. – Farahya agitò la sua lancia. – È un clone-neutronico. Ammazza chiunque, Hort. Li apre in due.

– Dobbiamo riprendere le forze, poi andremo a recuperare Sanny.

– Sei impazzito? Significa dover tornare ad Akar, probabilmente rischiare la vita…

– In fondo, quel giovane potrebbe essere solo un virtuoide. O un clone scollegato – sibilò Gilda.

Farahya parve riflettere qualche secondo. – No – concluse con aria rassegnata. – I cloni-copia in genere sono conniscienti. Quel tuo Sanny o è un virtuoide o è umano, Hort.

Il cibernauta alzò le sopracciglia: – Quel ragazzo mi ha salvato la vita. E poi, ci fosse anche un’unica possibilità su mille che sia un essere umano, ve la sentireste di lasciarlo nelle grinfie di chissà quale incubo? Vi sfugge ciò che abbiamo visto, questa notte?

– Ma Hort, forse lo hanno solo catturato i soldati della guarnigione…

– Per conto di chi? Dimenticate come ci hanno dato addosso? E le frecce che per poco non ci ammazzavano? Erano reali! Quello era uno scenario virtuale come io sono una cernia di fiume. Non sappiamo niente di questa dannata storia.

– D’accordo. – Farahya sospirò allargando le braccia. – Ma facciamolo subito. Col favore delle tenebre.

Asher s’era messo in disparte e stava fissando con sguardo vacuo le fiamme. Gli occhi erano vitrei e un tremito continuo sembrava scuoterlo come una foglia nel vento. Farahya lo prese dolcemente per mano. – Andiamo via da questo posto. Qui non c’è più nulla da fare, bambino…

Avevano appena cominciato ad allontanarsi dal villaggio, quando l’enorme croce di fianco all’altare dello spiazzo prese fuoco da sola. Si girarono a guardarla: sul notturno sfondo blu velluto, apparve come un grottesco simbolo di morte.

* * *

– Le guardie sono due da questo lato – disse Farahya. – Una gira intorno alle mura da destra a sinistra, l’altra è ferma nei pressi della porta nord.

Hort fece schioccare le labbra. – La guardia che si sta muovendo è ancora in vista?

– Sì, ma fra poco sparirà dietro l’angolo a ovest.

– Allora dobbiamo sbrigarci. Io distrarrò la sentinella al portale e voi tenterete di entrare in città dal muro di cinta.

– Non se ne parla. Il muro è troppo alto e ci sono punzoni di ferro sulla cima. Nessuno di noi ha forze sufficienti per cimentarsi in un’impresa simile. – Farahya, ancora col fiatone per la veloce ricognizione che aveva effettuato, era rannicchiata dietro un cespuglio e continuava a sbirciare a sud, parlando sottovoce.

Hort rilassò i muscoli e appoggiò la schiena a una quercia.

– Cosa proponi di fare? – le chiese.

– Dobbiamo aggredirla. La sentinella, intendo. Siamo in quattro e lei resterà sola per un tempo sufficientemente lungo.

– Com’è? Descrivimela.

– Un uomo di media statura e stazza piuttosto minuta.

Hort si sporse leggermente. Da quella distanza gli arrivava una figura appena distinguibile. – L’hai vista bene? – domandò.

– Abbastanza. Sono stata un fulmine, ma ho approfittato del fatto che stavano scambiandosi opinioni in modo accorato. L’ altro è andato via subito dopo e io sono sgusciata come una volpe verso il bosco.

– Faremo così, allora: io creo un diversivo, l’attirerò verso la radura in direzione della collina. Se non ricordo male, ci sono due alberi dal tronco robusto, dove tu e Gilda potrete nascondervi. Appena si avvicina lo assalirete, approfittando della sorpresa. Io e il ragazzo sopraggiungeremo subito dopo, così non avrà scampo. Lo trascineremo nel bosco.

– Intendi ucciderlo?

Hort abbassò lo sguardo a osservare le radici delle querce che spuntavano dal terreno. – C’è già stata troppa… morte qui. Potrebbe essere umano e comunque fornirci preziose informazioni.

– Dove ci siamo fermati prima ho visto dei filari di giunco – disse Gilda. – Potremo usarli per legarlo.

– D’accordo. Ora strisciate verso la radura passando per i cespugli. Non fatevi assolutamente notare.

– Sta’ tranquillo. Hai dimenticato chi siamo? – Farahya sorrise languida.

.STILESCONOSCIUTOC













11

Osman era decisamente ubriaco. La sua mente rimuginava sulla fortuna che gli avessero affidato quel turno di guardia. Meglio starsene lì a smaltire la sbornia, piuttosto che a casa a sentire quella cornacchia di sua moglie Mariela rompergli l’anima per tutta la santa notte. Al diavolo! – pensò. In quel posto non succedeva mai niente da un po’ a quella parte. Da lontano venivano sentori di avventure meravigliose: donne da capogiro che stavano solo aspettando un uomo vero, ricchezze pronte a mostrarsi dai loro forzieri! E lui era là a sorbirsi sbronze aggrappato a una lancia arrugginita o, in alternativa, ad ascoltare i biascichii di una strega che aveva avuto la sventura di sposare. E il giorno prima, quando c’era stato tutto quel putiferio in città, lui dov’era? Eh? Eh? Altrove! E perché? Perché quell’arpia del demonio lo aveva mandato sulla collina a fare rifornimento d’acqua, che l’inferno la inghiottisse con tutte le pantofole! Gli avevano riferito che erano arrivate sacerdotesse dalla Montagna Sacra, le ragazze della Signora del Fiume! E c’era stato uno stregone con loro. Un autentico stregone che aveva spaventato l’intera città facendo apparire un drago sputa fuoco o qualcosa del genere. E lui se l’era perso. Tutto ciò se l’era perso! Solo perché quella montanara da quattro soldi era rimasta senza un secchio d’acqua! Che gusto c’era a vivere se poi ti perdevi una roba del genere? Il sidro bevuto, di pessima qualità tra l’altro, gli stava facendo girare la testa come una giostra. Per cui non fece caso al movimento improvviso che i suoi occhi catturarono a est, verso il limitare del bosco. Poteva essere uno scoiattolo o qualsiasi altro animaletto. Oppure soltanto l’alcol che aveva in corpo. Rise da solo. Se fosse stato una specie di limone, pensò, una volta spremuto, col suo succo avrebbero potuto sbronzare un intero reggimento… No. Non era uno scoiattolo. E nemmeno il sidro. Dietro i cespugli ci doveva essere un animale grosso, forse un orso. S’irrigidì. Un lampo accecante gli investì gli occhi. Mise a fuoco lo sguardo verso la radura e vide qualcosa. Qualcosa che non poteva essere lì, eppure c’era, a meno che il sidro non gli avesse mandato definitivamente in pappa il cervello. Al centro della radura era apparsa una luce bianca, che emanava riflessi azzurri. Era come un raggio misterioso, dal cielo, che stava illuminando quel punto, solo quello e nessun altro. E proprio là, un oggetto spuntava dal terreno. Aveva tutta l’aria di una spada, meravigliosa, color argento con l’elsa d’oro, che brillava forte come se fosse caduto un pezzo luna dal cielo.

– È un’allucinazione, Osman! – biascicò a denti stretti. – Hai decisamente bevuto troppo, stavolta.

Dannata megera! Era la vita che quella donna lo costringeva a fare a ridurlo in quello stato.

Allucinazione, eh? E se invece fosse…?

Improvvisamente focalizzò un pensiero, un’idea che lo fece sobbalzare.

Excalibur! Oh, potenze del divino!

Se fosse la spada della leggenda? Quella che, secondo antiche credenze risalenti a epoche anteriori al suo mondo, appariva in modi del tutto misteriosi e sarebbe un giorno stata ritrovata da un guerriero dalla mente pura, povero nello spirito ma nobile d’animo? E se magari fosse proprio lui quel guerriero? Cosa sapeva di ciò che il fato e il divino potevano aver deciso? In fondo, era un uomo di giustizia e odiava i soprusi.

È solo uno stupido miraggio, Osman, dovuto alle schifezze che quell’oste della malora ti propina tutte le volte. E questa volta hai esagerato. Tutto qui.

Forse. Ma la spada era lì e brillava. Non doveva far altro che spostarsi di una decina di metri: se fosse stata un’allucinazione sarebbe sparita dopo appena pochi passi. Se non lo era – Mio Dio, non osava nemmeno pensarlo – allora lui era il Prescelto! Lui e nessun altro.

Sì, non doveva fare che questo. Spostarsi verso quella visione da estasi. A passi lenti, incerti e traballanti, l’impavido Osman di Akar strisciò verso il divino. Verso il luogo della Gloria, quello che un giorno sarebbe stato segnato su tutte le mappe, invaso da imponenti monumenti e diventato meta di pellegrinaggi nei secoli a venire. Quando lo raggiunse l’anima gli vibrò dentro, gli occhi si rifiutavano di credere. Si chinò sull’arma. La sfiorò.

Era vera!

Fece scivolare il palmo sull’elsa.

* * *

Quando arrivarono Hort e Asher, pochi istanti dopo, Farahya stava già trascinando il corpo privo di sensi del soldato verso il bosco. Con cautela lo adagiarono sotto una quercia, la schiena contro l’ampio fusto.

– Com’è possibile che sia ancora svenuto? – domandò Asher.

Gilda, accovacciata accanto al soldato, sorrise al ragazzo. – Te lo dico io: puzza di sidro da far vomitare. Questo è ubriaco come un caimano!

Farahya individuò gli intrecci di giunco a cui Gilda aveva accennato. Distese il soldato a pancia in giù e, messasi a cavalcioni su di lui, lo legò accuratamente fissandogli i polsi alle ginocchia e queste alle caviglie. Poi lo risistemò di nuovo contro il tronco d’albero.

– Ora trovate un modo per farlo rinvenire – disse.

Hort si pose di fronte alla malcapitata sentinella e guardò in alto. Sentì le sue iridi riscaldarsi, invase da un alone di un rosso tulipano. Un raggio di luce bluastro illuminò con un bagliore accecante i rami contorti, da cui cadde una cascata d’acqua che inondò il soldato.

– Santo Cielo! – esclamò Gilda, sorridendo a occhi sgranati. Asher guardò Hort, affascinato.

Il cibernauta si rilassò e si sentì ancora più affaticato di quanto non fosse poco prima. Si accovacciò di fronte alla guardia e gli sorrise con fare tranquillizzante.

– Non aver paura. Non ti faremo alcun male – disse.

– Ma che diavolo… – l’uomo tentò di alzarsi e, quando s’accorse di essere immobilizzato, cacciò un urlo strozzato. Gilda strappò velocemente dell’erba, l’appallottolò e gliela infilò in bocca, imbavagliandolo.

– Dannazione! – sbottò. – Farà accorrere qui tutta la guarnigione!

– Non penetreranno di molto nel bosco – interloquì Asher – hanno il terrore di Valdes e delle sue creature. Sanno che bazzica questa foresta in cerca… – abbassò lo sguardo – …in cerca di villaggi come il nostro.

Hort si rannicchiò ancora più vicino alla guardia e gli alzò il mento costringendolo a guardarlo negli occhi. – Ascolta. Vogliamo solo qualche informazione. Se avessimo voluto ucciderti lo avremmo già fatto in tutta tranquillità. Va bene?

L’uomo chiuse e riaprì le palpebre, come per assentire. L’altro gli sfilò lentamente il batuffolo d’erba dalla bocca.

– Voi siete i tizi che ieri hanno provocato tutto quel putiferio in città, vero? – chiese il soldato in un tono irridente. – Accidenti, che guazzabuglio avete procurato! – continuò, senza attendere risposta.

– Con noi c’era un ragazzo…

– Io non c’ero… – l’uomo aggiunse qualcosa fra i denti che sembrò un purtroppo. – Ero a riempire secchi d’acqua per quella… ehm, per mia moglie.

– Non sai niente del giovane che era con noi? – sbottò Farahya con flemma autoritaria.

– Sei sorda, bellezza? Ho detto che ero a riempire secchi sul lato est della collina dove stanno i pozzi e gli stagni. È lì che attingiamo acqua, in città.

Hort si alzò in piedi scoraggiato. – Lo andremo a cercare, costi quel che costi.

Gilda guardò la guardia dall’alto in basso: – Non ti risulta che i tuoi commilitoni abbiano catturato qualcuno?

L’uomo sputò nei cespugli e parve pensare. – Adesso che ci penso… mi pare di ricordare che il capo-guarnigione aveva accennato a una visita.

– Cos’è una visita?

– Beh, la gente del nord, quelli del nuovo culto, vengono ogni tanto a prelevare prigionieri. Non so cosa diavolo ne facciano, si parla di sacrifici umani, di schiavismo. Nessuno ne ha un’idea precisa. I loro arrivi li chiamiamo visite. È come una specie di tassa. Così loro ci lasciano tranquilli…

– Quelli del nuovo culto? – chiese Hort.

– Ma da dove cavolo venite? Il Conte Nero, Valdes, vi dicono niente?

– Da quando dura questa storia? – domandò Gilda.

– Da quando i frati che vivevano nel castello andarono via. La città, per non avere problemi con Valdes… – s’interruppe, come a lasciar cadere un pensiero vergognoso.

– Cosa? – incalzò Hort.

– Beh… li tradì, abbandonandoli al loro destino.

Asher si accasciò a terra e cominciò a gemere e piangere, trattenendo a stento grida di rabbia.

– Assassini! – disse ansimando – Siete tutti degli assassini!

– Tu non sai cosa sia un attacco di Valdes e della sua nebbia verde, ragazzo…

– Lo sa, eccome! – rombò Farahya.

– In che modo possiamo conoscere la sorte del nostro compagno? – intervenne Hort.

– Beh, se è ancora vivo e non sono venuti già a prenderselo, o è alla guarnigione o al castello. Purtroppo non posso aiutarvi. Però… l’unica che potrebbe dirvi qualcosa di valido è Morg la tamburina.

– E chi è?

– È una vecchia che abita nelle baracche oltre la l’antica torre di guardia. Una bigotta mezza scema. So che sono in molti ad andare da lei per farsi aiutare in qualche marachella. Anche pezzi grossi. È una specie di maga.

– Puoi descrivercela?

– Bassa, tarchiata, naso da strega, capelli bianchi e sempre scompigliati…

Hort si girò di scatto verso Gilda. – La pazza che ci scatenò contro mezza città!

Il soldato scoppiò a ridere. – Ah, è stata lei? – gracchiò. – Vecchia megera! C’è solo una donna da cui starei più alla larga. – Sorrise allargando le palpebre e sputò di nuovo fra l’erba. – Qual è il piano? – chiese.

– Che piano?

– Il piano per rientrare ad Akar. Ne avrete uno!

Hort lo guardò con condiscendenza: – Avevamo calcolato che il tuo compagno, non trovandoti al suo ritorno, si sarebbe messo a cercarti. Resosi conto della tua assenza, avrebbe chiamato rinforzi aprendo il portone. Così noi saremmo sgusciati dentro, approfittando della penombra.

L’uomo rise di nuovo, con fare sguaiato. – Io avrò litri e litri di sidro nel cranio, ma voi avete bisogno di un ricovero per i pazzi! Belar avrà sicuramente chiamato una guarnigione per venirmi a cercare, e avranno anche aperto il portone, ma ora ci saranno non meno di otto guardie all’ingresso. Non lasciano mai l’entrata nord sguarnita, esattamente come quella a sud.

Gilda si rivolse a Hort, greve. – Cosa intendi fare?

La guardia drizzò la schiena. – Potrei aiutarvi io – sbottò.

Lo guardarono tutti e quattro sbalorditi.

– Perché? – fece Hort.

– Beh, potrei farlo a una condizione.

– Quale?

– Che mi prendiate con voi.

Farahya lo fissò come se vedesse un gattino aggredire un leone. – Che? Ci hai preso per una squadra di bowling-ball?

– E che cazzo di accidenti sarebbe il bowling-ball?

– Come riusciresti a farci entrare? – tagliò corto Hort.

– Semplice. Direi che sono andato a pisciare e che poi ho perso l’orientamento. Oh, sanno che sono quanto meno mezzo ubriaco, tranne gli ufficiali, naturalmente, altrimenti sarei in una bella cella umida a pane e acqua. Quindi, penserebbero che mi è presa una botta di sonno e si farebbero una risata, senza scomodare i graduati. Omertà fra noi commilitoni, capite? – aggiunse un occhiolino. – Cessato l’allarme, tornerei al mio posto, Belar continuerebbe il suo giro e io potrei farvi entrare tranquillamente aprendovi la porta.

Farahya sbuffò con ironia feroce e incrociò le braccia sul petto. – Ti sembriamo dei cretini? – sbraitò. – Noi ti lasciamo libero di tornare dai tuoi compagni, tu dai l’allarme, e tutti e quattro finiamo a penzolare da una quercia o in pasto ai seguaci di Valdes alla prossima visita!

– Fossi matto! Sarò pure un po’ brillo, ma ho visto cosa siete capaci di fare, al di là di quello che mi avevano raccontato in città.

– Perché vorresti unirti a noi? – gli chiese Hort.

– Perché intuisco che in qualsiasi posto siate diretti è di sicuro lontano da qui.

– Cosa ne pensi? – chiese Gilda al cibernauta, il quale appariva alquanto perplesso. Si erano allontanati di qualche metro a confabulare.

– Non lo so. Il fatto è che comunque dovremo correre dei rischi.

– Questo è vero – intervenne Farahya. – Ma non vorrei correre rischi idioti….

Hort inseguì un pensiero fugace, per un attimo, poi disse: – Riflettiamo un momento. Se costui volesse tenderci una trappola, sarebbe un modo un po’ strano per farlo, non vi pare?

– Non dimenticare che è ubriaco fradicio – fece Gilda.

– Sì, ma ubriaco o no, inventerebbe qualcosa di più plausibile. Non credo che ci abbia preso per degli stupidi.

– Tu cosa proponi? – sibilò Farahya.

– Beh, possiamo nasconderci in più punti del bosco e fargli presente che lo terremo sotto tiro.

– Abbiamo una sola arma a distanza.

– Ma lui non lo sa. Possiamo fargli credere di averne nascoste altre nei cespugli di fronte alle querce perché ci ingombravano. Senza contare che ora avrà il terrore dei miei… poteri.

– Ho avuto l’impressione che i tuoi poteri si ricarichino come un archibugio dell’epoca di Davy Crockett, ispettore. Sarebbe comunque un grosso rischio, te ne rendi conto? – sbraitò Gilda.

– Lo so, ma almeno sarebbe un rischio calcolato.

– Che pensi? – chiese la ragazza alla compagna.

Farahya rifletté per un lungo momento. Poi sbuffò. – Come dice lui, in un modo o nell’altro, dovremo rischiare.

* * *

Osman sgranchì le gambe e si massaggiò i polsi.

– Accidenti! – digrignò. – Chi di voi mi ha legato?

Farahya, tesa come un elastico, lo teneva attentamente sotto il tiro della sua lancia e gli rivolse uno sguardo duro.

– Io – rispose.

– Al diavolo! – mormorò l’altro. Subito dopo però sorrise languido. – Però non mi spiacerebbe se tu lo rifacessi in un altro tipo di… occasione, femmina.

La ragazza lo prese per il collo e lo sbatté contro un tronco. – Sta’ a sentire, muso di merda: una sola stronzata e quella tua testa di cazzo piena di pessimo vino te la stacco a morsi. Chiaro?

– Calma! – interferì Hort. – Stiamo solo sprecando tempo, Farahya. Non vedi che ha gli occhi che lacrimano sidro?

– Forza, andiamo – sbuffò Gilda.

Si portarono sul limitare della foresta e Osman uscì dai cespugli dirigendosi verso lo spiazzo, barcollando leggermente, sempre sotto il tiro del clone-neutronico. Gli altri rimasero celati dietro folti cespi, intorno a un vecchio castagno. Videro Osman che confabulava con alcuni soldati e notarono che indicava più volte la loro direzione. Un brivido scosse la schiena del cibernauta. Farahya alzò il tiro della lancia, stringendola con più forza. Gilda smorzò rumorosamente il respiro.

– Figlio di… – cominciò a dire la compagna. Ma subito dopo, sentirono uno scoppio di risa e una delle guardie si mise a urlare qualcosa d’incomprensibile a quella distanza. Poi videro un altro gruppo venire giù dal lato del castello e raggiungere il resto degli armigeri. Si sentirono altre grida e risa. In breve tempo, Osman fu lasciato solo insieme al compagno di sentinella e la grande porta del muro di cinta fu richiusa alle loro spalle. I due restarono a parlare fra loro. Il tempo scorse lento come acqua da un’antica fontana di creta. Gocce di sudore cominciarono a imperlare la fronte di Hort, così come di Gilda e di Farahya, la quale ormai stringeva la lancia come se tenesse le redini di un cavallo imbizzarrito. D’un tratto, videro l’altra sentinella muoversi per raggiungere l’angolo opposto del muro. Osman sembrò guardare dalla loro parte, poi seguì il collega lentamente, come se non volesse farsi notare. Quando gli arrivò da tergo, lo colpì con forza alla nuca usando la lancia, si girò, mentre l’altro doveva essere a terra privo di sensi, e corse come un forsennato nella loro direzione.

Appena li vide uscire dai cespugli, rallentò e alzò un braccio per incitarli a seguirlo.

– Presto! – disse a mezza voce. – Non abbiamo molto tempo!

* * *

Quando entrarono nella città, ritrovarono l’enorme piazza che il giorno prima era stata teatro della cruenta battaglia che li aveva coinvolti. Disseminate tutt’intorno si vedevano ancora le macerie della torre di vedetta. Il luogo era illuminato qua e là da lampade a fiamma appese su pilastri di legno.

– E adesso? – chiese Gilda, dopo che la sentinella ebbe chiuso il portone facendo il minor rumore possibile.

– Non muovetevi! – intimò questi. Si sporse leggermente in avanti e indicò una profonda baracca alla loro destra.

– Lì c’è la guarnigione per il pernottamento. Non sarà facile eluderli. Li distrarrò io, mentre voi penetrerete nella stradina di fronte alla piazza, sul lato ovest, dopo che vi avrò spiegato dove trovare Morg.

– Un momento – fece Hort. – Come giustificherai d’aver lasciato il posto di guardia?

– Dirò loro che Belar s’è sentito male. Manderanno qualcuno fuori a controllare. – Sorrise. – È per questo che l’ho colpito.

– E se rinviene prima? – chiese Farahya.

– Non ricorderà un cavolo. Era quasi più ubriaco di me. – Velocemente e con circospezione, spiegò dove avrebbero trovato la donna che tutti chiamavano la tamburina. – Quando avrete saputo ciò che v’interessa, uno di voi si arrampicherà sul vecchio torrione abbandonato, presso il muro di cinta. Da lì mi vedrete al mio posto e mi farete un cenno con una torcia. Io vi aiuterò a uscire di nuovo dalla città e mi aggregherò a voi.

* * *

Morg la tamburina, il cui vero nome era Morgana Le Barr, era di fronte al suo piccolo altare, intenta a sistemare le candele di cera d’api e le varie altre cianfrusaglie che usava per il suo rito della Luna Nuova. Quella era una notte propizia e se lo sentiva. Preparò le bacchette d’incenso e accese il minuscolo braciere pieno di tabacco latakia, con foglie secche aromatiche, e pose i candelabri agli angoli della stanza. Poi s’inginocchiò col rosario sul petto e incominciò a pronunciare le antiche litanie che, con orgoglio, sapeva di essere se non l’unica, una delle poche rimaste nel mondo conosciuto a ricordare. Era arrivata alla terza strofa, quando questa le si mozzò in gola. E non per il rumore che aveva sentito: in una vecchia stamberga piena di gatti, i rumori, di notte o di giorno, erano l’ultima cosa a preoccuparla. No. Era per il suo senso di fata. Lo possedeva fin da bambina, ma con gli anni si era rinforzato enormemente.

Di là, nell’atrio di pagliericcio davanti alla finestra, c’era qualcuno. Il suo senso di fata non aveva mai sbagliato.

La presenza si stava avvicinando, ora ne vedeva la sagoma sulle ombreggiature del soffitto e sui consumati tufi della parete dietro il piccolo altare.

– Stai per morire, straniero. Lo sai, vero? – pronunciò in tono acuto.

– Smettila, vecchia befana!

La voce che le rispose era baritonale, profonda, e la costrinse ad alzarsi girandosi stizzita. La tozza figura di un uomo era comparsa ben oltre la soglia e la guardava a testa bassa, come un adulto fa con un bimbetto. La sua ombra oscurava il palchetto: era alto da mozzare il fiato e robusto quanto una quercia.

– Cosa vuoi?

– Lo sai, strega della malora!

– Quella ragazza… quella ragazza…

L’uomo scoppiò a ridere. Le guance gli si gonfiarono al punto da farlo assomigliare a un orco, e la pancia, grande come un otre, parve muoversi per conto suo, manco avesse vita propria.

– Da quanto in qua ti può importare della sorte di una giovane serva?

– Tu non conosci il timore di Dio.

– Il tuo Dio sta perdendo la sua guerra in questo mondo, megera. E poi, dimmi, non ti risulta che le streghe dovrebbero stare dall’altra parte?

– Io non sono una strega.

– Questo lo dici tu.

– Quella ragazza è poco più di una bambina.

L’omaccione le si avvicinò con fare minaccioso e le strinse una mano alla gola.

– Dammi il filtro, demonio d’una carampana! Ti pagherò adeguatamente, lo sai. Dammelo o ridurrò questa tua orrenda testa di befana in una maschera per il prossimo carnevale.

La donna annaspò, tentando di liberarsi dalla stretta. – Lasciami, mi stai strozzando…

L’uomo allentò la presa. – Allora? – sbottò.

Morg guardò oltre le larghe spalle di lui sgranando gli occhi. – In nome di Dio, chi siete? – sbraitò allarmata. L’altro elargì un sorriso sornione, senza scomporsi minimamente.

– Per essere una stregaccia del malaugurio, questi trucchetti da quattro soldi non ti fanno onore – disse – e con me ci vuole ben altro. Se credi che io… – ma non finì la frase.

* * *

Gilda si catapultò sulla maga e le tappò la bocca con una mano, mentre Hort colpiva quella specie d’armadio a due ante. L’uomo barcollò, ma riuscì a girarsi e a buttarsi sul suo assalitore, lanciando un urlo smorzato dalla fatica di spostare la sua mole. Hort lo schivò di riflesso, mandandolo muso a terra. Farahya e Asher, impossessatisi celermente di un grasso tronco di legna per il fuoco, lo colpirono ripetutamente alla base della nuca, finché non rimase immobile.

– È lo svantaggio degli elefanti – sorrise Farahya, rivolgendo un occhiolino al ragazzo.

Asher rispose al sorriso, trionfante.

– Se non gridi, non ti faremo alcun male, d’accordo? – sussurrò Gilda all’orecchio di Morg, tenendo con forza la mano sulle sue labbra. L’anziana donna non si mosse.

– D’accordo? – ripeté la ragazza. Morg annuì, per quanto glielo permetteva la stretta della giovane donna.

Lasciata la presa, Gilda la tenne per le braccia.

– Ti leghiamo – le disse.

– No… no… – la maga abbassò la voce e si mosse in avanti. – Vi prego! – Si sporse verso il corpo dell’uomo a terra. – È…

– È vivo – la interruppe Hort. – Credo ci voglia ben altro per ucciderlo.

– Cosa volete? – Nel dirlo li guardò alzando gli occhi alla fioca luce delle sue candele rituali. – Ma voi… voi siete quelli che ieri…

– Quelli che ieri per poco non hai fatto ammazzare… – proseguì l’altro.

– Siete venuti a vendicarvi!

– Tornare indietro per punirti? Sarebbe da stolti non ti pare, donna?

– Si, è vero…

Hort si avvicinò all’altare che emanava profumo d’incenso e fumi soffocanti. Sfiorò i piccoli candelabri e gli sembrò subito di averne già visti di simili. Poi ricordò: era stato nella casa di Samantha, dove lo aveva portato Sanny per fargli medicare la ferita inflittagli dall’odalisca.

– Il Whapoo! – esclamò.

La donna lo fissò spalancando gli occhi e la sua espressione divenne interessata: – Tu conosci il Whapoo, straniero?

– So che è il più acerrimo nemico del mago nero.

– Del Conte Nero e di Valdes. E di tutto quello che rappresentano.

Hort le si avvicinò poggiandole una mano su una spalla.

– Ascoltami, donna…

– Puoi chiamarmi Morgana.

Farahya sbuffò una mezza risata sommessa. – La nemica di Merlino… splendido! – sbottò.

– Non so di che parli, Fanciulla del Fiume. Ma se siete amici del Whapoo, siete i benvenuti nella mia dimora e io vi aiuterò in tutto ciò che posso.

Hort la scosse leggermente. – Ascoltami, Morgana. Con noi c’era un giovane. Lo dovevamo aiutare a liberare la Principessa della valle del sud, caduta nelle grinfie del Conte Nero e del suo sgherro. Ora i soldati lo hanno preso.

– Il ragazzo è perduto! – mormorò la donna con voce roca.

– Perché dici così?

Lei emise un sospiro pieno di risentimenti. Si lanciò contro l’uomo svenuto a terra e gli diete calci ripetuti, con rabbia violenta.

– Maledetti! Vigliacchi e traditori, maledetti! – sbraitò con isteria. – Siate dannati in eterno!

– Chi è costui? – domandò Gilda.

– Il capo delle guardie. Lo riconosco – intervenne Asher.

– Sì. Era venuto qui a chiedermi un filtro magico per sedurre una ragazza, una… – scosse la testa con tristezza – una povera figlia dell’unico, vero Dio. Questo mondo è ormai peggio di Sodoma e Gomorra unite insieme. Noi del Whapoo siamo l’ultimo baluardo, ma possiamo fare sempre meno.

– Perché li hai chiamati traditori? – chiese Farahya.

– Tradirono i frati di Padre Liquori. Hanno tradito il Re del nord, e continuano a tradire i loro fratelli. E sono dei vigliacchi, ormai alla mercé delle forze malefiche del Lago Ghiacciato.

– Cos’è successo al ragazzo? – fece Hort.

Lei abbassò lo sguardo e assunse un tono cavernoso: – L’hanno portato al castello. Credo che a quest’ora saranno già venuti a prenderlo.

– Cosa gli faranno?

– Loro nulla. Ma verranno gli sgherri di Valdes e lo porteranno nel palazzo di ghiaccio, a nord, dove… – s’interruppe, gelida.

– Dove…? – incalzò Gilda.

– Lo trasformeranno in una creatura alata della notte.

Farahya emise un sospiro strozzato: – Santo Cielo! Quei mostri volanti… i mostri volanti della nebbia verde!

Morgana si fece il segno della croce.

– Dobbiamo andare al castello, dunque – fece Hort, risoluto.

– Forse è troppo tardi – ribadì la maga. – Non capite? Saranno già arrivati a prelevarlo. – Indicò l’omone steso a terra. – Lui è il primo capo-guarnigione del castello. Se è qui, significa che non ci sono più sorvegliati da consegnare.

– Svegliamo questo gorilla. Procuraci un secchio d’acqua – disse Farahya.

Morgana si diresse in un angolo e alzò una pelle di cervo sotto la quale c’erano dei grossi recipienti di legno pieni di liquido. Riempì un secchio e lo porse alla ragazza. Un tremendo getto d’acqua arrivò sul viso del malcapitato che tentò di rialzarsi, bestemmiando e annaspando come un pesce appena pescato. Quando vide la lancia di Farahya puntata alla sua gola, si bloccò mettendosi seduto.

– Chi cazzo siete? – disse nel suo basso tono esplosivo.

– Amici – gli rispose Hort, aspro.

– Che cosa diavolo…?

– Il ragazzo che ti hanno portato ieri… dov’è ora?

– Ma di che parli, straniero? Non c’era nessun ragazzo fra i prigionieri di ieri pomeriggio.

– All’inferno! – Farahya gli sferrò un calcio al viso con tale violenza che lo fece distendere su un lato. D’un tratto, e con inaspettata agilità, l’uomo rotolò alla sua sinistra e alzò un piede che affondò nello stomaco di Gilda, mandandola a sbattere. Quindi riuscì ad alzarsi carponi lanciandosi verso Hort come un orso, ma il cibernauta lo schivò. Farahya puntò la lancia: – Fermo! – urlò. L’energumeno si era impossessato del ragazzo sollevandolo davanti al suo corpo elefantiaco. Fu in quel momento che, in un attimo agghiacciante, la sua bocca scomparve. Il tratto che andava dalle narici al mento divenne liscio e roseo, come se un paio di labbra lì non ci fosse mai stato. Le sue grida, nel tentativo di dare l’allarme, si tramutarono in mugugni incomprensibili. Lasciò andare Asher passandosi le mani sulla faccia con occhi sbarrati, mentre un’espressione di follia pura s’impossessò dei lineamenti, trasformandogli il viso in una maschera di terrore. Poi esplose e il suono che emise somigliò a quello di un panno umido sbattuto sulla superficie di uno stagno. Dov’era stato un attimo prima, non rimase che l’impressione della sua sagoma. La sua foggia virtuale era scomparsa come un fascio di fotoni.

Chiunque avesse guardato Hort, avrebbe visto i suoi occhi emanare una luce color blu cobalto.

* * *

Si trovava in ginocchio presso la parete nord della stanza e aveva il viso contratto e sudato. – Sono… debole… non riesco ad alzarmi – sussurrò.

– Perché l’hai fatto? – gli chiese Gilda.

– Non c’era nulla di umano in quell’individuo, credimi. L’ho… sentito.

Morg la tamburina aveva una mano stretta sulla bocca, come per impedirsi di urlare, mentre Farahya si stava affacciando dalla finestra dell’atrio. Quando si girò a guardare dentro, il suo volto era una macchia nera nella penombra. – Per ora non c’è anima viva. Meglio sbrigarsi ad andar via di qui.

Gilda e il ragazzo aiutarono un debolissimo Hort a rialzarsi. Farahya si avvicinò alla vecchia maga. – Ti conviene unirti a noi, Morgana – disse.

– Venire con voi? Qui ho le mie cose. La mia vita. O almeno quel che ne rimane.

La ragazza alzò le spalle atletiche. – Fa’come vuoi… ma se ci devi ripensare, che sia presto. Noi andiamo all’antico torrione, è là che potrai trovarci.

* * *

La torre era nei pressi del muro di cinta, a ovest della città. Arrivarono dopo una lunga marcia forzata; le ombre cominciavano a essere meno scure e l’aria si stava riempiendo dell’odore di erba bagnata dalla rugiada. Non c’erano lanterne e le sagome avevano contorni più nitidi. Le case, rade e per lo più lontane.

– Vado io – fece Gilda. – Ora sto meglio, l’effetto dell’intruglio è scomparso e credo…

– No – la voce di Asher, sia pur fievole, sembrò un’esplosione nel silenzio. – Credo sia meglio se ci vada io. Fisicamente sto bene e poi devo solo agitare un po’ una torcia, no?

Farahya gli sorrise. – D’accordo, Asher. Andrai tu.

– Ma dove la prendiamo una torcia? – si chiese Hort.

– Diavolo! È un torrione… vuoi che non ci siano delle torce all’interno?

– Sarà un problema se sono spente – fece Gilda.

– Vuoi scherzare? – a Farahya le luccicarono le iridi. – Abbiamo Merlino in persona con noi!

– Ma non vedi com’è ridotto? Non riuscirebbe ad accendersi un sigaro nemmeno con un fiammifero, altro che poteri…

Si girarono tutti a guardarlo. Hort annuì, abbassando gli occhi. – Avevi ragione, Gilda. Mi sento proprio come un vecchio archibugio. Dovrei recuperare quintali di forze e credo che non ce ne sia il tempo… Devo imparare a dosarmi, ogni volta che faccio il mago perdo energie. È strano.

Il torrione abbandonato non aveva una porta a chiudere l’ingresso e l’atrio era buio, ma sembrava che una luce fioca provenisse dall’alto e illuminasse il basamento di pietra e i gradini di una scala interna piuttosto rudimentale.

– Fa’ attenzione, ragazzo – disse Hort ad Asher, il quale stava già catapultandosi con decisione verso l’accesso.

L’istinto spinse Farahya a prenderlo per un braccio per fermarlo, ma era tardi. Due lance sbucarono dal buio della costruzione, puntate al petto del giovane che fece appena in tempo a fermarsi prima di finire infilzato. I quattro indietreggiarono. Un clangore metallico alle loro spalle li fece voltare fulminei. Rimasero pietrificati: erano circondati da armigeri.

– Guarda, guarda… – pronunciò una voce familiare, con fare allegro. – Le due Sorelle del Fiume e il marchese stregone! Ve l’avevo detto io che avreste trovato guai!

Hort riconobbe la guardia dall’aspetto vichingo che li aveva fermati all’ingresso della porta sud. Guardò dietro ai soldati apparsi come d’incanto da vicoli laterali e forse da qualcuna delle case più vicine; vi era un ufficiale e, al suo fianco, Osman. Questi aveva un’espressione indecifrabile ed era stranamente disarmato.

– Lo sapevo… maledetto traditore! – biascicò Gilda, appena udibile.

– Portateli al castello! – tuonò il capo-pattuglia.

* * *

Il drappello che li accompagnava era allegramente chiassoso. I soldati ridevano, gridavano e spesso elargivano battutacce rivolte a Gilda e Farahya dando, non di rado, calci e spintoni.

Il castello nero sorgeva come una gigantesca ombra nell’oscurità. Hort, sudato e teso, aveva tentato più volte di usare il dono, ma senza alcun risultato di sorta. Era come se si fosse scaricato come una vecchia batteria alcalina. Non capiva. Adesso che gli era sembrato tutto così facile, come sbattere le palpebre o ingoiare saliva, si rendeva conto che doveva esserci dell’altro: qualcosa che lui non poteva conoscere allo stato naturale delle cose.

Da dietro le torri l’orizzonte cominciava con esasperante lentezza ad accendersi di una luce opaca e ancora fatta più di aloni indistinti che di raggi dorati. Il sentiero che stavano percorrendo diveniva sempre più impervio e stretto man mano che salivano. Erano a circa mezzo chilometro dalla fortezza, quando Hort si accorse del soldato. In realtà non l’aveva notato prima, forse perché questi gli era sempre stato alle spalle.

Si trovava alla sua sinistra e sorrideva mentre mangiucchiava delle more raccolte fra i rovi, durante il tragitto. Lo stava fissando. Abbassò la testa cambiando espressione.

Farahya rallentò, fece un altro mezzo passo e si accasciò sulle ginocchia.

– Ehi! – esplose il capo del drappello, come uno schioppo d’archibugio. – Che diavolo le prende a questa troia? Le manca il passerotto?

Seguirono risa di scherno e qualcuno dei soldati prese a lanciare more addosso alla ragazza, la quale tirò al petto i polsi tendendo la lunga catena che li imprigionava nel tentativo di tenersi dritta.

Asher si sporse in avanti. – Bastardi! Non vedete che sta male?

Una delle guardie gli diede un calcio al torace, mandandolo all’indietro e facendo perdere l’equilibrio anche a Hort. Questi cadde rovinosamente, spostando il ragazzo, il quale si era lanciato in avanti tendendo troppo il giogo che li univa. Nella confusione che seguì, il corpo del cibernauta fu trascinato per alcuni metri, mentre ingoiava polvere e si graffiava sugli spuntoni di roccia che piastrellavano il sentiero. Quando provò a raddrizzarsi, si avvide che qualcosa lo teneva saldamente fermo. Girò la testa verso l’alto e riconobbe il soldato che poco prima lo aveva più volte osservato con una strana espressione. Lo stava schiacciando a terra, aiutandosi con un ginocchio nerboruto. Con una mano avvinghiata intorno al suo collo, avvicinò il viso al suo e con l’altra gli cacciò qualcosa in bocca, spingendola fino alla gola: era una sostanza solida ma morbida, come una pasta vegetale, e terribilmente amara. Hort lottò con tutte le lievi forze che gli restavano.

– Ingoia! – sussurrò l’altro, tappandogli la labbra.

Per evitare di strozzarsi e di sopportare oltre il sapore nauseabondo di quel morso, Hort si arrese e lo ingurgitò. Quando l’armigero lasciò la presa, respirò a pieni polmoni in modo isterico, sputando più volte, preso da un vero e proprio attacco di panico.

– Che accidenti… – riuscì a dire, mentre conati istintivi gli fecero rivoltare lo stomaco.

– Zitto! E non vomitare! – intimò l’altro, sempre sussurrando.

Il capo del drappello li raggiunse e alzò il cibernauta di peso dandogli un colpo allo sterno e mandandogli ancora i polmoni in subbuglio.

– Ci state facendo perdere tempo, accidenti a voi! – tuonò.

Hort notò che Farahya era stata slegata e ora la trascinavano a braccia.

– Quella vostra guardia… – riuscì a biascicare.

– Cosa? – urlò l’ufficiale.

– Mi ha… dato qualcosa…

– Un paio di calci nel culo… te li do io! E non credere di poter ricorrere a uno dei tuoi trucchi, stregone! Forza, sbrighiamoci!

* * *

Le sentinelle aprirono il ponte levatoio ancor prima che fossero giunti all’altro lato del muro esterno del castello. I quattro furono spinti dentro dai soldati con veemenza. Farahya, portata a spalla, Gilda e Asher come zombi e Hort chino in avanti con gli occhi che gli bruciavano e una strana sensazione di trafittura allo stomaco.

– Portateli giù alle celle – ordinò l’ufficiale.

Il primo lato del castello sembrava un labirinto. Mura massicce di pietra lavica delimitavano stretti corridoi. Furono guidati per delle scale, dalle quali si poteva scendere solo in fila indiana e i cui gradini erano alti e scivolosi al punto che Asher rischiò di cadere più di una volta. Quando arrivarono in basso, un odore nauseante invadeva le narici, accompagnato da squittii di topi. I sotterranei erano scarsamente illuminati da corte torce. Una delle guardie aprì una cella usando una lunga chiave di ferro.

– Questo sarà il vostro eremo – disse subito dopo, scoppiando in una risata stridula.

Farahya venne lasciata cadere da un soldato che l’aveva portata in spalla su un rudimentale giaciglio di paglia e fieno. Asher spedì a quest’ultimo un’occhiataccia rabbiosa.

– Che c’è, bamboccio? Ti prude il pancino? – sbraitò l’uomo, guardandolo di sbieco.

– Ora ci lascerete soli, spero – disse Gilda con una voce che denunciava lo stato pietoso in cui era.

– Non prima di avervi crocefissi lassù – rispose il capo, indicando delle robuste catene che pendevano dalla parete di fronte all’entrata.

Le guardie stavano legando Farahya e Asher agli anelli, quando Gilda alzò gli occhi e vide Hort oscillare in modo bizzarro, come fosse preda di una sbornia improvvisa.

– Hort… che ti prende? – disse in un fiato.

E fu in quel preciso istante che il compagno cadde in avanti, finendo a faccia in giù sulle lastre di pietra del pavimento, cereo e livido come fosse annegato in un torrente. Due delle guardie accorsero e lo rivoltarono, mettendolo supino. Quello più maturo dei due, un uomo dal volto largo incorniciato da una foltissima barba, gli auscultò il petto avvicinando un orecchio al torace. Quindi disse al suo commilitone, in tono truce: – È lucida la tua spada?

L’altro annuì.

– Dammela!

– Ma cosa…

– Poche storie. Avanti, dammela.

Il soldato estrasse l’arma dal fodero e la porse al suo camerata che accostò di piatto la lama alle labbra di Hort e gliela tenne per qualche tempo, usandola come specchio. Dopodiché, la osservò con attenzione. Si alzò, lentamente, guardando il capo-guarnigione con freddo rammarico. – È morto, Signore – disse.
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– Non può essere – ripeté Gilda per l’ennesima volta. Era stata svenuta anche lei e non sapeva per quanto. La gola le bruciava e le braccia sembravano volersi staccare dal corpo. La cella era immersa quasi completamente nel buio, essendoci solo una torcia ormai pressoché spenta che illuminava a stento l’angolo tra la massiccia porta d’ingresso e la parete adiacente. Loro erano appesi al muro di fronte, i polsi inanellati da robusti cerchi in ferro e le caviglie legate con catene corpulenti, formate da maglie di diversa foggia.

– Smettila! – le urlò Farahya. – Hort è morto, è andato, e noi siamo nella merda fino al bavero. I tuoi piagnistei mi stanno solo martellando i nervi!

Asher tremava simile a un epilettico, sputando in continuazione nel tentativo di non perdere i sensi.

– Dannazione, ti dico che non è possibile! – La voce di Gilda era strozzata ora, come se qualcuno le stesse spingendo il pomo d’Adamo su per il collo.

– Ma di che diavolo parli?

In quel momento, un grugnito che sembrava di dolore arrivò dalla parete alla loro sinistra. Farahya girò di scatto la testa e, nonostante l’oscurità, rilevò la sagoma di un’altra persona penzolante.

– Abbiamo compagnia! – esclamò.

– Già. Spero che vi vada a genio – disse la sagoma nel buio, con sottile e rassegnata ironia. Gilda ne riconobbe la voce.

– Osman! Maledetto traditore!

– Se avessi tradito voi, credi che adesso sarei qui, femmina?

– Bastardo! – biascicò Asher. – Spero che ti tritino in un pozzo da macero… che ti squartino tra due carri… che ti brucino vivo sulla torre più alta della valle!

– Beh, hanno fatto anche peggio – grugni Osman, atono. – Mi hanno intrappolato insieme a due sacerdotesse del Fiume che non smettono di piagnucolare e a uno sbarbatello che non fa che sbraitare scemenze!

– Perché sei qui? – gli chiese Gilda.

– Mi hanno beccato, femmina. Esattamente come hanno fatto con voi. E adesso i Signori della città si sono messi in testa che c’è un complotto.

– Un… complotto?

– Ricordi la guardia che ho colpito? Beh, gli ho fatto un bernoccolo grande quanto un bacherozzo, l’avrebbe visto pure un novantenne affetto da delirium tremens.

– Ci siamo imbattuti in un vero genio, allora! Ecco perché il piano è fallito. Ti conveniva tradirci, ci avresti fatto una figura meno becera… – Farahya usò un sarcasmo feroce.

– Sai cos’hanno intenzione di farci, donna?

– Ehi! Sono passata da femmina a donna, splendido!

– Ci appenderanno sopra un enorme calderone ripieno d’olio bollente… – continuò il soldato, ignorando l’ironia della ragazza – …e vi saremo immersi un po’ alla volta finché non diremo loro tutto ciò che vogliono sapere.

– Maledetti! – sospirò Asher in un fil di voce, ormai al limite della resistenza.

– Il problema è: cosa esattamente vogliono sapere? – domandò Gilda.

– Te l’ho detto. Credono che esista un complotto contro i Signori della città.

– E chi sarebbero costoro?

– Nobili e gente arricchitasi con commerci non sempre leciti. Hanno costituito un governo di tipo senatoriale. Ogni due anni viene eletto un giudice responsabile dell’ordine e dei rapporti con l’esterno. Il guaio è che la città mira all’indipendenza dal regno della Valle. I regni del sud si sono scaldati per questo e hanno mandato truppe, in passato, per impedire colpi di testa.

– Ci sono state guerre? – chiese Farahya.

– Altroché! L’ultimo assedio è durato quasi due anni. Ma ora la città intende fare sul serio. Così si è alleata con le forze occulte del nord. Il Conte Nero e Valdes.

– E quelli del sud l’hanno saputo… – interloquì Gilda.

– No. Ma il Conte Nero ha fatto uccidere il Re e rapire la principessa sua figlia.

– A cosa mira?

– A cosa può mirare, secondo te? Io credo al dominio totale e incontrastato del mondo intero, femmina.

– Hort aveva ragione – mormorò Farahya fra i denti. – Ci deve essere un rapporto diretto tra quello che sta succedendo in questa Realtà e la ragione per cui Foreman l’aveva spedito nell’intreccio virtuale.

Gilda emise un sospiro che sembrò un rauco grugnito. – Penso che le cose stiano anche peggio, ora. – disse, come se parlasse a sé stessa.

– Che vuoi dire?

– Ma di cosa diavolo state parlando? – esplose Osman.

– Ascolta, soldato. Tu non hai qualcuno qui dentro, un alleato fidato che potrebbe aiutarci a scappare da qui? – chiese Farahya.

– L’unico che può aiutarci a uscire di qui è il vostro amico.

– Hort è morto, dannazione!

– Ti dico che… – Gilda s’interruppe di colpo e respirò intensamente, come per contenere una crisi di nervi.

– Quindi rassegniamoci a morire – continuò la compagna.

– Oh, non credo che moriremo – fece Osman.

Farahya fissò l’ombra dell’uomo nel buio e le parve che sorridesse. – E adesso perché dici così? – gli chiese, sardonica.

– Semplice. Perché il vostro amico non è morto!

* * *

– Troppo reali, Hort!

Foreman era seduto dietro la sua immensa scrivania color cera carnauba e sembrava un gigantesco insetto acquatico nel contrasto con l’enorme planisfero a polimeri fluidi posto alle sue spalle. Fra le mani aveva una cartella intestata del Dipartimento e la stava agitando con aria preoccupata.

– Questo è l’ultimo rapporto – continuò – e sai cosa dicono? Cosa… cosa osano latrare? Che la cosa non ci preoccupa minimamente. Capito? – sbuffò, scuotendo il capo. – Dannati rottinculo scalda sedie del cazzo…

Hort si drizzò sullo schienale ampio. – Tu cosa pensi? – chiese.

L’altro alzò le sopracciglia. – È da stamattina che cerco di pensare, ma ne ho ricavato solo un maledetto mal di testa.

– Che significa questa storia, Andrew?

– Ti leggo il rapporto.

Foreman aprì la cartella e ne trasse dei fogli fittamente stampati. – Dunque… ecco qui… si evince, pertanto, la totale mancanza di applicazione delle regole e, in molti casi, il trasgredire le disposizioni della conferenza di Lione, secondo le numerose inchieste svolte, eccetera, eccetera… in tal altre circostanze, alcuni mondi virtuali sono divenuti programmi impazziti ed estremamente pericolosi… – Smise di leggere e si morse il labbro inferiore.

– In altre parole – proseguì – siamo in guai grossi come la catena di sant’Antonio.

– Avevo sentito parlare di qualcosa del genere, ma credevo che la sezione ne fosse al corrente.

– Non è così semplice. Non sapevamo fino a che punto si fosse spinta la situazione. Ora, ci sono questi mondi in cui vi entri e improvvisamente non puoi più uscirne. Non servono a niente né i pass, né l’essere conniscienti, e qualunque cosa ti capiti è reale, nel senso più tradizionale e concreto del termine, Hort.

– Beh, se ti feriscono un braccio con un programmoide di quinta generazione, il trauma…

– No, no… non hai capito. Non è questo il punto. In una Realtà normale, anche di ventesima generazione, se ti colpisco con un’arma-virtuoide provi dolore e magari muori per qualche secondo, i tuoi sensi sfociano in una specie di coma transitorio e tu ti risvegli altrove o nel mondo reale, un po’ scosso, magari… Ma in questi luoghi schiatti sul serio. Il tuo corpo resta intrappolato nel campo cinetico e nessuno lo rivedrà più nella realtà vera, né in nessun altro posto. È come se questi fossero divenuti degli accidenti di universi paralleli al nostro, Hort… capisci cosa intendo, dannazione?

– Tu pensi che ci sia un disegno? I sabotatori…

– I sabotatori non sono in grado di realizzare niente del genere. Io credo che nessuno lo sia. Sta succedendo qualcosa, Hort. E non sappiamo che diavolo possa essere. Il guaio è che la maggior parte dei mondi non sono posti tipo Disneyland. Spesso sono luoghi in cui la violenza è parte integrante del progetto stesso, perciò la faccenda si sta trasformando in un guaio di proporzioni apocalittiche. E rischiamo il culo tutti, a partire da noi del Dipartimento fino ai due colossi che gestiscono i mondi. L’intero sistema virtuale quantistico rischia di andare a farsi fottere come burro in un disgregatore.

Hort s’inumidì le labbra avvertendole amare e secche, simili a scogli esposti al sole. – Il Dipartimento bloccherà l’accesso ai mondi?

– Ah, certo che lo farà. Sta già provvedendo in queste ore per darci il tempo d’intervenire al più presto, ma credo che servirà a ben poco. Ci sono migliaia di clandestini che pagano cifre esorbitanti pur di ottenere un pass. Le Realtà sono diventate una specie di droga, dovresti saperlo. Vivere in mondi fantastici, fatti di vividi sogni, è molto più allettante che arrancare in questa valle di lacrime.

– In effetti, dal tuo tono, deduco che neanche tecnici e psicoprogrammatori devono averci capito granché.

– Preso in pieno. Ora, tu capisci, rischiare di venire uccisi da un virtuoide o dalla pisciata di un mostro mitologico rende l’intreccio virtuale qualcosa di più pericoloso della peste bubbonica ai tempi dei galeoni spagnoli. Di conseguenza, anche la Virtual inc. e la stessa Universe tag si troverebbero in un pasticcio da infarto al miocardio se la storia venisse fuori alla grande e prima che noi la risolviamo in qualche modo. E l’opinione pubblica sta cominciando a insospettirsi: le sparizioni e i casi di morte cominciano a diventare troppi.

Hort emise un sospiro e si rilassò sulla poltrona con un moto di rassegnazione. – Va bene – disse. – Cosa vuoi che faccia?

Foreman elargì un sorriso strano. Il cibernauta notò che non sembrava nemmeno un vero e proprio sorriso, ma più un ghigno e la cosa lo rese perplesso.

* * *

Riaprì gli occhi ed era sempre stato lì. Solo che il suo cervello aveva percorso miglia e miglia nei recessi della sua memoria e ne aveva recuperato un bel pezzo, stavolta. La cosa straordinaria era che si sentiva in una forma splendente, come rimesso a nuovo. Qualunque cosa fosse stato, gli aveva semplicemente riattivato le batterie scariche.

Comprese di trovarsi disteso su una lunga ara di pietra levigata. Sentiva, più che vedere, di essere in una cella ampia e dal soffitto altissimo, immerso in un’oscurità nemmeno scalfita dalle fiamme di torce quasi spente.

La voce di Foreman gli riecheggiava ancora nella mente e quel sorriso – ghigno? – era rimasto davanti ai suoi occhi come un riflesso. Purtroppo il sogno restauratore delle sue vestigia si era interrotto sul più bello. In un pensiero che gli attraversò il cervello come un fulmine, capì che qualcosa in quello che gli aveva detto Andrew Foreman non tornava. Un particolare. Come l’ingrediente di una ricetta che fosse fuori luogo. Sbagliato. O, più semplicemente, illogico. Tentò di ricordare ciò che aveva rivissuto nel sogno: le parole di Foreman, il suo sguardo, la sua espressione. Ma non ottenne nessuna risposta. Quel qualcosa di sfuggente possedeva i canoni di una sensazione confusa, anche se piuttosto presente. Ora non gli restava che riattivare le meningi, come aveva fatto fino a quel momento. Però, adesso, tutto era diverso. Sapeva. E avrebbe imparato ciò che gli rimaneva da conoscere, con avidità. Ad esempio, ora aveva la definitiva certezza che la sua missione riguardava qualcosa impelagata in tutto quell’accidenti di guazzabuglio…

Troppo reali!

…che aveva potuto constatare a Medilandia. E chissà in quanti altri mondi stavano accadendo cose simili. Realtà virtuali che diventavano…

vere.

Ancora quella voce nella sua mente. E che non era sua. Qualcosa che a volte lo sdoppiava, esattamente come se ci fosse un’altra personalità latente dentro di lui.

Le fiaccole che tentavano di illuminare l’ambiente stavano a ridosso della parete alla sua sinistra, al cui centro stazionava una porta alta e massiccia, di metallo battuto, e sprangata sicuramente dall’esterno. Assunse una posizione più eretta mettendosi seduto. Non era legato, né fissato in alcun modo. Si chiese il perché. Avrebbe potuto provare a ricorrere ai suoi poteri per buttar giù la porta, ma un’orribile sensazione lo ostacolava. Adesso ravvisava dentro di sé un’energia spaventosa, provava l’orribile timore di non riuscire a controllarla. Perciò decise di attendere.

D’un tratto avvertì un fruscio. Si alzò in piedi, fissando lo sguardo in quella quasi completa oscurità che, da qualche tempo, aveva smesso di trasmettergli una sensazione di soffocamento.

C’era qualcuno al di là della porta?

Certo, c’era qualcuno e stava armeggiando con la pesante serratura. Si avvicinò lentamente al muro e con passi felpati lo rasentò fino a raggiungere l’enorme battente. Gli arrivò un tintinnio dall’altro lato, accompagnato da un respiro leggermente affannoso. Sentì scivolare qualcosa dentro la toppa, avvertì lo strofinio del metallo contro il metallo. Schiacciò il suo corpo contro la parete dal lato in cui, aprendosi la porta, sarebbe rimasto nascosto. Il cuore prese a martellargli. Non vide subito chi entrava: ne sentì i passi forzatamente felpati e ne osservò l’ombra lieve proiettata dalla luce di torce nel corridoio. Sbirciò da dietro il pesante battente che lo celava. Vide, di spalle, una figura piuttosto sottile e longilinea. Era un soldato. Si stava dirigendo al suo giaciglio di pietra e sembrò bloccarsi. Perplesso, l’uomo si girò di lato e poté riconoscerlo: era la guardia che lo aveva costretto a ingoiare quel nauseabondo intruglio vegetale.

Hort spinse la pesante porta mandandola a sbattere contro l’uscio e si lanciò sul soldato, che indietreggiò fino a scontrarsi con il retro delle ginocchia sulla nuda roccia dell’ara, riversandosi su di essa.

– Fermo! – sussurrò agitandosi. – Sono qui per aiutarti!

Hort gli fu addosso immobilizzandolo col peso del suo corpo. Ora aveva, stranamente, energie da vendere. – Chi accidenti sei?

– Al diavolo! Mi chiamo Remont… sono un cugino di Osman.

– Osman, il traditore?

– Non è come pensi… Dannazione! Togliti di dosso, mi stai soffocando!

Hort allentò leggermente la presa. – Sei venuto da solo?

– Sì, sono solo. Non hai nulla da temere… ti credono morto.

– Morto?

– La roba che t’ho dato… è del Whapoo. Procura uno stato di catalessi che dura poche ore, straordinariamente simile alla morte. Ci casca chiunque.

– Chi te l’ha fornita? – Hort si alzò in piedi e liberò del tutto il giovane armigero dalla sua morsa. Questi si mise seduto sull’ara.

– La vecchia Morg Le Barr – disse distendendo i muscoli del collo.

– Tu fai parte del Whapoo?

– Non ne sono un adepto, ma loro ci aiutano a combattere i Signori della città e il Conte.

– Il Conte Nero!

– Già! Si sono alleati. Io appartengo a una specie di massoneria che intende combatterli. Sono un infiltrato. Osman mi ha aiutato ad arruolarmi senza destare sospetti. Lui non è uno dei nostri, ma li odia quanto noi.

– Perché staresti aiutandomi?

– Beh, mio cugino mi ha rivelato quello che sei capace di fare. Io non gli ho dato molto retta… è sempre ubriaco! Ma visto il putiferio che avete scatenato, ho pensato che potresti essere parecchio utile alla nostra causa.

– Dov’è ora tuo cugino?

– Sono riuscito a parlargli prima che lo arrestassero e lo torchiassero. Non sospettano ancora di me, ma se lo torturano e lui parla, siamo spacciati. – Tossì e si passò una mano sulla gola. – Credo che sia prigioniero insieme alle tue amiche e al ragazzo che era con voi.

* * *

Al centro della sala ardeva un fuoco che si sprigionava da un corto braciere. Il soffitto era basso e a volta e le pareti erano caratterizzate da profonde nicchie ad arco. C’erano molteplici marchingegni costituiti da carrucole e torchi di varia grandezza osservando i quali, Farahya capì subito che li avevano trascinati in una specie di camera delle torture. A conferma di ciò, notò la presenza di due uomini corpulenti a petto nudo, mascherati con cappucci grigi da cui spuntavano solo gli occhi. La loro pelle mostrava i segni dell’attività che svolgevano, essendo costellata di escoriazioni e bruciature. Dietro di loro, seduto su di un massiccio seggiolone di legno con l’alta spalliera, c’era quello che doveva essere un pezzo grosso: era molto anziano, il volto rugoso e raggrinzito, e indossava una specie di toga bianca. Sulla testa portava un lungo copricapo, simile, nella forma, a quello indossato da vescovi e prelati. Osman e le due donne furono costretti, con impeto violento, a inginocchiarsi davanti a quella figura magra, che li guardò solo per un attimo fugace, come se stesse fissando degli insetti servitele per cena. Asher fu sdraiato per terra e in disparte.

L’uomo in toga bianca alzò una mano scheletrica e spalancò gli occhi: – Portateci qui la maga! – disse, sfoggiando una voce sottile.

In poco tempo, entrarono altri soldati seguiti da due guardie che reggevano la povera Morg Le Barr, legata polsi e caviglie con pesanti ceppi di ferro. La vecchia donna aveva gli indumenti ridotti ancora più a degli stracci e il suo volto denotava un’indicibile sofferenza. A un cenno del capitano, una delle guardie si allontanò, tornando subito dopo con un grosso sacco marrone, il quale palpitava rivelando qualcosa di vivo all’interno. Farahya udì Osman esclamare: – Santo Dio, no! – in un sospiro.

Il capitano della guarnigione si avvicinò ai tre, scrutandoli con un’espressione solenne ma di finta benevolenza, come a voler loro intimare di ascoltarlo con attenzione.

– La conoscete? – domandò alle due ragazze indicando Morg con un gesto vago.

Gilda alzò gli occhi rilassando i muscoli del viso. Guardò la maga con espressione di pietà, poi si rivolse al militare: – È la persona che incitò la folla contro di noi – disse.

– E non l’avete più vista da allora? Non sapete chi sia?

La ragazza scosse la testa.

– Sicuro?

– Non sappiamo chi sia, né l’abbiamo mai più vista – ribadì Gilda sforzandosi di mantenere un tono deciso e comprensibile.

– Bene. – Il capitano trasse un profondo respiro. Guardò i due subalterni che reggevano il sacco, poi disegnò un vago ghigno sulle labbra sottili. – Ora vi spiego cosa sta per accadere. Caleremo questa vecchia baldracca in un pozzo tanto angusto che a stento vi potrà respirare. In quel sacco ci sono dei simpatici ratti terribilmente affamati che andranno a far compagnia alla vegliarda nel buco. Ne manderemo giù un paio per volta, finché non c’interromperete per cantarci una bella canzone, di quelle che fanno ballare in allegria.

– Noi non sappiamo cosa… – lo interruppe Farahya. L’uomo si girò d’impeto e la zittì con un calcio all’altezza del ventre.

– Aprirai bocca solo dopo che ti verrà chiesto, puttana del Fiume! Chiaro?

La donna tossì con veemenza e annuì più volte.

– Benissimo. Dicevo che continueremo a buttare ratti nel pozzo, finché non ci direte chi diavolo siete, quali sono le vostre intenzioni e quelli che sono i vostri contatti ad Akar. Oppure, finché non si sarà vuotato il sacco e la vecchia sarà morta dissanguata per i morsi. – Allargò il sorriso, come avesse finito di raccontare una barzelletta un po’ spinta. – In quest’ultimo caso – proseguì – voi due, il nostro commilitone vecchia spugna e il ragazzo sarete appesi uno alla volta su un pentolone d’olio bollente e vi ci caleremo dentro con molta parsimonia… – si girò verso l’uomo in toga bianca, il quale gli fece un cenno d’assenso con la testa. – Procedete! – pronunciò quindi in tono burbero il capitano, rivolto ai due boia incappucciati.

Farahya alzò la testa, drizzando le spalle. – Non ce n’è bisogno – ansimò. – Vi dirò tutto ciò che volete.

* * *

Remont girò un angolo stretto che portava ad altre celle dei sotterranei. Hort lo seguiva senza fiatare. Arrivati a metà della strettoia che avevano imboccato, il militare estrasse un mazzo di chiavi dalla cintura e, scelta quella giusta, la introdusse in una delle serrature.

– È qui che stanno? – sussurrò il cibernauta.

L’altro scosse la testa. – Qui c’è un mio amico.

La porta emise un lamento stridulo. La giovane guardia entrò per prima, seguita da Hort, il quale avvertì subito un tanfo nauseabondo. La cella era buia e fredda come una cantina. Il soldato si munì di una delle fiaccole fissate al muro di fronte l’ingresso, rientrò e la puntò verso l’alto illuminando il fondo della prigione. Alla parete di questo era attaccato un uomo di una mole e un colore tali da sembrare una statua di bronzo. La testa completamente liscia, piegata in avanti, aveva il viso mascherato da una poltiglia di sangue e vomito. Le membra turgide avevano un aspetto titanico ed efficace, che richiamava alla mente antiche sculture orientali. In quel momento era immobile, da far dubitare che fosse ancora vivo.

– Si chiama Fuller – disse il soldato. – È quasi un fratello per me. Puoi liberarlo?

– Vuoi che io…

– Se è vero quello che mi ha riferito Osman… fallo! Ora! Non abbiamo molto tempo.

Hort fece scivolare lo sguardo su quella figura crocefissa al muro e illuminata dalla debole fiamma della torcia. Rifletté. Poi con un sospiro si girò di scatto, come per andarsene.

– Non posso – esclamò.

– Perché?

– Non ci riesco come prima. È successo qualcosa. Ho perso molte forze.

L’altro gli si fece di fronte e lo fissò dritto negli occhi: – La roba che ti ho dato ti avrà fatto recuperare quintali di forze. Hai più energia tu, adesso, che fuoco lo stomaco di un drago. Quindi, se sei davvero capace di fare quello che dicono, devi farlo adesso! Ne va della vita dei tuoi amici, di Osman, e anche nostra.

– Credi che se avessi potuto non avrei buttato giù la porta della mia cella e corso a salvare le mie compagne e il ragazzo?

– Allora provaci! Provaci ora. Costi quello che costi!

Hort si girò a guardare di nuovo l’uomo di colore incatenato al muro. Quel giovane soldato non aveva torto. Se avevano una speranza di uscire vivi da quel posto, era legata a lui. E alle straordinarie capacità che possedeva in quel mondo.

Il dono…

Ci provò.

* * *

– Oh, ma senti un po’ la nostra streghetta! – sbottò il capitano con feroce ironia, incrociando le braccia sull’ampio torace. – Ci hai presi per degli stupidi?

– Vi ho detto tutta la verità, cos’altro volete?

Farahya aveva un tono sommesso e rassegnato. Gilda la guardò con rabbia mista a stupore: non aveva mai visto la sua compagna ridotta così.

– La verità?

La voce stridula dell’uomo in toga bianca fece sobbalzare perfino il capitano, il quale si spostò di lato lasciando che i tre malcapitati restassero preda di quello sguardo acuto ed enigmatico.

– Ci hai detto la verità?

– Hai qualche problema alle orecchie, vecchio?

– Osi rivolgerti a noi in questo tono, Sorella del Fiume? Sai chi siamo?

Gilda, capita l’antifona, interloquì: – Non sappiamo chi siete, eccellenza. Come vi ha raccontato la mia compagna, non conosciamo la vostra città.

– Ah, si? Non conoscete Akar, ma conoscevate la maga del Whapoo, nevvero?

Attese paziente una risposta che non vi fu.

– Bene! Il vostro silenzio è molto eloquente. Morg complottava a nostra insaputa, diventando seguace dell’ordine orrido delle streghe, ordine di cui fate parte pure voi due, è così?

Tacere, oramai, pareva l’unica risposta possibile. Gilda e Farahya cominciavano a essere tormentate da tremori di paura e rabbia.

– L’ordine – proseguì implacabile il vecchio – di cui fanno parte i nemici giurati dei popoli del nord. L’ordine che ha deciso di sostituirsi a qualsiasi Credo e Autorità con l’inganno e l’ignominia: l’ordine del Whapoo!

Farahya avrebbe voluto spiattellargli, a squarciagola, che avevano saputo ben chiudere un occhio sulle stregonerie della povera Morgana, finché queste avevano fatto comodo ai loro sporchi intrighi. Ma riuscì solo a pensarlo.

Invece fu Gilda a esplodere: – Non è così! Tu… stupido vecchiaccio testa dura, sei solo un sadico della peggior specie! Tu ordineresti la tortura anche se scendesse giù dal cielo l’arcangelo Gabriele in persona per testimoniare in nostro favore. Conosco i bastardi come te. E non soltanto dai libri di storia.

La ragazza si fermò solo perché aveva esaurito il fiato. Socchiuse gli occhi, aspettando il peggio. Ma l’uomo si limitò a sorridere fermando con gesto deciso il capitano che stava per lanciarsi furente su di lei. Usò un tono sottile e mellifluo quando parlò: – Libri di storia? Quale storia, strega della Montagna?

– Quella che state scrivendo voi qui. Esattamente uguale a un'altra che conosco io.

– Per informazione tua e della tua compagna, voi state parlando col Giudice Supremo della città di Akar. Vi consigliamo di rivolgervi a noi in modo più consono. – Detto questo, si mise in piedi mostrando tutta la sua figura scheletrica, e alzò un braccio: – Si proceda! – disse, in tono severo e truce.

* * *

L’uomo aprì gli occhi. Era disteso a terra, il corpo simile a una landa bruna avvistata dalla vedetta di una nave. Guardò Remont e parve non riconoscerlo.

– Fuller!… Fuller! – lo incitò il soldato.

Hort era dietro quest’ultimo e fissava la scena ancora scosso. Aveva letteralmente disintegrato le catene che, fino a un attimo prima, tenevano quell’adone inchiodato al muro, e mandata giù mezza parete fatta di pietra lavica e tufi. Fuller mosse la testa senza parlare e respirava emettendo suoni spaventosi. Remont si girò verso Hort, i lineamenti tesi come in una tela barocca: – È ridotto male… – ansimò.

Hort non rispose. Si inginocchiò su quel corpo bronzeo e cominciò a fissarlo con estrema intensità; gli toccò il ventre con entrambe la mani e in pochi istanti il volto e la pelle del malcapitato cambiarono di tono. Per un attimo, sembrò che la testa dell’uomo, e quindi l’intero corpo, divenissero incandescenti come metallo fondente. Ma quando riprese il suo aspetto naturale, il colosso si alzò come risorto mostrando tutta la sua spaventosa imponenza, e il resto divenne solo il ricordo di un allucinazione. Sorrise intontito all’amico e gli afferrò un braccio in una stretta impetuosa, quindi fissò Hort con curiosità. – Cos’è successo? Chi è costui? – Aveva una voce soffice, molto gradevole.

– Non è tempo di spiegazioni, Fuller. Lui è un nostro alleato che ti ha appena liberato dai ceppi.

L’uomo scoppiò a ridere di gusto: – Mi prendi in giro, Remont? Come poteva questo individuo… – ma non finì la frase. Un trambusto dall’altro lato del corridoio li fece sobbalzare.

– È quello che temevo! – esclamò Remont. – Hanno sicuramente sentito il pandemonio che hai fatto – aggiunse rivolto a Hort. Fuller si girò a guardare la parete alle sue spalle. – Ma da qui è passato un drago o un ciclope?

– Dobbiamo andarcene subito – s’impose Remont, con il fiato corto.

– La cella adiacente al muro distrutto dà direttamente nel corridoio principale? – gli chiese Hort.

– Sì, è così.

– Potremo passare in quella, allora. Loro saranno attirati qui se lasceremo la porta aperta.

– Già, ma impiegherei del tempo a trovare la chiave.

Fuller sbuffò con violenza: – Alla porta dell’altra cella ci penso io! – disse indurendo i muscoli del petto. Quindi sorrise con un che di clownesco: – E poi il tuo amico può buttarla giù come ha fatto col muro, no?

– Farebbe un chiasso infernale. – Remont appariva ancora più turbato. – E cosa accadrebbe se non notassero subito la porta aperta? Se lasciassero altre guardie nel corridoio principale? Non sappiamo nemmeno quanti sono…

– Va bene, faremo così: tu e il tuo titanico amico andrete nell’altra prigione, io invece farò da esca e li attirerò qui – disse Hort.

– Ti uccideranno!

– Non credo. – Il cibernauta si guardò le mani. Nella semioscurità, gli apparvero di colore giallastro, come fossero affette da ittero.

* * *

– Da questa parte! – gridò il capo-drappello. Aveva notato per caso che nel cunicolo adiacente ai sotterranei mancava una torcia. E proprio di fronte all’anello vuoto, l’uscio di una delle celle era spalancato. Se non ricordava male doveva essere quella del gigante negro. Quel maledetto forzuto che aveva ammazzato quattro suoi compagni con la sola forza delle braccia e che il Giudice Supremo non aveva voluto ancora far bruciar vivo, né consegnare a Valdes, solo perché poteva essere foriero di preziose informazioni! Svoltò in quella direzione e sorrise fra sé; questa sì che era un’ottima occasione per squartare quell’enorme scimmione senza tema di finire nei guai. Il pretesto c’era ed era grave: qualcuno stava tentando di liberarlo. Quando si girò per dare ordini precisi ai suoi armigeri, vide che ne aveva solo due al seguito.

– Dove cazzo sono Trash e Boner? – sibilò, rivolto al primo di essi.

Questi si strinse nelle spalle.

– Imbecilli! – sbraitò l’ufficiale.

L’altro armigero si era avvicinato e appariva piuttosto esitante, dopo aver lanciato un’occhiata all’uscio spalancato della cella.

– Non sarebbe meglio aspettare rinforzi? – biascicò col fiato corto. – Anche con quei due cretini, siamo solo in cinque.

– Sì? Mentre lì dentro c’è un esercito al completo con tanto di catapulte, non è così?

Il soldato abbassò lo sguardo, mortificato. – Avete dimenticato quello di cui è capace quel demonio? – sussurrò, con malcelato biasimo.

– E tu ti sei scordato che è inchiodato al muro con catene che fermerebbero il gigante dei troll?

– Chi avrà aperto la sua prigione? – chiese il primo soldato.

– È quello che scopriremo.

Rasentarono la parete dal lato della cella, in fila indiana, puntando le spade in avanti come se stessero per affrontare una carica. Di colpo, il capo-drappello si fermò rischiando di essere infilzato dal commilitone che lo seguiva da tergo.

– Che succede? – sbottò quest’ultimo.

Il capo-drappello si volse a guardarlo. – Non lo so. Ho visto qualcosa. – Il suo viso aveva assunto il colore del latte. – Credo… – aggiunse con voce rotta – …credo che fosse un fantasma…

Il secondo soldato si sporse in avanti. – Ma non c’è nessuno!

– Lo so, imbecille! Lui… beh, lui è apparso e poi è sparito.

L’altro armigero aggrottò la fronte e sembrò scrutare il suo stato mentale: – Come fate a essere certo che fosse un fantasma, signore?

– Perché l’ho riconosciuto. Era… era il tizio che abbiamo portato morto stecchito nell’antica cella dei monaci. Lo stregone!

* * *

Il capo-drappello entrò per primo. Il tanfo che gli penetrò le narici provocò alle sue viscere un moto di nausea. Il fondo della cella era buio, ma la luce delle fiamme dall’esterno riusciva a illuminare parte della parete alla sua destra.

– Che diavolo dell’inferno è successo qui? – urlò.

Si girò verso l’uscio. – Hai preso quella dannata torcia, Sillam? – chiese rivolto al soldato attardatosi nel cunicolo per munirsi di fiaccola. Il suo subalterno rispose con un mugugno. L’ufficiale scambiò un’occhiata con l’altro armigero che era entrato insieme a lui.

– Sillam! – chiamò a gran voce.

Ancora un mugugno. L’altro soldato allora uscì dalla cella e corse verso il muro cieco. Rimasto solo, l’ufficiale avvertì un rumore d’incerta provenienza, come se qualcosa scivolasse sulla pietra.

Sentì il commilitone appena uscito a cercare il compagno imprecare a singhiozzi. Si mosse all’indietro, verso l’uscio, tenendo alta la spada come fosse un crocefisso puntato contro il diavolo. Uscì a sua volta e sbirciò in fondo al breve corridoio. Vide il secondo soldato in ginocchio invocare il nome di Dio e farsi di continuo il segno della croce. L’altro era nel muro di fondo. O meglio, non era esattamente così: se glielo avessero chiesto, avrebbe detto che Sillam era il muro! La struttura e il soldato si erano fusi in un'unica entità, come se qualcuno avesse scolpito un rilievo nel tufo. Eppure Sillam sembrava perfettamente cosciente e continuava a mugugnare in continuazione. La torcia che aveva tolto da uno degli anelli era riversa sul suolo di pietra e le sue fiamme zampillavano simili a orride dita di una mano infernale.

– Sortilegio! – gridò l’ufficiale.

D’un tratto, davanti ai suoi occhi, la parete-Sillam si mosse. In un momento in cui gli sembrò che la testa gli stesse per crollare, pensò a una specie di terremoto. Ma non era così: i suoi piedi erano saldamente piantati al suolo e le pareti laterali continuavano a essere immerse nella loro tranquilla immobilità. Era il solo muro di fondo a muoversi verso di loro, come se le fondamenta del castello stessero riposizionandosi da sole. La pesante porta della cella sbatté richiudendosi con un tonfo assordante. Si girò per scappare in direzione del corridoio principale, ma si ritrovò davanti l’altra parete, quella d’angolo, che si stava staccando dal resto del perimetro e chiudendo in modo scorrevole, andando a raggiungere con velocità inaudita il versante opposto dell’imbocco.

* * *

Remont e Fuller uscirono dalla prigione che dava nel sotterraneo principale e corsero verso la diramazione tra il cunicolo e le scale.

– Dov’è l’altro corridoio? – ansimò Remont, fermandosi a ridosso del punto in cui il pavimento cominciava a salire verso l’alto.

Fuller si fermò allibito a tastare la parete laterale. – Diavolo! Avrei giurato che in questo punto c’era il cunicolo che portava alla mia cella. Dov’è finito?

Remont sbatté i pugni contro il muro, in diverse posizioni. – Ma non può essere sparito! È impossibile!

– Il tuo amico…

L’altro si girò a fissarlo dritto negli occhi. – Che facciamo?

– Andiamo via di qui! Non capisco come accidenti abbia fatto, ma dobbiamo onorare il suo sacrificio. Liberiamo quanta più gente ci riesce e scappiamo da questo posto.

Si diressero verso le scale. Saliti i primi gradini, sentirono sopra di loro la porta dei sotterranei aprirsi con un tonfo a cui seguì un chiasso infernale di voci e di passi pesanti. Remont si fermò di colpo: – Dannazione!

– Dobbiamo affrontarli, non abbiamo scampo.

– Ma saranno in troppi, Fuller!

L’uomo di colore incrociò le braccia sul petto. – Hai un’altra soluzione?

– Ce l’ho io!

La voce tuonò improvvisa alle loro spalle e li fece girare entrambi. Hort sorrideva mentre le torce lo inquadravano come un’apparizione spettrale.

* * *

Morgana non ce l’aveva fatta. I morsi dei topi e il terrore le erano stati letali. L’olio bollente era pronto e i soldati avevano smesso di giocare a dadi e stavano liberando i fermi della carrucola a cui avevano appeso Asher.

– Lasciatelo stare, per l’amor di Dio! – strillò Farahya. – È solo un ragazzo!

– Quale Dio? – Il tono del vecchio giudice le penetrò i timpani come uno stridio da pelle d’oca. Ma in quel preciso istante, un altro timbro, roboante, esplose nello spazio intorno a loro: – Non il tuo,vecchio!

Il panico che seguì fu devastante. Il Giudice Supremo saltò letteralmente dal seggiolone e guardò atterrito l’ingresso della sala in cui si trovavano. Il capitano si buttò istintivamente verso il lato opposto, dove stavano i soldati alle prese con la carrucola che reggeva Asher, e inciampò nel braciere su cui bolliva il pentolone pieno d’olio. Di colpo, la porta si spalancò. Il corpo di un secondino, con il corsaletto di stoffa ridotto a brandelli, attraversò l’uscio e andò a sbattere come una saetta dritto contro il pentolone per poi, di rimbalzo, schiantarsi sulla bassa parete alle spalle dei soldati. La figura che apparve subito dopo sulla soglia sembrò essersi materializzata dal nulla. La sua imponenza, i muscoli forgiati nel bronzo, erano qualcosa di maestoso e allarmante. Una delle guardie, superato l’iniziale shock, le si lanciò contro sguainando la spada, mentre il capitano si rialzava in piedi gridando: – Il negro figlio di putt… – ma non riuscì a continuare perché l’impavido soldato fu scagliato di peso rovinandogli addosso.

Il Giudice Supremo allargò le braccia: – Noi vi ordiniamo di ucciderlo! – sbraitò.

L’intero drappello di armigeri circondò Fuller. Questi aveva le labbra contratte in un ghigno strano. Le guardie, come mosse da un ordine improvviso, gli si scaraventarono addosso affondando lance e spade sguainate, producendo un clangore assordante dovuto al cozzo del metallo contro il metallo. Per un istante diedero l’idea grottesca di essersi messe a combattere fra loro. Quindi si fermarono in preda a uno stupore che li lasciò allucinati: le armi avevano attraversato Fuller come se fosse composto di sola luce. D’istinto, indietreggiarono, con l’alone di chi si trovi di fronte a un incubo incorporeo dipinto sui volti.

– Ma che fate? – gracchiò il giudice. Il tono della sua voce s’era abbassato di circa un’ottava. – Ho detto uc-ci-de-te-lo!

Il capitano, alcuni secondini e le guardie si girarono a guardare il loro superiore esterrefatti. Il suo nuovo, strano accento gutturale e, soprattutto, il non uso del plurale maiestatis, li aveva letteralmente sbalorditi.

– È un ordine! – ribadì l’alta autorità.

L’ufficiale gli esibì un inchino esitante e parlò con voce tremula: – Lui… lui non…

– È un ordine! È un ordine, codardi, figli di cagne… vi farò bruciare vivi, vi farò ardere fino al giorno del giudizio!

Il capitano deglutì più volte e sembrava cercare a stento la concentrazione per inserire le sue parole fra gli schiamazzi deliranti dell’altro. – Lui… – continuò – …lui non esiste!

– Tu… tu razza di vigliacco! Ma cosa dici? – Il giudice altalenò il capo fissando a tratti Fuller come se osservasse un’incarnazione di Lucifero. – Come non esiste? Quel demonio è lì, sorride blasfemo e voi siete in otto pezzi di… lui…

L’ufficiale inarcò il collo e gettò la spada ai suoi piedi. – Uccidetelo voi, Eminenza – disse. – Il metallo lo attraversa come se fosse fatto di solo spirito.

– Blasfemia! Sarai punito con la morte, per questo!

Fuller rilassò i muscoli e si rivolse al giudice trasformando il ghigno in un sorriso divertito. – Avanti! Provaci tu a uccidermi, vecchio. – Così dicendo gli si pose di fronte, piegando le braccia sui fianchi e porgendogli il torace. Con entrambe le mani, non senza sforzo, il giudice sollevò la spada da terra: – Ora vi mostro come si ammazza questa sottospecie di pantagruelico lerciume ambulante… – la sua espressione divenne torva e maligna – …poi, il più fortunato di voi finirà alla gogna nella piazza principale fino a che non gli sopraggiunga la morte per inedia.

Sferrò un fendente che attraversò il collo di Fuller da una parte all’altra, ma la lama diede l’impressione di trapassare uno spettro.

– Credo che tu abbia pronunciato una parola chiave, vecchio!

Ancora quella voce roboante, anche se adesso era un po’ più umana. Tutti si girarono a guardare l’uscio. Stavolta sulla soglia c’era Hort Logan. Il suo sguardo lucido e attento era puntato sul giudice. Farahya balzò in piedi con l’energia di una gazzella. Lacrime di rabbia mista a gioia le rigarono il volto. Guardò Gilda e la vide sorridere stanca, con un’espressione di giubilo sornione dipinta sul volto emaciato.

Il giudice sibilò più volte come un uccello in gabbia senza formulare una sola frase. L’unico a concludere un concetto sensato fu il capitano: – Tu eri… morto!

* * *

– Pantagruelico! – disse il cibernauta continuando a fissare impassibile il Giudice. Fuller si spostò di lato e Hort, seguito da Remont che corse subito a soccorrere il povero Osman, si diresse verso il capo della città di Akar: – È questa la parola che hai pronunciato – aggiunse.

Il Giudice Supremo agitò il capo, tentando di sovrapporre la sua solita espressione torva e severa a quella spaventata che elargiva in quell’istante. – E… e allora, stregone risorto?

– E allora… – Hort abbassò il tono fino a renderlo quasi un sussurro – …e allora, vecchia ciabatta, la parola che hai articolato risale alla prima metà del cinquecento storico. Ora, noi siamo in una sorta di medioevo fantastico e immaginario, ergo: nessuno qui pronuncia pantagruelico. A meno che non sia un connisciente. Non è così, Custode di Medilandia?

Farahya sobbalzò. – Ma cosa stai dicendo, Hort?

Il cibernauta la ignorò, continuando a fissare l’uomo negli occhi. – Vero? – insisté.

– Non so di che parli, straniero.

Hort gli sollevò il mento con dolcezza. – In realtà, quello che mi chiedo è… se tu sei, come credo, l’antico e originale custode di questa Realtà… allora chi o cosa si nasconde nei ghiacci del profondo nord e si fa chiamare Conte Nero?
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Recuperarono il loro armamentario e liberarono altri prigionieri, non appena l’intera guarnigione si arrese deponendo le armi. Molti erano gente del posto, ladri e ribelli, che sgusciarono via felici come pasque, altri invece erano adepti della fondazione partigiana a cui appartenevano Remont e Fuller e si unirono al gruppo, aiutando a reprimere gli ultimi focolai di resistenza. Il Giudice Supremo, il quale era servito da ostaggio onde evitare inutili eccessivi spargimenti di sangue, fu incatenato nella sala delle torture e tenuto d’occhio da Fuller e Farahya.

– Non so cosa voglia ricavare il tuo amico da questo individuo, ma se volete posso sciogliergli io la lingua – propose il gigante di colore alla ragazza.

Farahya scosse la testa, disorientata. – Dobbiamo chiarire molte cose, prima – disse.

Il vecchio li fissava torvo in viso, con occhi irti di rabbia. – Pagherete un prezzo che nemmeno immaginate, stolti! Non avete idea di contro cosa vi stiate mettendo.

In quel momento tornarono gli altri, seguiti dai prigionieri che si erano uniti a loro. Hort si avvicinò al giudice e l’osservò a lungo in silenzio, pensoso.

– Allora – esordì d’un tratto – vuoi delucidarci una volta per tutte?

L’altro sorrise in modo strano. – Chi sei? – disse.

– Mi chiamo Hort Logan e sono un cibernauta in missione.

Il vecchio fece schioccare le labbra come se volesse sputare, invece si limitò a emettere un lieve sospiro.

– Stupidaggini! – esclamò. – Tu sei arrivato qui dalla notte là fuori. Hai poteri enormi, ma li usi come un barbaro usa un’arma potente e crudele che non ha mai visto prima.

– I miei poteri fanno solo parte di questa Realtà.

Il giudice spalancò gli occhi e urlò: – Non ci sono altre Realtà, stupido stregone! Hai sgominato un’intera guarnigione in poche ore senza spremere mezza goccia di sangue! Eppure parli come l’ultimo degli stolti! Chi sei? – ripeté alzando lo sguardo a tagliare l’aria fra i suoi occhi e quelli di Hort. Questi quasi sobbalzò a incrociarlo. – Sei… l’eletto?

A sentir pronunciare quella parola, Fuller, Remont e i loro compagni sussultarono e si guardarono esterrefatti. Hort ricordò vagamente la storia del messia che tutti aspettavano in quel mondo, di cui un giorno gli aveva parlato Sanny.

– Di che blateri, vecchio?

Il giudice sorrise in modo piuttosto ambiguo. – Sai benissimo cosa intendo… tu parli di mondi paralleli, di altre realtà, dici che io ero il custode di questo cosmo fatto di forze occulte e cavalieri del passato e hai poteri che nessuno ha mai visto in questo mondo. Poteri tali da trasformare materia viva in ectoplasmi di luce! Io ti dico che ci sono solamente due possibilità: o sei il diavolo, oppure sei l’eletto!

Hort gli si avvicinò fissandolo torvo: – Ectoplasmi? Questo ti tradisce ancora più di pantagruelico! Tu sei connisciente. Ora vuoi dirci finalmente cosa è successo a Medilandia? Chi o cosa ha preso il tuo posto e sta trasformando questo mondo in un inferno?

– Il mio posto è a capo di questa città di balordi.

– Da quanti anni vieni eletto Giudice Supremo di Akar?

L’altro alzò le sopracciglia: – Da quando hanno scoperto che non possiedono alternativa alcuna in questo luogo di perdizione!

– Per l’ultima volta – scandì Hort – vuoi dirmi chi è il Conte Nero?

– Posso dirti soltanto questo: quando l’avrai di fronte, il tuo essere non sarà abbastanza grande, né il tuo potere, da contenere tutto l’orrendo abominio che ti sarà riservato, cibernauta! – Dopo quest’ultima parola, cominciò a tossire in modo atroce; il suo volto divenne paonazzo, mentre il respiro assunse le sfumature del soffio di un mantice, con gli occhi che gli uscivano quasi dalle orbite.

– Fate qualcosa! – gridò Hort, improvvisamente allarmato.

Fuller e Farahya si affrettarono a slegarlo. Impiegarono del tempo e quando lo distesero a terra, il suo sguardo era ormai quello di un moribondo. Fissò Hort a lungo, mentre l’aria usciva dal suo petto con un sibilo.

– Tu… – riuscì a pronunciare – tu puoi… fermarlo. – Provò a disegnare un ghigno sulle labbra pallide. – Sei come… lui. Ma… lui ti annienterà, stre… stregone!

Spirò senza che il suo viso rugoso modificasse un solo lineamento.

* * *

– Strano – disse Hort fissando il cadavere.

Gilda aveva ripreso un po’ di forze. – Vuoi dire che… – cominciò, alzando le sopracciglia. Poi esitò.

– Voglio dire che mi è sembrata un’incredibile coincidenza che un accesso di tosse convulsiva lo uccidesse proprio ora.

Fuller li guardava a turno, dall’alto dei suoi due metri e passa.

– Tosse convulsiva? Ma di che accidenti parlate? Sembrate dei sapientoni azzeccagarbugli!

– Pensi che ci sia lo zampino del Mago Nero? – intervenne Farahya.

– Il Mago Nero? – Remont si avvicinò a Hort puntando gli occhi nei suoi. – Allora è vero! Avete intenzione di andare a nord per affrontare il Conte!

Gli altri ribelli mormorarono in modo rumoroso.

– Un momento… un momento! – gridò il cibernauta con piglio autoritario. – C’è un ragazzo, un adepto del Whapoo, che è caduto nelle grinfie di quella gente. Mi ha salvato la vita. Inoltre gli avevo promesso di aiutarlo a riportare indietro, sana e salva, la principessa della Valle.

Fuller alzò le braccia, nel silenzio che seguì, e sembrò ancora più gigantesco: – Ascoltate! Quest’uomo, chiunque egli sia, demonio o l’eletto in persona, ci ha ridato libertà e speranza. Io credo di avere un debito con lui e, se dovessi, lo seguirei perfino all’inferno. Il Conte non vede l’ora di mettere le sue mani putride su Akar e sul mondo intero. Quindi… – fece ruotare lo sguardo sui compagni. – Io sto con lo stregone!

Tutti fissarono il cibernauta per un lunghissimo istante. Sembrava essersi formata una lastra di ghiaccio che stesse scricchiolando sotto il peso di un carro. Il primo a romperla del tutto fu Remont, alzando il braccio sinistro e battendosi l’altra mano sul petto: – Io sto con lo stregone! – gridò a sua volta. Come l’eco in una valle, diverse voci intonarono, una dopo l’altra: – Io sto con lo stregone!.

Braccia alzate e colpi sul cuore si susseguirono a ripetizione.

* * *

Il sole a nord era pallido e per gran parte del tempo si nascondeva dietro coltri di nubi pesanti come piombo. I cavalli dovevano spesso riposarsi, soprattutto i due che trainavano il carro con tende e vettovaglie. Remont e Fuller cavalcavano di fianco a Hort, mentre Gilda, Farahya e Asher venivano dietro col resto della compagine. Osman si occupava delle bestie da soma e l’unico carro era guidato da uno dei galeotti che si era unito alla cospicua combriccola.

– È dunque vero quello che hai detto al giudice? – Remont si rivolse al cibernauta rompendo il lungo silenzio.

– A cosa ti riferisci?

– Esistono altri… mondi al di fuori di questo e tu provieni da uno di essi?

Hort esitò a lungo fissando la criniera del suo cavallo. – In un certo senso è così – disse alla fine, d’un fiato.

– Questa allora non è l’unica realtà?

– Non è la realtà vera.

– Quindi, io non sono vero?

– Forse, ma non ne sei cosciente. Quelli che sanno di esserlo, o di non esserlo, si chiamano conniscienti. Quel vostro giudice era uno di essi.

– E tu l’hai capito perché ha detto quella strana parola?

– Già.

– Ma Hort – Farahya si era portata al suo fianco – ciò che non afferro è perché tu sia convinto che lui fosse il vecchio Custode di Medilandia.

– Era connisciente. E in genere solo i custodi e i cibernauti lo sono.

Remont e Fuller si scambiarono un’occhiata che esprimeva una rassegnata incomprensione.

– Non regge – rispose Farahya. – Anche Padre Alcino e i suoi confratelli lo erano.

– Si, ma non fingevano di non esserlo. Ed erano un’eccezione. Vedi, c’era un’altra possibilità: poteva essere un Sabotatore. Ma dubito che quelli commettano errori così ingenui. E poi… – si girò a guardarla e il suo sguardo dovette apparirle tagliente come una lama – …credo di aver visto la storia di Akar.

– Come visto?

– Ho avuto un altro di quei miei strani flash-back.

* * *

Il fuoco divenne presto alto dando l’impressione di voler lambire le nuvole, le quali dilaniavano il chiarore lunare con forme bizzarre. Hort lo fissava senza vederlo.

– Sembrava sincero – mormorò d’improvviso. Si erano tutti addormentati tranne Remont e Fuller, di guardia al limitare della rada boscaglia.

– Chi? – chiese Farahya, seduta a gambe incrociate più vicino alle fiamme. Si sentiva un lieve russare nel silenzio.

– Il Giudice Supremo.

– E allora? Hai dei dubbi?

– No. Era lui il Custode di Medilandia, ne sono certo. – Con un lieve movimento, spostò la direzione del suo sguardo verso di lei. – Però poteva non ricordarsene.

– Una specie di amnesia simile alla tua?

– Forse.

– E cosa te lo farebbe pensare?

Hort fissò di nuovo il fuoco che emise scricchiolii legnosi. – Il suo atteggiamento. Sembrava davvero strabiliato e spaventato dai miei poteri per uno che si sapesse virtuoide. Inoltre era troppo medievale per essere un connisciente e troppo poco per non esserlo stato.

– Quindi, lui usava termini moderni come ectoplasma senza rendersi conto di come facesse a conoscerli?

– Il problema è che io non ho nessuna idea di come possa apparire a occhi umani un virtuoide che abbia perso la memoria.

Farahya sospirò e tese le mani verso le fiamme, socchiudendo gli occhi nell’assaporarne il tepore. – Non mi hai ancora raccontato la storia della città di Akar che avresti visto…

Il cibernauta distese i muscoli del viso. – Un tempo era un nucleo umano molto promettente. Un po’ come le vecchie città di frontiera. Florida, ricca di commerci e di viaggiatori che scendevano da nord in cerca di fortuna…

– Beh, è naturale che il posto più vicino alla porta d’ingresso di un mondo sia in genere quello che si sviluppa di più. Capitava così ai villaggi situati nei pressi dei porti, nell’antichità.

L’altro annuì. – Poi qualcosa andò storto. Il Custode cominciò stranamente a interessarsi degli affari della città.

– Ma com’è possibile, Hort? È come se tu mi stessi dicendo che il protagonista di un antico cartone animato, un giorno, fosse uscito dal video mettendosi a conversare tranquillamente con i bambini sul divano!

– Un virtuoide di quinta generazione non è il personaggio di un vecchio cartone animato, Farahya.

La ragazza distolse lo sguardo agitando la testa. – Sì, ma è pur sempre un virtuoide…

Hort allungò gli angoli delle labbra in quello che sembrò un vago sorriso. – Quante volte hai combattuto contro dei virtuoidi, magari uscendone malconcia o uccisa?

– Questo non c’entra! I virtuoidi all’interno delle Realtà sono dei cloni programmoidi avulsi, recitano una parte che viene loro assegnata dallo psicocomputer, e non sono conniscienti. I custodi, invece, hanno solamente il compito di svolgere le varie formalità burocratiche di dogana negli ingressi e nelle uscite dai mondi. E non possono cambiare il loro ruolo, così come non può cambiare il suo destino il protagonista di un olofilm o di un romanzo. Sono solo personaggi costruiti dai neuroni del tuo cervello su specifiche dettate dallo psycon.

– So benissimo tutte queste cose, adesso. Ma qui stiamo esaminando fatti non ipotetici. E questi ci dicono che l’antico Custode di questa Realtà, a un certo punto e per qualche misteriosa ragione, ha prima cominciato a fare le bizze e in un secondo momento ha perso la memoria.

– Okay, ricominciamo da dove ci eravamo fermati. Il Custode di Medilandia inizia a interessarsi degli affari di Akar e si da alla politica, giusto?

– Esatto. Ora, immagina le capacità di un connisciente catapultato in un mondo di streghe e cacciatori di draghi che s’ispira al medioevo, e che abbia ambizioni di potere.

– Sarebbero enormi.

– Appunto. Tieni presente che un connisciente vero, cioè umano, come padre Liquori e compagni, non ha nessun interesse a cullare sogni di onnipotenza in un mondo che sa essere finto, anche se sembra straordinariamente reale. Ma per un virtuoide di quinta generazione, questa è un’occasione imperdibile. Per lui questo è il mondo, l’unico possibile. Sa anche che può avere potere perfino sugli umani perché, tranne qualche eccezione, la maggior parte di essi non sa di vivere in un mondo falso a contatto con esseri virtuali che sembrano veri, ma non lo sono.

– D’accordo. Prendiamola per buona. Poi cosa sarebbe accaduto?

– È accaduto che il nostro Custode ha convinto l’intera città di essere una sorta di oracolo, mostrando tutte le sue ineccepibili capacità e ha, di conseguenza, acquistato sempre più potere. Sapeva che Akar era uno dei luoghi più floridi e ha deciso di partire da qui per la sua personalissima scalata al potere.

– Voleva diventare una specie di Re del mondo?

– Più o meno. Ma poi è successo qualcosa.

– Cosa?

Hort alzò lo sguardo. Un raggio argenteo calava giù fra uno squarcio di nubi, simile a una lunghissima lama. Guardò di nuovo Farahya e i suoi occhi apparvero confusi.

– È quanto vorrei sapere – disse in un tono che gli uscì quasi cavernoso.

* * *

Remont, seduto sotto il tronco acerbo di una betulla, osservò a lungo l’orizzonte verso sud. Un vago chiarore illuminava il profilo di rade colline e promontori lontani, che ne disturbavano a tratti la linea dolce e regolare.

Fuller si avvicinò come un’ombra, facendolo sobbalzare.

– Che ti succede? – gli chiese.

– Niente. Ero sovrappensiero.

L’altro gli si sedé accanto. – C’è la luna. Non è tempo di caccia.

Il soldato rispose con un grugnito.

– Ti conosco da troppo tempo, amico mio… – proseguì Fuller.

– E allora?

– …da troppo tempo per non accorgermi che qualcosa ti turba profondamente.

L’altro abbassò la testa di colpo, puntandosi lo sguardo sulla punta di un piede. – È vero – mormorò.

– Cosa?

Il respiro di Remont ebbe un tremito. – Cosa siamo, Fuller? – Si girò a guardare il compagno con occhi simili a due diamanti il cui luccichio si perse nella notte.

– Che vuoi dire?

– Questo mondo… quella luna, le stelle del sud, la nostra amicizia, tu stesso e io stesso… – riabbassò la testa, come se aspettasse il colpo di una mannaia.

Fuller emise un sospiro che somigliò al vento del nord nelle notti d’inverno. – Stronzate! – sbottò.

– Come puoi affermarlo? Hai visto che cosa riesce a fare?

– Lui è l’eletto! E non vuole ammetterlo. O forse non lo accetta.

– Sai, ripensavo a… a…

Fuller sorrise. Il suo volto rude assumeva lineamenti quasi infantili quando lo faceva. Questo, di solito, divertiva molto Remont.

– Lei?

Le iridi del soldato sembrarono illuminarsi ancora di più. – Lei – fece eco – Miriam!

– È da molto che non ci pensavi più, amico mio.

– Già. E mi ci ha fatto ripensare…

– Lo stregone?

Remont annuì. – La persi per sempre. E ora qualcuno che ha poteri quasi divini mi viene a dire che forse non è nemmeno esistita! Né lei, né il bambino che aveva in grembo…

– Ascoltami, io non credo a quello che sostiene lo stregone. Ma anche se fosse, da dove viene lui? Da un altro mondo? Avrà anche lui il suo Dio o la sua macchina crea-illusioni? – Il tono gli salì di un’ottava. – Ti sei mai guardato in uno stagno? Cosa hai visto? Un’immagine tremolante mossa da increspature. Una figura più simile a un’ombra che a un essere reale. Ma dall’altra parte c’eri tu a crearla. Reale quanto quel riflesso. Come le sensazioni che provi e i ricordi che hai. Puoi concepire cose complesse, immaginare, definire ciò che ti circonda, provare l’emozione di una notte profumata dal vento e piena di stelle. Puoi concepire Dio. Chiunque sia in grado di farlo non può essere un’illusione creata da una macchina!

Remont s’appoggiò ai gomiti. Stette a lungo a fissare le fronde. – Quale Dio, Fuller?

* * *

Il paesaggio sfoltiva assumendo toni grigi e il cielo assomigliava al lontanissimo soffitto di una cattedrale, ma senza colori né barocchismi, piatto e scialbo come il tetto di una vecchia mansarda. Davanti a loro si stendeva una steppa, la quale pareva non avere altri confini se non l’orizzonte, vagamente increspato da picchi di montagne isolate. L’aria divenne più fredda, mentre i cavalli trovavano difficoltà a mantenere il passo. A un tratto, s’insinuarono in una terra collinosa, il cui suolo appariva screpolato come se avesse ospitato per lungo tempo lastre sottili di ghiaccio.

Qualcuno in coda gridò. Era un ragazzo dai capelli biondicci e una bandana sottile ad avvolgerli.

– Che succede? – sbraitò Fuller.

Il giovane indicò l’est. – Da quella parte. Un lampo!

– Si avvicina un temporale.

L’altro scosse la testa bionda. – No. Era… era verde!

– Un lampo di luce verde? – Hort fermò il cavallo ponendosi di fianco al gruppo che lo seguiva. Tutti si scambiarono sguardi preoccupati.

– Calma – fece il cibernauta in un tono che voleva essere rassicurante. – Proseguiremo dritti attraverso le insenature collinari. Dobbiamo arrivare a nord e niente dovrà distoglierci.

– Ma qualcuno potrebbe essere in pericolo, Hort… – interloquì Gilda.

Lui la fissò a lungo, gli occhi arrossati e stanchi: – Purtroppo non possediamo la mappa della Signora del Fiume da quando perdemmo cavalli e provviste sul guado del fiume di fuoco.

– Ma Hort, non abbiamo più alcun bisogno di quella mappa! Sappiamo che basta seguire la diagonale a nord-est di Akar per arrivare al Lago Ghiacciato.

– Ma è l’unica pista che conosciamo. E se la perdessimo?

Remont si fece avanti: – Fuller… beh, lui è già stato da quelle parti.

Hort guardò il gigante di colore con rinnovato interesse – Conosci la strada per il Lago? – gli chiese.

– Sì, stregone. Ero un cercatore, un tempo.

– Un… cercatore?

– I nani di Bandom! Certo! – esclamò Farahya.

– Ma di che diavolo parlate?

La ragazza sorrise, scambiandosi un’occhiata divertita con Gilda. – Vedi Hort, pare che in questo mondo esistano degli esseri simili ai pinguini, dall’aspetto goffo. Ebbene sembra proprio che quando si riproducono, i piccoli crescano protetti in un bossolo molto particolare…

– Oro, stregone! – la interruppe Fuller. – Sono d’oro. E a nord ce n’è in quantità.

– Allora perché non vedo carovane e un traffico d’inferno?

– Per quale ragione pensi che quel maledetto e la sua gentaglia si siano stabiliti a nord? Akar sarebbe diventata ricca e potente, grazie a quell’oro!

Hort guardò Gilda stringendo gli occhi. – Pensate quello che penso io? – sussurrò.

Remont si schiarì la gola: – Credi, dunque, che il Giudice Supremo sia stato corrotto dal Conte?

– Di più, amico mio. Penso fosse diventato una sua creatura.

Fuller e il compagno si guardarono come a volersi scambiare i pensieri.

– Che facciamo? – domandò Farahya.

– Non se ne parla. Faremo così invece: io, Remont e il suo amico andremo a dare un’occhiata a est per vedere cos’era quel lampo. Voi altri vi accampate qui. Il posto è buono.

Gilda avanzò accigliata: – Neanche per scherzo, Hort. Io e Farahya abbiamo il compito di starti appiccicate e intendiamo rispettarlo.

– Voi due mi servite qui. Inoltre, siete uscite più morte che vive da Akar e temo che altri affanni potrebbero costarvi cari.

Detto questo, si lanciò al galoppo lontano dalla pista, verso est, seguito dai due compagni designati.

* * *

Si fermò a ridosso di una caverna. Scese da cavallo e raggiunse un alto cespuglio che gli arrivava fino alla cintola. Remont frenò il cavallo e guardò il cibernauta con una vena di perplessità nello sguardo. Hort si era bloccato a una decina di metri. Fece segno ai due di avvicinarsi.

– Che ne dite? – disse, indicando un rialzo del terreno quando l’ebbero raggiunto.

– Direi che è un terrapieno – rispose Fuller.

Remont si pose dal suo lato e guardò attentamente il suolo: la parte più bassa affondava di parecchi centimetri e il rialzo formava come un disegno ovale tutt’intorno. Si abbassò accovacciandosi sulle ginocchia per esaminarlo meglio. Quando tornò in piedi, aveva gli occhi sgranati ed emise un sospiro che somigliava terribilmente a un fischio.

– Credo… – disse d’un fiato – credo che abbiamo trovato uno più grosso di te, Fuller!

– Cosa? – rispose l’amico che osservò a sua volta il terreno senza capire.

– Guarda l’estremità del contorno.

L’altro si chinò sul punto che gli veniva indicato. Il terrapieno sfumava in solchi più piccoli, intervallati da altre forme allungate, simili a striature lasciate dalle dita di un piede.

– È un’orma! – esclamò Remont. – L’orma enorme di un piede umano.

– Quello che non capisco… – rifletté Hort ad alta voce – …è come mai ce ne sia soltanto una.

– Lo so io il perché – interloquì Fuller. – Forse è una creatura soprannaturale e può apparire e scomparire dove vuole…

– Ah, si? E l’altro piede? Ha una gamba sola questo mostro o è un ballerino di danza classica?

– Danza ché?

Hort scosse la testa, sospirando. – Lasciamo perdere. Direi di dare un’occhiata alla caverna – propose.

– Sentite – fece Fuller – siamo arrivati fin qui e non abbiamo trovato tracce né del Conte, né della nebbia verde. Forse il ragazzo avrà visto solo un fulmine in lontananza e ha avuto le traveggole. Quindi, perché non ce ne ritorniamo sui nostri passi, senza altre perdite di tempo?

– Hai paura?

Il gigantesco uomo di colore indurì i muscoli del viso. – Paura, io? Al diavolo! – Guardò il cibernauta, accigliato. – Non temi per la vita della principessa e di quel tuo amico? – domandò.

– Se il Conte intendeva uccidere la principessa non l’avrebbe rapita. Quindi è viva. Per quel che riguarda Sanny, Morgana disse che lo avrebbero trasformato in una creatura alata.

– E tu non provi nessun raccapriccio di fronte alla possibilità di ritrovarlo tramutato in un orrendo mostro volante?

– Qualunque incantesimo posso annullarlo.

Fuller si girò e incrociò lo sguardo dell’amico.

– Ti senti così potente e sicuro, stregone? – intervenne Remont.

Hort non rispose.

* * *

L’uomo aveva un aspetto gitano, barba incolta a incorniciargli un volto abbronzato e una benda che gli copriva l’occhio sinistro, mentre il destro era sornione e vispo. Piuttosto bello, d’aspetto giovanile anche se con aria vissuta, stava seduto su un masso davanti all’accampamento e strimpellava un liuto.

– Lo stregone vi ha fregate, vero? – disse in falsetto, interrompendo la musica.

Gilda aveva un’espressione indecifrabile e stanca. – Dov’è Osman? – gli chiese.

L’altro scrollò le spalle degnandosi finalmente di guardarla. Pizzicò leggermente le corde, che emisero un suono armonico.

– Non lo so, bellezza.

– Come ti chiami?

– Maloon – rispose lui senza distogliersi dallo strumento. – Ma tutti mi chiamano il pirata.

– Te la senti di farmi un favore, Maloon?

Lui le puntò addosso l’unico occhio e sorrise, non senza grazia. – Non ne rifiuterei mai a una bella signora, madame.

Gilda ricambiò il sorriso, annuendo. – Bene. Allora ti darò un cannocchiale… sai usarlo, vero?

Maloon si sciolse in una breve ma gustosa risata. – Un pirata che non sappia usare un cannocchiale, signora? È come un cosmonauta che non abbia mai visto un’astronave, no?

Lei sussultò ingoiando di colpo aria a bocconi. Sentì gli zigomi indurirsi come due ghiande abbrustolite. – Tu… chi sei? – ansimò.

L’altro si alzò e mimò un passo di danza moderna. – Speravo di diventare una pop star, bellezza. Ma mi è andata piuttosto male.

Gilda gli si avvicinò. – Non hai risposto alla mia domanda.

Maloon stirò le labbra, languidamente. – Chi credi che io sia?

Il pirata… il pirata…

– Magari un maledetto Sabotatore – rispose lei riducendo la voce a un sussurro.

– Sono solo un povero giullare che ha passato metà della sua vita a rompere le scatole ai Signoroni di Akar. Tutto qui. – Fece un inchino profondo, come avesse appena finito di esibirsi.

La donna continuava a guardarlo, scrutandone ogni ruga e ogni tratto del volto.

– Allora… cosa devo farci col tuo cannocchiale? – aggiunse il pirata.

Gilda gli indicò una rupe verso est, alle sue spalle. – Voglio che qualsiasi movimento sospetto, o il ritorno dei nostri tre compagni, sia segnalato all’istante.

– D’accordo, madame.

Detto ciò, avuto il telescopio, si allontanò con fare spavaldo. Gilda continuò a osservarlo a lungo. Il cielo aveva assunto una tonalità di blu più densa, verso est.

– Maledizione! – mormorò. Quindi lo seguì.

* * *

– Da dove arriva la luce? – chiese Remont.

Erano scesi in fondo a un cunicolo naturale in cui sprofondava la grotta, arrancando fra rocce taglienti e un suolo anfrattuoso.

Hort allargò le braccia: – Forse c’è un’apertura più in alto. Questo condotto potrebbe non essere il solo a scendere fin quaggiù.

A un tratto, si fermò e indicò loro la spuma di un piccolo stagno sotterraneo. – È una pozza freatica, cioè una specie di grossa vasca naturale scavata nella roccia, perciò di solito la superficie è ferma. Quella, significa che qualcosa l’ha mossa di recente.

– Vuoi dire che qualcuno ha nuotato poco fa in quest’acqua? – domandò Fuller.

– Nuotato o attraversato con una zattera di fortuna.

Seguirono la riva dello stagno, mentre strane ombre sembravano circondarli nell’oscurità.

– Laggiù! – esclamò Fuller.

In mezzo a un rialzo composto da blocchi di pietre, oltre lo stagno, si ergeva una sagoma lunga, di forma cilindrica. I suoi contorni erano resi nitidi da una lieve luminosità proveniente dal fondo.

– Ecco la zattera – fece Hort.

– Uno spezzone di tronco – disse Remont. – Cosa sarà quella luce?

– Torce… – mormorò Fuller a fior di labbra.

– C’è qualcuno laggiù – disse Hort di rimando.

Dovettero arrampicarsi su dei massi che coprivano un leggero pendio per arrivare a una seconda grotta illuminata all’interno e, quando vi entrarono, si trovarono la via sbarrata da un enorme cancello fatto di pali di legno massiccio, distanziati fra loro di pochi centimetri e legati con corde. Fuller parve impallidire, nonostante il colore bronzeo. – Ci siamo – biascicò in modo incoerente. – L’antro del gigante!

– C’è qualcosa che non mi convince, amici miei – mormorò il cibernauta, come parlando a se stesso. Si avvicinò al cancello e appoggiandovisi con entrambe le mani, provò a scuoterlo in un modo che sembrò più che altro un gesto simbolico.

– Io credo sia un… filtro.

Fuller scoppiò in una risata nervosa. – Ma di che parli? Credi davvero che il gigante lo usi per farsi il tè?

– Vedi caro Fuller, ho idea che l’unico gigante che si trovi nel giro di miglia e miglia, qui intorno, sia…

Il suono che l’interruppe fu così assordante da assomigliare a un’esplosione prolungata nel tempo.

– Guardate! – urlò allarmato Remont. – Si sta sollevando! Il cancello si apre!

* * *

Farahya trovò Osman sdraiato dietro un rialzo del terreno a pancia in giù. Imbracciava una balestra, tenendola puntata verso l’orizzonte. Appariva terribilmente teso, il suo respiro pareva il russare di un cane. Lo chiamò. Lui ripose con un gesto della mano: – Va’ via, femmina!

La voce dell’uomo le arrivò tremula, simile a quella di un appestato in punto di morte. Lei strisciò fino al suo fianco, alzò la testa e scrutò l’orizzonte a sua volta. L’aria era tersa e in lontananza si vedeva la macchia verde scuro di una foresta di querce e alti rovi.

– Si può sapere che diavolo… – cominciò Farahya.

– Non lo vedi, eh? Nemmeno io lo vedo, ora. Ma c’è! Lo so che c’è… poco fa era qui.

Farahya gli lanciò uno sguardo di sottecchi. Notò il suo volto, una maschera di paura. – Chi… o cosa era qui?

Lui mosse la lingua e fece schioccare le labbra. – Il lupo – rispose.

La ragazza tornò a fissare la linea verde dell’orizzonte. – Me lo descrivi, Osman? Com’era?

Lui deglutì. Sembrava che stesse ingurgitando pezzi di carne cruda. – Bianco. Pelo folto. Orecchie appuntite e… – si girò a guardarla, abbozzando una specie di sorriso sardonico – …e sguardo umano.

Farahya annuì ancora. – Gli occhi erano blu, vero?

– Non me li ricordo. Non riuscivo… – Osman deglutì di nuovo e stavolta parve quasi strozzarsi – …a guardarli. Non riuscivo a guardarli, femmina. Parevano… No. Erano due finestre sull’inferno! Ecco cos’erano.

– Ti ha aggredito?

L’altro scosse la testa. – Mi guardava. Era lì in mezzo e mi guardava con quegli occhi terribili ed espressivi. Sembrava…

– Cosa, Osman? Sembrava cosa?

– Sembrava che mi parlasse… no, non proprio. Sembrava che comunicasse direttamente con la mia mente! Lo so che è assurdo, ma ti giuro sulla testa di San Cristoforo martire che era esattamente così!

– Cosa ti… diceva?

L’uomo tornò a guardare oltre il terrapieno; lo sguardo teso, acuto come punta di dardo. – Un messaggio.

– Che messaggio?

– Una frase che devo riferire allo stregone. – Si girò verso di lei, gli occhi vitrei: – La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno.

* * *

Hort alzò la testa e vide degli ingranaggi reggere funi piuttosto spesse. Tutto rozzo, ma efficace. Il cancello si era alzato solo di qualche decimetro e loro avevano dovuto strisciare sulla nuda pietra per passarvi sotto, non senza difficoltà, soprattutto per la mole di Fuller. Il meccanismo si trovava in alto, nascosto finché erano stati dall’altra parte, ma ora appariva in tutta la sua grezza maestosità.

Cominciarono a seguire prudenti l’unico budello, laterale, che saliva con dolcezza verso l’alto. Le torce si susseguivano distanziate di circa tre metri una dall’altra.

– Sei convinto che qui ci viva un gigante, Fuller? – fece Hort fermandosi a esaminare attentamente il percorso.

– Guardate! – Remont indicò qualcosa dopo una strettoia, dove l’angusta galleria si apriva a formare un nuovo condotto.

Nel vacuo chiarore delle fiamme, apparve un’enorme ombra schiacciata. Trascorso qualche attimo, uno strano suono che somigliava a una nota grave emessa da un corno scozzese, li fece sobbalzare di schianto. Fuller contrasse i muscoli del viso. Il suo sguardo era fisso sulla stretta imboccatura, che era a forma di tromba, e il sudore che gli imperlava la fronte dovette sembrargli composto da rivoli di ghiaccio. L’ombra ora si allungava fin sotto il soffitto del cunicolo in cui si trovavano e aveva un contorno vagamente umano.

– Sarà meglio andarcene di qui! – urlò.

Ciò che udirono subito dopo, fece loro stridere le ossa: un gemito gutturale, a metà strada fra un ruggito e lo spaventoso verso di un drago. A quel punto, Hort alzò lo sguardo sull’insenatura. Gli occhi assorbirono il luccichio delle torce. Poi guardò i suoi compagni e sorrise: – È un bluff.

– E che diavolo sarebbe un blu… ff? – sibilò Fuller.

– È un inganno, una messinscena, un teatrino messo su per spaventare i polli.

Detto ciò, rise con scherno e si diresse di slancio verso l’imboccatura della spelonca.

* * *

Guardandosi intorno, vide dei massi levigati adibiti a banchi da lavoro su cui c’erano utensili di svariati colori, ampolle di vetro e un fornellino su cui giaceva una provetta. Sembrava l’attrezzatura del piccolo chimico. Si avvicinò e in quel momento i suoi due compagni fecero capolino nell’antro con molta prudenza.

– Venite pure – li incoraggiò il cibernauta. – Credo che ci siano cose alquanto interessanti da vedere, qui.

Hort fece ruotare un piccolo rullo usando una manovella a esso collegata. Dapprima si sentì un fruscio, poi il suono aumentò fino a trasformarsi nella nota bassa che avevano sentito nel tunnel.

– Ma che accidenti… – sobbalzò Remont.

Fuller fissò attonito l’oggetto che ruotava: – Che stregoneria è mai questa? – chiese in tono cavernoso.

Hort li guardò e sorrise. – Non è stregoneria, Fuller. È scienza. Vi presento un fonografo di Edison.

– E che accidenti sarebbe?

– Un aggeggio che nel mio mondo è un pezzo di antiquariato. Ma qui penso sia tecnologia d’avanguardia…

– Bisogna che tu ti esprima in modo più comprensibile con noi, stregone… – Remont usò un tono alquanto rammaricato. – Io credo…

Fuller l’interruppe, gridando: – Là! Accidenti, guardate!

Dietro i due massi esaminati da Hort c’era un’asta lunga collegata a una catena da cui pendeva, in alto, un cilindro piuttosto grande. Era quello che Fuller stava indicando.

Hort si avvicinò e, allungandosi, ne riuscì a toccare con il palmo di una mano la superficie. Sembrava di vetro spesso ed era calda.

– Ed ecco spiegata l’ombra del gigante – disse.

– Cos’è quel coso? – sbottò Fuller.

– Credo che farei arrabbiare ancora il tuo amico se te lo spiegassi. Ha detto che mi esprimo in arabo.

Subito dopo, si diresse verso un disco di metallo, di forma schiacciata, inanellato su un’asta di ferro identica a quelle che reggevano le torce. Soffiò sulla sua superficie e subito un fruscio amplificato si udì nella grotta.

Hort sorrise di nuovo, annuendo. – Ho guardato l’ingresso dell’antro e l’imboccatura in cui finiva il condotto. È a forma di cono allungato e finisce a tromba. Se uno di voi scendesse di nuovo nel cunicolo, sentirebbe le nostre voci molto più forti. Il cono a tromba fa un effetto del genere.

Fuller ebbe un moto di entusiasmo: – È un po’ come quando io faccio dei versi di richiamo nel bosco e metto le mani a coppa davanti alla bocca per far arrivare la mia voce il più lontano possibile, vero?

– Esatto, amico mio. Con le mani a coppa formi una specie di tromba. Lo strumento musicale ha quella forma proprio per questo. Ho notato, poi, che l’ombra spaventosa era allungata verso le spalle e la testa, ma si rimpiccioliva dal lato dei piedi. Insomma, si apriva verso l’alto. Mi è tornato in mente che se si fa passare una forte luce in un canale, che si allarga in uno degli sbocchi, dall’altra parte questa si apre a ventaglio e può far assumere a qualsiasi figura un aspetto spaventoso.

– Ma quale luce? – interferì Remont. – Non certo quella di queste torce!

– No, infatti. Ma quel cilindro che prima ha impressionato Fuller, somiglia molto a un aggeggio che si chiama riflettore e che emette una luce potentissima.

– E la voce da demonio? – chiese il gigante di colore.

Hort gli indicò il disco posto sull’asta: – Si chiama microfono. Credo che sia stato costruito in modo da alterare il timbro vocale.

– Insomma – lo interruppe Remont – chiunque abbia ordito tutto ciò viene dal tuo mondo?

Hort scosse la testa: – Non lo so. Ma non credo… – aggiunse guardandosi intorno.

Osservò in particolare la parete di fondo. Uno degli angoli formava un’insenatura bassa, all’interno della quale si apriva un varco stretto e alto circa mezzo metro. Hort prese quella direzione e, non appena si fu avvicinato, si accovacciò ai piedi dell’apertura nel muro. – E adesso facciamo la conoscenza del genio che abita questo posto – sibilò.

Si chinò a sbirciare nel foro e vi allungò un braccio a tastarne l’interno.

– Ma stregone, sei impazzito? Chi vuoi che possa stare lì dentro? – esplose Fuller.

– Non certo un gigante, mio ciclopico amico.
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L’essere che apparve, nello sbigottimento generale, era alto si e no trentacinque centimetri e largo poco più di un palmo. L’aspetto complessivo era umano se si eccettuavano il colore della pelle, che era quello dell’oro rosso, e la forma delle orecchie, lunghe ben oltre la testa e appuntite. Vestiva una specie di calzamaglia blu e sul capo portava un cono di colore giallo grano. Gli occhi erano di un nero profondo con il bianco completamente assente, come se le iridi fossero larghe quanto l’intero globo oculare. Per un lungo attimo fissò il suo catturante, scrutandone incuriosito i lineamenti del viso, poi cacciò un urlo che sembrò il verso di un canarino arrabbiato.

– Ma chi credi di essere, accozzaglia di cellule putrescenti! Puzzi come un caprone di montagna! Lasciami andare!… Lasciami andare!

Hort lo appoggiò con delicatezza al suolo, senza però mollare la presa. – Veniamo in pace – disse in tono dolce

La strana creatura sbuffò in un moto d’ironia rabbiosa. – Pace? Pace? Venite in pace? Voialtri umani non sapete nemmeno cosa sia la pace! Il rispetto che avete per tutto ciò che vi circonda è più piccolo dello zufolo di una formica nana! Qualsiasi altro essere vivente, in questo universo, sembra essere stato creato per il vostro esclusivo diletto, o per soddisfare i vostri barbari istinti… Voi… voi… avete cominciato a pensare il giorno stesso in cui avete imparato a uccidere. Eh, già. Io lo so!

Hort rifletté mentre lo osservava attentamente. Era strabiliante trovarsi di fronte a quella creaturina pensante, che somigliava a un giocattolo della fine del ventunesimo secolo.

– Mi sa che sai anche troppo – esclamò con benevolenza.

– Cosa intendi dire, insaccato di atroce stupidità?

– Semplice. Hai scoperto l’elettricità, ad esempio…

L’essere sembrò calmarsi di colpo e il suo sguardo assunse di nuovo quell’aria curiosa e scrutatrice che aveva avuto al primo approccio col viso di Hort.

– E che sciabola sarebbe questa electriccità?

– Sciabola? – Fuller strabuzzò gli occhi.

Hort sorrise: – L’energia che produce quella luce potentissima – disse, indicando il riflettore.

– Quello è un takamon luminoso, straniero.

La voce che aveva parlato proveniva dalla spalle del cibernauta. Tutti si girarono di scatto: un altro essere simile al primo levitava per aria, a circa un metro dal suolo, e stava con le gambe accavallate in una posizione rilassata, come se fosse seduto su di una sedia a dondolo invisibile.

– E l’energia che tu dici si chiama aghetanon – aggiunse.

Era d’aspetto più anziano del primo. Una folta barba grigia gli incorniciava il viso rugoso. Indossava una specie di frac sgualcito, marrone, con sotto una casacca bianca e un papillon colorato. Hort lasciò andare il più giovane e s’avvicinò con rispettoso riguardo al nuovo arrivato. – E tu da dove sbuchi?

– Questo è il mio laboratorio. Posso apparire e scomparire. Andare e venire, dove e quando voglio, dato che sto provando la mia nuova invenzione: la levitazione artificiale.

Remont emise un sospiro tremendamente sonoro: – Oh, mio Dio… credo di stare impazzendo! – esclamò.

– Dunque sei tu il genio che ha costruito tutti quei trucchi? – chiese Hort.

La creatura planò a terra dolcemente e assunse un atteggiamento di grande dignità. – Si, beh, insomma… diciamo che sono un puska di scienza.

– Il tuo istrionismo ci porterà alla rovina, Bruns! – sbraitò il compagno.

Hort si chinò per avvicinarsi di più al suo nuovo interlocutore: – Puska? Che sarebbe un puska?

– Beh, tu sei un uomo, almeno così pare… lo scoiattolo è uno scoiattolo… il drago fa parte certamente della famiglia dei draghi, giusto? Il kraken è, credo senza ombra di dubbio alcuno, un kraken. Di conseguenza, io sono un puska!

Hort sorrise e annuì più volte prima di rispondere: – Dunque, vediamo se ci ho preso…

– Preso? Che accidenti avresti preso?

– Niente, è solo un modo di dire usato dalle mie parti. Volevo intendere, vediamo se ho capito: voi siete i puska, presumo un’intera razza che vive all’interno della montagna, giusto? Gli esseri umani, i quali vi ripugnano o vi spaventano oppure entrambe le cose, ignorano la vostra esistenza e voi fate di tutto per tenerli alla larga, è così?

– Noto che hai della materia grigiastra nel tabernacolo, giovanotto.

– Sono lieto del tuo apprezzamento. Ora, il tuo amico lì… a proposito, come si chiama?

L’altro assunse un’espressione di orgoglio represso: – Mi chiamo Helb, tonnellata di grasso buona solo per i vermi!

– Ecco, il nostro collerico amico Helb stava compiendo un giro di perlustrazione quando ha notato degli uomini in avvicinamento. Allora è corso a compiere il suo dovere, che era quello di spaventarli per mantenerli lontani da qui. A tale scopo, incendia qualche sorta di polverina da te preparata con quelle ampolle e quella provetta, provocando i lampi verdastri che noi abbiamo avvistato in lontananza…

– È il mio fulmine artificiale! Ne vado molto orgoglioso, straniero.

– Certo. Ora, voi sapete bene che qualsiasi cosa emani una luce verde, da queste parti, porta il terrore nell’animo di chiunque. Però il nostro baldo Helb s’accorge che stavolta con i suoi lampi, invece di far allontanare terrorizzati i pericolosi umani, come era successo già in passato, ottiene l’effetto contrario, attirando tre di loro da queste parti. Allora corre oltre la foresta e comincia a scolpire nel terreno le orme del mostruoso gigante. Ma ne completa solo una, essendo interrotto dal mio cavallo che naturalmente s’era mosso più veloce. Quindi scappa nella grotta e attraversa lo stagno sotterraneo con un tronco a uso di canoa.

– Splendido, umano! Se tu fossi un puska, oserei definirti perfino intelligente!

– Ci sono, però, due cose che non capisco.

– Beh, non sei un puska…

– Primo: per quale ragione vi siete dati tanto da fare per rendere il cancello apribile con un complesso sistema di carrucole, visto che ognuno di voi può passare tranquillamente fra le sue sbarre di legno? E secondo: perché lo avete aperto per far passare noi?

– Puhà! – Helb si avvicinò con decisone al suo compare. – E questo qui sarebbe uno intelligente, Bruns? – digrignò. Poi si rivolse a Hort in modo sprezzante: – Quando voi costruite gli accessi alle vostre città, li fate in modo che possano passarvi solo singoli individui della vostra razza balorda? Non pensate anche a carri, bestiame e truppe?

– Giusto. Non ci avevo pensato.

– Per quanto riguarda poi la malsana idea di farvi entrare qui dentro… beh, chiedetelo a questa testa di rapa di scienziato esibizionista dei miei stivali, la cui stupidità rasenta perfino quella di un umano. Doveva provare l’efficacia dei suoi dannati marchingegni, visto che nessuno prima d’ora aveva osato spingersi fino alla conca e allo stagno.

Hort fece una smorfia molto significativa: – Beh, devo dire che, in un primo momento, è riuscito a spaventarci sul serio.

– Ma davvero? Splendido! Però il problema è: e adesso?

I due puska si guardarono per un lungo momento.

– Come faremo a impedire a costoro di tornare fra la loro gente e far sapere al mondo di noi? – incalzò Helb.

L’altro, senza cambiare espressione, alzò le spalle minute. – Mi sembra semplice, figliolo. Basterà richiudere il cancello. Non ci sono altre uscite per loro, qui.

Hort emise un lungo sospiro. – Vediamo come possiamo risolvere la questione. Io propongo che ci portiate a cospetto del vostro capo. Suppongo ne abbiate uno.

Helb strabuzzò gli occhi grandi e neri come la pece. – Il saggio Murzuk? Vuoi parlare col saggio Murzuk?

– Impossibile! – esclamò Bruns, perentorio. – E per due semplici ragioni: primo, perché gli altri puska aborriscono voi uomini persino più di noi due. E, secondo, per impossibilità fisica. Per raggiungere Magada, dove vive la nostra tribù, dovreste avere le nostre proporzioni.

Hort elargì un ampio sorriso, allargando le labbra: – Beh, a quest’ultimo problema si può sopperire con un po’ di buona volontà da parte mia… e a quell’altro, da parte vostra.

Detto ciò allargò le braccia e assunse un aria molto concentrata. In pochi secondi lui, Remont e Fuller divennero tre perfetti puska.

* * *

Il saggio Murzuk era intento a fissare la scacchiera sul tavolo d’ebano mentre si lisciava la lunga barba, nel tipico atteggiamento che amava assumere quando voleva darsi un’aria di profonda riflessione.

– Scacco matto, eh? – bofonchiò.

Il puska che aveva di fronte assunse un contegno compiaciuto. Era meno anziano di lui e più corpulento. – Credo che sua eccellenza stia perdendo il suo tempo. Qualsiasi mossa è inutile. Sono un grande stratega, io.

Murzuk sorrise e annuì, acquiescente. – Già. E anche un pozzo inesauribile di modestia – rispose con malcelata ironia.

In quel momento una porta sbatté.

L’anziano capo del Consiglio alzò un sopracciglio. – Se tu fossi bravo nell’amministrare come lo sei con gli scacchi, le cose andrebbero molto meglio per la nostra comunità, Levin.

Un’altra porta sbatté. Stavolta più vicino. I due si guardarono scambiandosi espressioni incuriosite. Levin si raddrizzò leggermente sulla poltrona in cui aveva affondato il deretano tutto il tempo, e rilassò i muscoli del viso color del bronzo. – Credete veramente che io non sia un buon amministratore? Tengo a ricordarvi che il sottoscritto è stato eletto direttamente dal Consiglio e per due volte di seguito.

Una terza porta sbatté. Stavolta nel corridoio. Murzuk sobbalzò fissando l’ingresso dell’ampio e raffinato salone in cui si trovavano. Quindi guardò l’altro, raddolcendo la sua espressione. – Non ho detto questo! – esclamò. – Intendevo fare un complimento al giocatore di scacchi, non un’offesa all’amministratore.

Rumori sordi provennero all’improvviso dalle scale.

– Non è per niente facile – ehm! – battermi – aggiunse.

A quel punto la porta della sala si spalancò. Due emissari entrarono molto agitati.

– Si può sapere che sciabola sta succedendo? – chiese loro Levin senza modificare minimente la sua compostezza.

Murzuk alzò entrambe le sue sopracciglia. Uno dei nuovi entrati, magro da far paura, si pose sull’attenti, rivolto al saggio capo del Consiglio, e subito dopo elargì un profondo inchino.

– Eccellenza! Helb e Bruns sono qui!

Il viso di Murzuk acquistò una strana espressione perplessa.

– Al… villaggio? – domandò con circospezione.

– Al palazzo, Vostra Eminenza!

Il capo del Consiglio scosse la testa lentamente mentre rifletteva.

– Deve essere successo qualcosa di veramente grave se sono venuti tutti e due – disse Levin.

– Già… ehm … – Murzuk rivolse di nuovo la sua attenzione all’emissario che aveva parlato. – Cos’hanno detto?

– Niente di preciso. Hanno accennato a una grave questione di Stato che richiederebbe un’urgente riunione del Consiglio. Il problema è che… sono accompagnati da tre stranieri.

Murzuk saltò giù dalla poltrona e i suoi occhi divennero torvi. – Stra… stranieri? Vuoi dire gente che non appartiene alla nostra razza?

– No. Sono dei puska. Però il fatto è che nessuno li ha mai visti a Magada.

– Com’è possibile?

– Non hanno dato spiegazioni, Vostra Eccellenza. Hanno solo detto che esporranno tutto al Consiglio.

Murzuk e Levin si scambiarono un lungo sguardo.

– Questa si che è una faccenda strana. Molto strana! – esclamò il saggio capo dei puska.

* * *

Il Consiglio si riunì due ore dopo. I membri si disposero in due semicerchi, mentre al centro c’era un’enorme sedia imbottita su cui sedette il saggio Murzuk.

Non appena questi si ebbe raschiato la gola, nel silenzio che seguì, furono introdotti Helb e Bruns, immediatamente seguiti dai tre stranieri.

– Allora – esordì il capo del Consiglio. – Si può sapere cosa è successo di tanto grave e urgente da scomodarvi entrambi? Chi sono costoro?

Dopo i rispettosi inchini di rito, parlò Bruns. – Sua eccellentissima Eminenza Grigia… – esordì.

Murzuk sbuffò spazientito: – Lascia perdere i salamelecchi!

– Beh… ehm… Sua eccell… insomma, ahem…

A quel punto, Helb si fece avanti schiarendosi a sua volta la giugulare. – Saggio Murzuk. Questi sono tre umani che abbiamo catturato! Uno di essi è uno stregone molto potente, che ha trasformato se stesso e i suoi due compagni in improbabili puska e…

Non riuscì completare la frase perché alla pronuncia della parola umani, una scena di autentico panico s’era creata nella sala delle riunioni. Murzuk era saltato sull’enorme poltrona imbottita e fissava i tre sconosciuti esterrefatto e allarmato.

– Umani? – gridò in preda a un autentico attacco di panico.

– E uno di essi è uno stregone! – aggiunse un consigliere.

– Se è uno scherzo è di pessimo gusto! – urlò un altro.

– Ma dico: siete impazziti? – Al saggio Murzuk la voce tremò rimbombando nell’aula. – Portare a Magada tre individui appartenenti all’odiato genere umano e per giunta, fra di essi, uno dei più pericolosi? Questo è alto tradimento!

– Calma – interloquì Hort. – A sua Eccellenza deve essere sfuggita una sfumatura dalla quale non si può prescindere. Il vostro fratello Helb ha detto: “tre umani che abbiamo catturato.” Siamo in qualche modo alla vostra mercé, saggio capo dei puska. – Sorrise accattivante rivolto a Murzuk. D’improvviso, anche il vecchio capo del Consiglio assunse quella strana aria incuriosita e tutt’altro che spaventata, che in precedenza aveva già avuto Helb nel fissare il cibernauta. Dopo aver scrutato a lungo Hort negli occhi, rivolse la sua attenzione al giovane puska: – È vero quello che dice?

Hort accentuò il sorriso. – Ci hanno intrappolato aprendoci l’enorme cancello di legno subito dopo lo stagno sotterraneo e poi richiudendolo alle nostre spalle.

Murzuk si rilassò sedendo di nuovo e lisciandosi la barba. – Presumo tu sia lo stregone.

Hort abbassò il capo accennando un inchino. – Per servirvi.

Il saggio capo scosse la testa. – E tu, uno stregone, tanto potente da assumere l’aspetto di un perfetto puska e da farlo assumere anche ai tuoi compagni, ti saresti fatto abbindolare nel modo che mi hai descritto?

– Beh, Vostra Grazia… devo dire che i vostri due fedeli subalterni sono dei puska davvero eccezionali! Due veri eroi, coraggiosi e geniali.

Bruns ed Helb si guardarono e arrossirono all’unisono.

– Inoltre – continuò il cibernauta – devo anche ammettere che avevo una certa curiosità d’incontrare il vostro straordinario popolo.

Il viso del vecchio saggio divenne torvo: – Curiosità? Ah!… lo sai che questa tua curiosità ti costerà cara, umano? Adesso non potrete più uscire dal nostro regno sotterraneo, perché non permetteremo mai che altri dell’immonda razza a cui appartieni sappiano della nostra esistenza.

– Credete davvero che tutti gli uomini siano così terribili?

Uno dei membri del Consiglio, fra i più spaventati, trasformò la sua paura in autentica rabbia: – Terribili?… Gli umani sono dei vampiri, ecco cosa sono! Una volta ne vidi uno succhiare il sangue di una capra! Lo giuro! E… e un altro lo vidi arrostire due cuccioli della sua stessa specie legati a uno spiedo! Mangiano i loro bambini!

– Leggende! – urlò Fuller indignato.

– Leggende? – gli fece eco Levin che si era fatto avanti con aria crucciata. – Quello che ho visto coi miei occhi supera ogni immaginazione. Tanti anni fa, ero per i boschi a far legna e a raccogliere qualche fungo, sapete… la mia Annette ne va matta. A un certo punto, sentii grida e un clangore spaventoso. Incuriosito, salii su un castagno e rivolsi lo sguardo verso valle, nella direzione di quel putiferio. Fu così che assistei a una delle loro battaglie. Sono passati molti anni da allora, ma ho ancora gli incubi! Non avevo mai visto tanto odio e tanta violenza tutti insieme! Roba da farti venire il voltastomaco per il resto della vita… Soldati che continuavano a infierire sui cadaveri di nemici ormai inermi. Prigionieri della parte sconfitta appesi per il collo a delle querce e lasciati lì a morire, mentre altri vennero torturati in modo atroce e alla fine bruciati vivi: al solo scopo di divertire le truppe vincitrici!

Hort abbassò lo sguardo. Pensò all’ironia di quella cosa: come degli esseri pensanti, quei virtuoidi nati dal vago progetto di uno sconosciuto, avevano recepito in modo del tutto autonomo ciò che di più abietto esiste nell’animo dei loro creatori. Questo pensiero gli attraversò la mente come un lampo e gli disegnò un vago, istintivo sorriso sulle labbra.

– Vedete? – Levin incalzò, additandolo. – Quello che a noi produce puro raccapriccio, per loro è fonte di ilarità! Guardatelo: sta sorridendo!

– Sì, egregi signori di questo rispettabile Consiglio, è vero, sorrido. Ma perché non sapete tutta la verità. Ne conoscete solo una parte che, ammetto, è orrenda e vergognosa. Però vi garantisco che esistono molti uomini i quali sono lontanissimi, per indole e merito, da ciò che voi conoscete.

– Ah, sì? – Murzuk sembrava sempre più incuriosito e meno adirato.

– Sì, Vostra Grazia. Ci sono stati uomini che sono morti per i loro fratelli. Per donar loro libertà, giustizia e amore, spesso senza usare nessuna arma, fuorché la dialettica e l’intelletto. E tanti altri che hanno creduto in loro, lottando per affermare quegli stessi principi.

Levin ebbe un gesto di stizza: – Puhà! Certo, le conosciamo le cosiddette eccezioni. Ma sono proprio esse che ci fanno aborrire ancor di più la vostra immonda specie. Uomini che hanno predicato amore e fratellanza sono stati sempre trattati, nella migliore delle ipotesi, come dei poveri mentecatti senza cervello. E nella peggiore, hanno subìto i più orrendi abomini, considerati come dei ribelli, pericoli pubblici senza credibilità. – Si fece nello spazio tra i due banchi dei consiglieri e assunse l’aria di chi intraprende una vera e propria arringa. – E vogliamo parlare di coloro che hanno divulgato la verità? – continuò. – O di quelli che hanno tentato di capirla? Potrei citare esempi su esempi…

– Ecco – lo interruppe Hort. – Quanti esempi potrebbe citare, ognuno di voi? Centinaia? Migliaia?

Levin gli rivolse uno sguardo che era a metà strada fra il torvo e una sorta di patetica commiserazione: – Anche di più, umano stregone – disse.

– Bene. E vi sembra logico definirli eccezioni?

Levin stava per rispondere secco, quando fu perentoriamente anticipato dal saggio Murzuk. – Sei molto acuto, umano. Però ti posso assicurare che ci vuol ben altro per incantarci. Le eccezioni sono tali perché costituiscono una minoranza. Se consideriamo l’intera vostra storia, anche un milione di individui sono ben poca cosa… la tua razza è molto prolifera, sai?

– Questo può anche essere vero, saggio Murzuk, ma chi vi dice che noi tre non apparteniamo a quella minoranza? In fondo, avete un indizio preciso: come voi stesso avete notato, ci siamo fatti catturare con una certa facilità. Ebbene, se fossimo stati quegli orrendi vampiri che il vostro consigliere ha descritto, ed essendo io per giunta un terribile stregone, vi pare che ora saremmo qui, docili e tranquilli, a disquisire con tutti voi sui pregi e difetti della specie umana?

Ancora una volta il capo dei puska stette a riflettere per un lungo momento. – Devo ammettere che c’è una certa saggezza in ciò che dici – rispose poi. – E va bene – sbottò alla fine – metteremo ai voti la questione, dopo averla esaminata minuziosamente.

Levin sbuffò con rabbia. Poi si avvicinò a Hort fissandolo negli occhi. – E allora dimmi – esordì con voce roca. – Mi sai dire a quale razza appartiene il più maligno, crudele e celeberrimo balordo che sia mai esistito in questo mondo? Eh?… Lo sai?

Il silenzio improvviso formò come una cappa che sovrastò l’enorme sala. Uno dei consiglieri gemette. Un altro si portò le mani al viso e scosse la testa.

– Allora? – incalzò Levin.

Murzuk si schiarì la gola con un certo imbarazzo. – Amministratore… non è il caso… credo sia meglio sciogliere la seduta e…

– Allora? – tuonò l’altro senza curarsi minimamente del suo superiore.

Hort sostenne lo sguardo del puska e abbozzò un sorriso. – Alludi al Conte Nero?

* * *

Il capo dei puska era seduto in pantofole e pigiama, con una vestaglia a motivi floreali, su una poltrona di fianco a un letto a baldacchino, quando Hort fu introdotto nella sua camera privata.

– Allora, umano – esordì, appena furono lasciati soli – come vedi mi sto fidando di te. Penso che, se avessi voluto, per tutti noi sarebbe arrivata la fine. Conosco gli uomini, caro il mio stregone.

– Davvero? E cosa pensate, in realtà?

– Penso che ognuno di voi, buono o cattivo, agisce sempre seguendo uno scopo ben preciso. Qual è il tuo?

– Sapere il più possibile sul Conte Nero.

Murzuk annuì e il suo sguardo divenne serio e tagliante come una lama.

– Perché t’interessa tanto quell’essere mostruoso?

– Ha fatto rapire la Principessa della Valle. E ha messo le grinfie anche su un mio amico, un giovane di nome Sanny.

– La principessa dello Smeraldo Verde?

– Esatto, saggio Murzuk.

L’ambiente era riscaldato da un vecchio caminetto. Murzuk si alzò e lentamente si avvicinò al fuoco, fissandolo senza tregua. La legna scoppiettava sottolineando il silenzio. – Tu… vuoi sfidarlo? – disse sottovoce, senza distogliere lo sguardo dai lembi rossastri delle fiamme.

Hort annuì lentamente, mugugnando in senso affermativo. L’altro si voltò a guardarlo con aria interrogativa, poi si mise a osservare di nuovo i ceppi.

– Chi è il Conte Nero? – sbottò il puska. – Se chiedi fra gli umani, nessuno lo sa con precisione. L’unica cosa che ti sapranno dire è che è potentissimo. Ha raggiunto un livello di conoscenza e di potere che mai nessuno aveva immaginato di poter raggiungere prima. Molto tempo fa c’erano draghi, castelli, cavalieri e dolci principesse. E c’erano i maghi. Questi si occupavano principalmente di magia bianca ed erano ben voluti da signorotti e avventurieri, che da loro si facevano preparare filtri e pozioni per risolvere i loro problemi di cuore, o altri piccoli grandi affanni. Però alcuni praticavano la magia nera. I cavalieri li combattevano e spesso li sconfiggevano, ma uno di essi cominciò a diventare sempre più potente. Il suo vero nome pare fosse Aldemar. Era di nobili origini e si era legato a una donna bellissima e autoritaria, figlia di un nobile cavaliere, la quale sembra lo avesse iniziato alle arti magiche… e al lato oscuro della magia. Quando cominciò l’egemonia delle città del sud, i vari culti religiosi capeggiati dal clero cristiano, iniziarono una tremenda lotta senza quartiere contro i maghi che avevano scelto quella strada. E accadde che furono perseguitati fino a essere quasi tutti sconfitti e uccisi. Ma Aldemar si rifugiò in una immensa foresta oltre la Valle, dove, non si sa come, venne in contatto con un culto antichissimo. Un culto misterioso di cui gli uomini avevano perso la memoria e che risaliva agli albori della civiltà di un mondo ancor più antico del nostro, chiamato Terra.

– Cosa sai di questo culto?

– Quasi nulla. L’unica cosa che posso dirti è che rese Aldemar e la sua compagna più potenti di qualsiasi altro mago o stregone che fosse mai esistito prima di loro. Al punto che fu mosso un intero esercito per catturarli. E quando ciò avvenne, finirono entrambi arsi vivi su un rogo. I loro resti furono seppelliti su una collina benedetta. Ma non bastò. Un mattino, due prelati incaricati di esumare le salme per disperderne definitivamente i resti sul terreno consacrato, trovarono in una delle tombe il solo corpo di lei. I resti di Aldemar non c’erano più.

Hort trasse un profondo sospiro. – Dunque, il Conte Nero sarebbe Aldemar risorto?

Murzuk sospirò e mosse la testa in avanti, quindi la girò con lentezza a guardarlo.

* * *

La campana emise un rintocco musicale. Tutti coloro che si trovavano nella piazza della città sotterranea di Magada tacquero e sul palco apparvero due puska piuttosto giovani, subito seguiti da alcuni membri del consiglio. Uno dei due si avvicinò a un oggetto piccolo e rotondo, fissato su un asta. Era simile a quello usato per spaventare Hort e compagni nella grotta.

– Siamo qui riuniti, perché il saggio Murzuk ha un’importante dichiarazione da fare – disse e la voce rimbombò.

Remont vide Fuller sobbalzare vistosamente alla voce amplificata che gli giunse con un boato improvviso. D’un tratto, ci fu un applauso fragoroso e subito entrarono gli altri consiglieri e il saggio Murzuk, il quale salì sul palco e si avvicinò a sua volta all’oggetto che faceva tuonare le voci. Remont notò che fra gli ultimi arrivati c’era anche Hort.

– Fratelli – esordì il capo del Consiglio. – Per anni la nostra comunità è stata nascosta nelle viscere della terra, al sicuro dagli umani e da tutto ciò che essi rappresentano. Questo ha fatto sì che proliferasse ed evolvesse, divenendo sempre più saggia, giusta e organizzata. Ma ora, eventi terribili e imminenti che minacciano il mondo intero, gli stessi umani, e persino noi, dato che comunque ne facciamo parte se pur in incognito, ci impongono per la prima volta di cambiare percorso.

Il silenzio, ancor più profondo che seguì, sembrò qualcosa di sovrannaturale. Il saggio Murzuk fece girare lo sguardo intenso sopra la folla.

– Il momento è cruciale – proseguì all’improvviso. – È ora di ricorrere alla nostra arma più potente. L’oracolo!

Il putiferio che seguì fu assordante. Fuller e Remont si scambiarono sguardi perplessi.

– Ma è anche ora – proseguì il capo dei puska – di allearci con il nostro nemico di sempre, per poter sconfiggere una minaccia ancora più terrificante!

Si girò e fece un cenno a colui che aveva aperto la conferenza. Questi si allontanò per qualche minuto, poi ritornò con in mano una pergamena che porse al suo superiore. Murzuk la srotolò e lesse: – La legge prevede che nei casi di urgenza e di gravi scompigli, il capo del Consiglio di codesta comunità si arrechi il diritto e si prenda la piena responsabilità di decidere da solo in merito alle questioni più imminenti. Responsabilità che comporta, in caso di mancanza totale o di fallimento, la destituzione del suddetto capo dal suo incarico. E la prigione, se le conseguenze del suo fallimento si rivelassero… gravi.

Il silenzio calò ancora come una cappa. Per un memento sembrò a tutti di essere stati sigillati in una campana di vetro insonorizzata.

Murzuk si schiarì la gola e assunse un atteggiamento austero.

– Pertanto – proseguì – in qualità di capo del Consiglio, decido che tre puska, i quali saranno da me or ora scelti, per meriti e con cognizione di causa, si uniranno allo stregone umano e ai suoi compagni, onde aiutarli nell’impresa di trovare e sconfiggere il Conte Nero. Essi porteranno con loro l’oracolo. Di conseguenza, decido che due di questi tre impavidi, nonché eroici nostri confratelli, debbano essere Helb e Bruns, in quanto conoscono il mondo degli uomini più di qualsiasi altro di tutti noi. Il terzo sarà il nostro saggio amministratore Levin.

Levin emise uno squittio.

– Oh! Amministratore! – esclamò un consigliere che era di fianco a lui. – Sono davvero felice per voi e mi complimento! Quale onore e quale gloria!

Levin alzò gli occhi al cielo e, per un attimo, sembrarono quelli di un granchio che si fosse appena impigliato nella rete di un pescatore. – Ahem!… sì, sì… sono… ehm… davvero lusingato… – pronunciò in tono tremulo. – Lusingato! – ripeté dopo un secondo con voce più ferma, ma più sottile.

Murzuk gli si avvicinò assumendo un’aria solenne. – Inginocchiatevi, amministratore!

Titubante, il puska ubbidì. Il suo viso sembrava ricoperto da un sottile strato di panna solida. Il capo del consiglio alzò una mano e un armigero gli fornì celere una spada che egli poggiò prima su una spalla, poi sull’altra dell’amministratore.

– Vi nomino gran cavaliere di circostanza. – Un ohhh rimbalzò fra le alte pareti di roccia intorno alla piazza. – E inoltre vi affido l’oracolo, che porterete con voi in uno scrigno di metallo prezioso di cui soltanto voi medesimo, e nessun altro, possiederete la chiave. Siete voi disposto ad accollarvi questa divina responsabilità?

Levin annuì. – Lusingato! – rispose.

Murzuk inarcò le sopracciglia e si avvicinò, chinandosi, a un orecchio dell’amministratore. – Levin, sei impazzito? – gli sussurrò. – Devi rispondere: si, mio signore!

– Lusing… ehm… Si, maestà, cioè, sua eminenza mio Signore!

Il capo dei puska fece roteare gli occhi con un che d’imbarazzo dipinto sul volto. Subito dopo però, sforzandosi, riprese la sua espressione solenne, procedendo nella cerimonia.
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– Allora? – chiese Farahya con evidente ansia nel tono di voce.

Maloon guardò Osman, seduto su una roccia e pallido come una statua di marmo bianco, scosse appena la testa e si girò di nuovo a puntare l’occhio scoperto nell’oculare del telescopio. – Si, bellezza. Ora le vedo.

– Cosa sono?

Il pirata si girò a guardarla. – Aquile. Enormi.

– Fa’ vedere.

La ragazza gli strappò il cannocchiale dalle mani e vi guardò attraverso. Nei pressi dell’altura sul fianco della vallata, intravide delle sagome volanti. La luce non permetteva di distinguerle bene, ma le proporzioni erano simili a quelle di mastodontici rapaci.

– Forse sono aquile – sussurrò in un soffio. – Forse no.

Voltandosi di scatto, lasciò il cannocchiale a Maloon e corse verso la tenda centrale dell’accampamento.

– C’è qualcosa in avvicinamento! – urlò concitata. – Potrebbero essere dei grossi rapaci, ma non ne ho mai visti di quelle dimensioni.

– Che facciamo? – chiese Gilda.

– Non lo so. Ma direi di metterci in assetto d’allarme.

Gilda diede a tutti ordine di ripararsi e di fornirsi di archi e balestre. Lei e la compagna, munitisi di cavalli, si portarono al galoppo verso le due estremità del campo. Le creature in avvicinamento volavano una accanto all’altra, formando un unico stormo compatto. A occhio e croce, sembravano un gruppo sparuto di pochi elementi. I volatili atterrarono su un’altura a est della valle, immobilizzandosi. Sembrarono tramutati in statue di bronzo, le cui sagome si stagliavano contro l’orizzonte illuminato a stento da un vago chiarore. Farahya si mosse al piccolo trotto, puntando la sua balestra di fronte a sé, senza distogliere minimamente gli occhi da quelle oscure figure immobili. Gilda seguì il suo stesso movimento, dall’altra parte. Quando furono a tiro di quelle creature, poterono finalmente riconoscerle: falchi. Tre splendidi falchi, ritti e fieri. Ma ciò che sconcertava erano le dimensioni, del tutto simili a quelle di un essere umano. Dietro di essi si vedevano altri tre uccelli, identici, ma non molto più grandi di una rondine. D’un tratto accadde qualcosa: un movimento improvviso, strano e fulmineo, il quale indusse Farahya a tendere la balestra verso il primo degli animali, pronta a scoccare la freccia. Ma il falco si sciolse come gelatina e al suo posto apparve Hort Logan che sorrise agitando un braccio. – Salve, ragazze! – gridò per farsi sentire a distanza – Tutto bene da queste parti? Sapete, abbiamo perso i cavalli…

Farahya abbassò l’arma e sbraitò come un’ossessa: – Ti venisse un accidente secco, stregone dei miei stivali!

* * *

Arrivati all’accampamento furono subito circondati dal resto della compagnia. Tutti chiedevano dove fossero stati e cosa fosse loro successo. Fuller risultò il più loquace e raccontò d’un fiato e senza fermarsi molte delle cose che aveva visto. Quando descrisse il villaggio in cui aveva vissuto le ultime ore e i piccoli esseri che lo abitavano, fu deriso da molti. Ma quando videro i tre nuovi compagni, la meraviglia di tutti fu enorme. I puska, intimoriti e alquanto nervosi, guardavano esterrefatti la folla incredula di umani che si dispose intorno a loro, incuriosita e desiderosa di toccarli in tutti i modi.

– Sembrano pupazzi! – esclamò Ariel, il ragazzo con la bandana.

– No… no, sono folletti della foresta! – osservò Asher.

Osman si avvicinò a Levin e lo guardò a lungo. Poi sbottò in una grassa risata. – È da non credersi! – bofonchiò. – Dov’è il meccanismo che li muove? O è un altro dei tuoi trucchi, stregone?

A quel punto, il puska arrossì di rabbia e puntò un pugno verso il soldato: – Adesso basta! Brutto sacco di vermi essiccato al sole! Chi diavolo credi di essere? Se fossi più basso di un paio di spanne, ma no che dico, di una spanna, anzi, mi basterebbe anche solo mezza spanna, io… io… dimenticherei la mia carica e il mio blasone e ti ficcherei quella tua linguaccia su per il deretano!

– Uh! Il deretano? Vuoi dire il mio culo, pupazzetto di latta?

A quel punto scoppiarono altre risate, finché l’ilarità non divenne un chiasso infernale.

Farahya fissò Hort e agitò il capo. – Ma che accidenti…

Gilda incrociò le braccia al petto assumendo un atteggiamento irato. – Hort! – sbraitò. – Bisogna che tu ci spieghi tutto e presto, dannazione!

Il cibernauta sorrise e annuì. – Certo. Ma facciamoli divertire un po’. Domattina ci rimetteremo in viaggio e vi garantisco che quello che ci aspetta è tutt’altro che gradevole.

* * *

La giornata era passata tra divertimenti, risate e i racconti di Hort, Fuller e Remont che avevano catalizzato l’attenzione di tutto l’accampamento per delle ore. Ora il fuoco illuminava la notte con le sue fiamme rosse e tremolanti. Quasi tutti dormivano. Osman e Levin, fatta amicizia a base di sidro, stavano uno sull’altro, ronfando beati.

Gilda li guardò e sorrise. Poi decise di entrare in tenda a dormire a sua volta. Rimasero solo Farahya e Hort, svegli e accovacciati accanto al fuoco.

– Siamo sempre gli ultimi ad andare a nanna, eh Hort?

Lui non rispose, limitandosi ad allungare leggermente gli angoli della bocca.

Farahya fissò il fuoco e trasse un profondo respiro. – Allora? – chiese girando di nuovo lo sguardo verso di lui.

Hort si rilassò. – Non so dirti molto. L’ho già spiegato a Gilda, prima. Mi sono fatto una certa idea che, per quanto assurda, è l’unica che comincia quantomeno a dare una forma, sia pur vaga, a tutta questa storia.

– Cioè?

– Le realtà virtuali non hanno tempo, è così?

– Cosa intendi, esattamente?

– Mettiamola in questo modo: uno psicoprogrammatore può far sì che gli indigeni di un suo mondo, umani non conniscienti e virtuoidi, credano che questo esista da migliaia o miliardi di anni, giusto?

– Certo. Basta inserire nello psicoprogramma una storia di quel mondo.

– Esatto. Immaginiamo che Dio abbia creato l’universo, quello vero, solo ieri mattina. Però ci abbia forniti tutti di una memoria preesistente, in modo che io, ad esempio, abbia ricordi risalenti alla mia infanzia, di trenta o quaranta anni fa, ossia molto prima che il mondo esistesse. Ora, in una realtà virtuale è proprio così: i mondi, come sono adesso, esistono da un centinaio d’anni, eppure tutti qui credono che questo mondo sia sempre esistito e hanno cognizione di eventi lontani che risalgono a migliaia di anni fa.

– Infatti.

– Adesso facciamo uno sforzo di fantasia e immaginiamo che un programmatore, di quelli bravi, per qualche motivo abbia introdotto un elemento estraneo nel suo progetto virtuale. Un elemento del quale lui stesso non avesse un’approfondita conoscenza, credendolo semplicemente un mito antico che avrebbe reso la sua creazione molto più interessante.

Hort fissò il fuoco, interrompendosi, e subito dopo spostò lo sguardo a incrociare quello di Farahya.

La ragazza appariva perplessa. – Un elemento estraneo, hai detto?

– Sì. Qualcosa che avesse a che fare con una religione arcaica, risalente, mettiamo, al tempo dei Sumeri.

– Non vedo cosa ci dovrebbe essere di strano. Nelle Realtà si possono riversare le più svariate conoscenze dello scibile umano.

– Lo so. Però tu prova a pensare che questa religione non fosse legata solo al mito antico di una remota civiltà… ma a qualcosa di più ancestrale. Qualcosa di vero o che, almeno, avesse una sua verità.

– Stai parlando di… di cose… esoteriche?

Il cibernauta si mosse leggermente a fissare di nuovo i lembi di fuoco che affondavano nel buio come fosse cioccolata.

– Ci ho pensato molto, Farahya. Cosa potrebbe trasformare i mondi quantistici in realtà parallele? Non mi risulta che nessuna tecnologia possa farlo. L’essere umano non sembra in grado di realizzare niente del genere, per ora. – Per un attimo un vago ricordo gli attraversò la mente. Ma fu un fulmine e lui non tentò nemmeno di inseguirlo.

Stati quantici…

– E allora cosa potrebbe farlo? – gli chiese Farahya, di rimando.

Hort la guardò e nei suoi occhi le fiamme brillarono. – Un potere. Un potere più grande dell’uomo. In fondo, cosa ne sappiamo noi di quello con cui potrebbero essere venuti a contatto i nostri lontani progenitori? Come è nata la civiltà sulla Terra? Per migliaia di anni, gli uomini erano stati poco più che trogloditi. Poi ecco apparire città, eserciti, opere d’immensa bellezza…

– E tu pensi che qualcuno sia venuto in possesso di questo potere e lo abbia introdotto nell’intreccio virtuale? Ma perché?

– Questo non lo so. Forse per uno scopo. O in modo del tutto inconsapevole, come ti dicevo all’inizio.

– Quindi, in un certo senso, le Realtà saltate fuori dai gangheri sarebbero possedute…

– Considera che una realtà virtuale risulterebbe molto più malleabile per una qualche… entità.

– Spiegami almeno cosa te lo faccia credere.

– I puska.

– Quei minuscoli esseri che sembrano puffi di metallo?

– Già. Vedi, sono convinto che loro, insieme ai draghi, siano prodotti originali di Medilandia. Quindi, esistono da quando questo mondo era una realtà virtuale ancora normale. Ho parlato a lungo con il loro capo. Pare che vivano centinaia di anni conservando ricordi lontanissimi e, in più, non muoiono nel senso concreto del termine, ma si trasformano in alberi, i quali a loro volta continuano a conservare memorie e conoscenze accumulate in millenni. Penso che il creatore di questo mondo li abbia introdotti proprio allo scopo di sviluppare e conservare quella memoria storica di cui parlavamo prima.

– Cioè creature pensanti il cui compito sarebbe stato quello di ricordare la storia di Medilandia… giusto? Anche quella mai esistita?

– Esatto. E infatti, mi sono fatto un’idea piuttosto concreta, anche se ancora incompleta, di quello che deve essere successo. Ricordi padre Alcino?

– Certo.

– Fu lui a rivelarmi che un giorno alcuni suoi confratelli si erano imbattuti in una frase incisa su di una rudimentale lapide, scritta in una lingua antichissima, e nella quale si faceva riferimento ad antiche divinità sumeriche. Murzuk, ossia il gran saggio dei puska, mi ha raccontato la storia di un certo Aldemar che, rifugiatosi in una lontana foresta del profondo sud, avrebbe assimilato un culto più antico del mondo stesso, proveniente da un luogo sconosciuto chiamato Terra e risalente agli albori della sua civiltà. In seguito a ciò, sarebbe diventato un mago potentissimo e invincibile, morto e risorto, millenario e crudele all’inverosimile. Indovina un po’?

– Il nostro baldo Conte Nero!

Hort accentuò il sorriso, in risposta.

– Hort… – Farahya assunse un’espressione molto turbata – …se quello che affermi è vero, anche solo in parte, allora siamo in guai davvero grossi! Il tuo potere viene dall’identità del tuo clone virtuale, il marchese di Vessant, ed è sicuramente limitato a questa singola Realtà. Ma se il Conte Nero ha assorbito poteri provenienti da chissà quale abisso là fuori… poteri spaventosi che già erano tali nel mondo reale…

– Non lo so. Noi sappiamo che questa è una realtà virtuale. Ma supponiamo che qualcosa l’abbia trasformata in un mondo vero. Quindi il potere del marchese è qui altrettanto reale che quello del Conte.

Farahya fissò a sua volta le fiamme e un brivido parve attraversare, come una scarica, il suo corpo atletico. – Ti è tornato in mente nulla riguardo la tua missione?

– Solo un sogno che feci quando ero morto, nel castello della guarnigione. A quanto pare Foreman sapeva già da tempo quello che stava accadendo ai mondi.

– Ma Hort, come poteva saperlo? Nessun rapporto era stato fatto prima della sua morte, in tal senso!

Hort annuì con espressione grave. – E c’è di più – disse. – A quanto pare, erano le Realtà soggette a questi cambiamenti a diventare Realtà Oscure e quindi nessuno poteva uscirne, tanto meno un cibernauta a fare il suo rapporto. – Si sporse in avanti come a voler schivare un brivido nella schiena. – Questo particolare mi aveva colpito, ma poi era sgusciato via dalla mia mente come un serpente acquatico, subito dopo il sogno in cui avevo rivissuto l’incontro con Foreman: tranne essere al corrente che la gente spariva senza fare ritorno, lui non poteva sapere cosa stava davvero succedendo.

– Ma è assurdo!… E ora che ci penso, se è vero quello che hai detto, e cioè che la causa di tutto ciò potrebbe essere qualcosa legata a un antico culto, o a chissà quale potere, e se Foreman non poteva sapere nulla di quello che realmente accadeva, perché l’avrebbero ucciso?

Il cibernauta si strinse nelle spalle. – La morte di Andrew potrebbe essere legata, che so, alla sua vita privata per esempio, o a qualche altro motivo, e non aver niente a che fare con ciò che si sta verificando nell’intreccio virtuale. Non dimenticare le sue scappatelle notturne e il tipo di ambienti che lo inducevano a frequentare.

– E allora perché tentare di uccidere te?

– L’odalisca poteva anche essere semplicemente un’adepta del Conte. A questo punto tutto è possibile.

Farahya lo guardò con un profondo turbamento negli occhi.

– E adesso che c’è? – le chiese.

Fissando le fiamme che facevano apparire il suo volto simile a quello di un guerriero pellerossa, la ragazza abbassò la testa. – Credo che ci sia un problema fra Gilda e quel Maloon, quello con un occhio bendato che chiamano il pirata.

– Che tipo di problema?

– Non ne ho idea. Però ho come l’impressione che si conoscessero già al di fuori di Medilandia.

– Pensi sia un connisciente?

– Potrebbe. Ma Gilda ha degli atteggiamenti strani.

Hort rifletté a lungo. Poi sospirò e si alzò in piedi. – Sarà meglio tenerla d’occhio, allora.

* * *

Si rimisero in cammino all’alba. L’aria sembrava uscita da un freezer criogenico e l’orizzonte emanava un pallido chiarore a est. Il clima iniziava a essere molto rigido, così avevano indossato tutti indumenti di pelliccia o cuoio, i quali rendevano piuttosto goffo e impacciato il cavalcare.

Quando il sole fu a un quarto del suo percorso, intravidero da lontano una sagoma che si stagliava contro il cielo, a nord.

Fuller guidava la colonna e si fermò.

– Che c’è? – Hort fu investito da un vago turbamento.

– Credo sia il palazzo di ghiaccio. È sulla strada che porta al lago.

Hort ricordò di averne sentito parlare, ma in quale occasione non sapeva dirlo. – Lo avevi già visto?

Il gigante di colore annuì. – Ci sono passato spesso ma una certa distanza.

– Direi di andare a darci un’occhiata, che ne pensi?

– Lo sai che ti seguiremo fino all’inferno, stregone. È inutile che tu lo chieda ogni volta.

Hort elargì un lauto sorriso e alzò la testa. – Sarà meglio accelerare il passo, in modo da arrivarci prima del buio.

– Ma questo è impossibile! Il carro fa strani rumori, non vorrei che si sfasciasse… e i cavalli da soma…

– Li lasceremo indietro. Non ci servono provviste per un’esplorazione.

– Ma… e le tende?

Hort scrollò le spalle, assumendo un tono ilare: – Dobbiamo esplorare quel luogo o farci un campeggio?

Vi arrivarono quando l’astro del giorno era un occhio sanguinolento a ovest. Il carro e le provviste erano rimasti molto indietro. Si ritrovarono in una radura in cui tutta la vegetazione era ridotta a qualche ciuffo d’erba fra la neve.

Davanti a loro si presentò uno spettacolo imponente. L’edificio era quanto di più bizzarro e originale Hort avesse mai visto. Due torri centrali graffiavano il cielo, mentre altre quattro torrette si alzavano dagli angoli delle mura di cinta. All’interno s’intravedeva una struttura grossolanamente cilindrica e intorno al perimetro esterno coltri di ghiaccio formavano una crosta bianca di quarantacinque gradi rispetto al suolo, simile a un enorme scivolo, forse per rendere improbo qualsiasi assalto.

Il burrone che circondava il palazzo scendeva dietro un terrapieno e, cosa piuttosto strana, non sembrava esserci nessun ponte levatoio.

– Ma da dove si entra? – domandò.

– Forse l’accesso è verso nord – interloquì Farahya.

– Dall’altra parte non c’è nessuna entrata, lo so per certo. Mi sono sempre chiesto a cosa servisse un edificio senza ingressi! – fece Fuller

Farahya si morse un labbro. – A meno che… – mormorò.

Hort si fermò e stette a guardarla un attimo. – Stai pensando a quello che penso io?

Lei alzò lo sguardo a osservare le torri di quella strana costruzione. Il vento emetteva un sibilo simile a quello di una mongolfiera che stesse perdendo elio.

* * *

Accadde tutto in modo così fulmineo che quando Hort sentì il primo grido, straziante, l’associò a una specie di scherzo mentale. In quel momento sentì un urto tremendo e si ritrovò il naso schiacciato nella neve quasi senza accorgersene.

Rialzò le spalle, intontito, e guardò verso il fondo della radura: Ariel era tra le fauci di un mostro la testa del quale somigliava a quella di un rettile, ma con occhi da insetto, ed era situata su un lungo collo che sbucava dal suolo nevoso come l’arto di una gigantesca piovra. Ciò che all’inizio non capì, fu cosa lo avesse buttato giù dal suo animale con quella violenza. Poi vide che fra il suo cavallo e Farahya era spuntata una testa identica all’altra, il cui collo vibrava come una frusta. Gilda scagliò una freccia e riuscì a colpire quella che stringeva tra i denti aguzzi il ragazzo. Il dardo attraversò la base del cranio e spuntò da uno dei due enormi occhi neri. L’orrida estremità aprì le fauci emettendo un urlo sottile e Ariel rovinò al suolo, a corpo morto.

– Qualcuno lo soccorra! – urlò Hort.

In quel momento, con sibili assordanti, spuntarono altre teste orrende, una proprio dietro Farahya che riuscì a lanciarsi a terra per istinto. Il cibernauta fissò quell’abominio intensamente. Concentrò lo sguardo fino a farsi quasi scoppiare le orbite, gli occhi gli si offuscarono, un alone giallo glieli abbagliò e assunse la forma di un fulmine il quale andò a esplodere sul grugno di quella creatura. Il fragore produsse una gran quantità di fumo e lampi di fuoco, ma quando tutto si spense e i vapori si dispersero, la testa era ancora lì, integra e feroce, quasi ghignante.

– Maledizione! – gridò, ma la sua voce gli arrivò rotta e inutile, come il suo potere in quel momento. Tirò un grosso respiro e sguainò la spada catapultandosi verso quell’essere.

Farahya sparò colpi a ripetizione. I suoi raggi, pur colpendoli, nemmeno scalfìrono quegli orribili grifi. – Hort! – urlò. – I tuoi poteri!… i tuoi poteri!…

Il cibernauta scansò un'altra di quelle teste che arrivò a sfiorarlo. – Non servono a un cazzo! – urlò di rimando.

Le fauci che gli erano passate davanti si lanciarono su Remont e lo presero in pieno. La bocca strinse il corpo del soldato e si udì, nitido, un terribile suono come di ghiaccio che si spezza.

– Lo sta uccidendo! – strillò Gilda.

Maloon scagliò una freccia che mancò il bersaglio di pochi centimetri. Al che Fuller diede un urlo tremendo, balzò con estrema agilità sul lunghissimo collo della creatura, gli occhi sgranati simili a quelli di uno spettro dannato, e brandendo la spada gliela infilzò con violenza inaudita nel cranio. Sangue scuro mischiato a materia grigia schizzò in alto trasformando il viso dell’uomo di colore in una maschera grottesca. Curvandosi in modo innaturale, riuscì ad afferrare l’amico inerme e a scivolare al suolo. Proprio in quel momento, un altro di quegli immondi tentacoli stava per ghermirlo. Ma stavolta la mira di Maloon fu precisa e la freccia colpì in pieno la gola dell’animale. Gilda arrivò a fenderla saltando in avanti e colpendo forte con un’alabarda, facendogli così volar via il capo come un sughero. Il sangue che fuoruscì era quasi nero. Ma altre teste stavano spuntando su colli flessuosi. Hort, tramortito, riuscì a contarle grossolanamente. Erano più di dieci. Forse dodici. – Prendiamo Remont e il ragazzo e allontaniamoci di qui! – ordinò, urlando a squarciagola.

Fuller, il compagno in braccio, scattò veloce nonostante la mole. Maloon si occupò di Ariel, aiutato da Asher, e corsero tutti verso sud, tornando sui loro passi. In quel momento la terra tremò. Il ghiaccio emise una serie di gemiti paurosi e al centro della radura si aprì una voragine che divenne profonda in pochi attimi.

– Mio Dio, guardate! – scandì uno degli uomini, indicando un punto poco oltre il bizzarro edificio.

Videro un’enorme gobba che si alzava, come se una collina si stesse formando sotto i loro occhi. Poi, la cima di quell’anomalia tettonica si aprì come una crostata lasciando affiorare il dorso verdastro dell’animale.

Allontanatosi di corsa e per molti metri, Hort ebbe modo di girarsi a guardare. Le torri di quell’assurda costruzione gli apparvero immense, grottesche grinfie volte a ghermire la volta pallida che cominciava a scurirsi. Sotto di esse, il mostro, in tutta la sua abnorme imponenza, simile a un abnorme graffito animato, più grosso di una nave da carico, con i dodici lunghi colli arrembanti, di cui uno senza testa e un altro col cranio ancora infilzato da una spada, che danzavano nell’aria sibilando come serpenti; sotto, sei zampe tozze e mastodontiche, che avanzavano facendo vibrare il mondo.

– Che mi venisse un colpo!

L’esclamazione lo fece sobbalzare e si voltò alla sua sinistra. Maloon, esterrefatto, stava fissando a sua volta quella visione da incubo, mentre reggeva ancora l’inerte Ariel fra le braccia.

– Dobbiamo fare qualcosa, Hort! – La voce di Gilda era spezzata, come uscisse da un megafono.

Il cibernauta tentò ancora di concentrarsi, ma la scarica precedente aveva ancora esaurito le sue capacità. Doveva attendere. Ogni volta era come dover ricaricare delle batterie. Inoltre poteva rivelarsi di nuovo inefficace, come lo era stata la prima.

Il mostro si avvicinava.

– Puntiamo ai cavalli e fuggiamo – disse uno degli uomini.

Maloon emise un suono che somigliava vagamente a una risatina nervosa. – I cavalli? Tu li vedi, idiota?… Sono scappati tutti e se pure tornano, non lo faranno prima che siano passate delle ore.

– Andiamo a piedi!

– Certo! Quel coso a ogni passo fa almeno sei metri buoni…

Hort guardò Maloon per un attimo, poi corse a cercare i puska.

Li vide accovacciati a distanza, mentre armeggiavano con lo scrigno di metallo giallo che Levin portava sempre gelosamente con sé. Si avvicinò col fiato corto.

– L’oracolo! – riuscì a declamare con quello che sembrò, più che altro, un sonoro singhiozzo.

– Non distrarmi, stregone! – bofonchiò l’amministratore.

I passi mostruosi della creatura erano diventati assordanti.

– Sbrigatevi!

– Ah! Sei sordo, Hort Logan?

A un certo punto, lo scrigno si aprì con uno strano scatto. Dapprima a Hort sembrò una specie di antico carillon, ma ciò che ne uscì fu solo una luce molto intensa. Questa scagliò un raggio limpido verso il cielo, in fondo al quale si disegnò una figura gigantesca, simile a un ologramma. Aveva un corpo felino e una bellissima testa di donna dai tratti puska. La sua voce languida arrivò nitida alle loro orecchie nonostante le grida e il frastuono.

– Ponetemi il quesito! – tuonò.

Intanto il mostro era a ridosso del gruppo più avanzato e stava facendo strage di uomini, divorando e sbranando con velocità impressionante.

– Il nostro nemico… – cominciò Levin con voce tremula – …è un essere a dodici teste, enorme, e che ha sei zampe.

L’oracolo inclinò il capo da un lato. Il suo sguardo era languido come la sua voce. – Lancia del fuoco dalle sue bocche?

– No.

– Bene. Allora colpitelo al cuore con una punta di ghiaccio.

Pronunciate queste parole, l’immagine sparì, la luce si spense e lo scrigno di metallo si richiuse da solo con un colpo secco.

Hort guardò Levin, pallido ed esterrefatto: – Tutto qui? Colpirgli il cuore con una punta di ghiaccio? – disse in tono acuto. – Ma gli avete dato un’occhiata a quel mostro?

L’amministratore fece roteare gli occhi verso l’alto fino a incrociare lo sguardo del cibernauta.

– Beh, di ghiaccio qui ce n’è. Ora, stregone, tu potresti…

– Io non posso un accidente! Contro quella creatura i miei poteri non funzionano, ci ho già provato.

Bruns fece schioccare le labbra in modo sonoro. – Ragiona da puska ogni tanto, non sempre da umano, Hort Logan! In fondo lo sei stato, anche se per poco tempo – sbottò. – Il fatto che non funzionino su quel bestione, non implica che abbiano smesso di funzionare anche su di te…

Il cibernauta seguì con lo sguardo la direzione indicatagli dal puska. Dietro l’orribile creatura, il ghiaccio sotto la coltre di neve, trituratosi alla fuoriuscita del corpo dell’animale, si era raccolto formando lastre e aculei. Hort annuì e si accovacciò stringendo gli occhi e respirando profondamente. Sentiva l’energia scorrere di nuovo e la sensazione calda del sangue scivolargli nelle vene. In pochi secondi divenne uno splendido gheppio che alzò il becco all’aria e, con un salto, decollò allargando le ali nell’aria gelida.

Sorvolò il mostro e si lanciò in picchiata sui lastroni di ghiaccio disseminati intorno alla buca. Scelse uno degli spezzoni più rigidi e lo afferrò col becco aguzzo, virando. Sentiva le penne vibrare, donandogli una sensazione che non aveva mai provato prima.

Ecco cosa sente un uccello… l’avevo già provato, ma è di nuovo meraviglioso…

Il cuore seguiva il ritmo leggiadro dei flussi d’aria che lui faticava a controllare con ali e corpo. Quando arrivò all’altezza dell’animale, virò in basso, infilandosi in mezzo alle zampe. L’essere non aveva alcuna coda. Rallentò aiutandosi con il battito d’ali. Lasciò cadere la lancia di ghiaccio e si aggrappò con gli artigli al mastodontico petto. Si mosse veloce avanti e indietro per individuare il punto in cui il battito mostruoso era più forte. Quando gli arrivò nitido, con colpi che sembravano i tuoni cadenzati di un temporale, riprese la sua forma, si lasciò cadere, agguantò il lungo spuntone di ghiaccio e, saltando come un grillo verso l’addome, colpì con quanta forza avesse in corpo. La gelida lama penetrò come in una morbida pagnotta di pane. Sentì il tuono battere ancora. Poi ancora. Poi ancora…

Poi smise.

* * *

– Respira!… Ti prego, respira! – gridò Fuller.

Il ghiaccio intorno a Remont pareva sciogliersi in un liquido giallastro, mentre l’amico chino su di lui lo scuoteva con veemenza. Quando Hort si avvicinò, si voltò a guardarlo con occhi rossi, lucidi di lacrime e il respiro interrotto da singulti di rabbia e dolore.

– Stregone! Fa’ qualcosa! Tu puoi salvarlo, come facesti con me ridandomi vita e forze!

Hort si accovacciò accanto a Remont. Il viso del soldato era pallido da far paura ed esprimeva una continua sofferenza. Fece girare gli occhi verso il cibernauta e tentò un lieve sorriso, ma ciò che gli si formò sulle labbra fu solo una terribile smorfia.

– Mi ha spezzato le ossa… credo… credo che qualcosa mi fermi il respiro… – riuscì a dire.

Hort gli toccò il petto con entrambi i palmi e avvertì l’enorme sforzo compiuto dai polmoni. Si concentrò, cercando di svuotare la mente ingombrata dall’ansia e dal tremendo stress avuto nell’affrontare il mostro. Chiuse gli occhi e lampi rossastri gli passarono davanti alle pupille. Stette così per molti secondi. Quindi rilassò i muscoli scuotendo la testa, con un rammarico che gli rese difficile ingurgitare aria. – Credo di non poter far nulla – mormorò.

Fuller lo prese violentemente per un braccio, avvicinandogli il viso ancora sporco di sangue: – Perché?

Hort abbassò gli occhi, distogliendo lo sguardo volto dell’altro, lucida e devastata dal dolore. – I miei poteri erano inutili contro quella creatura, Fuller. A quanto pare, non possono far niente nemmeno contro le sue azioni… capisci?

– No! Non capisco! Perché, stregone? Perché? Perché?

In quel momento, Remont prese una mano di Hort e la strinse con forza, costringendolo di nuovo a guardarlo.

– Non… non ho male… – disse con voce tranquilla.

Hort gli sorrise. Si erano disposti tutti intorno a lui. Gilda, Farahya e Asher piangevano.

– Voglio sapere solo una cosa… pensavo fosse peggio, sai? – aggiunse il soldato.

Il cibernauta si sporse verso di lui e annuì.

– Dimmi: c’è davvero un’altra Realtà all’infuori di questa, amico?

Era la prima volta che Remont non lo chiamasse stregone. Hort annuì di nuovo, senza rispondere.

– E… è possibile… voglio dire, è almeno possibile che io vi vada? E che vi ritrovi il mio angelo?… la mia Miriam… e gli occhi vispi del mio bambino?

Hort fissò il suo sguardo come per mettere a fuoco un punto distante davanti a sé. Avvertì gli occhi inumidirsi.

– È possibile… stre… stregone?

– Sì, è possibile, Remont.

Le labbra del moribondo si allargarono e stavolta il sorriso fu perfettamente disegnato sul suo volto. Anche la sofferenza sembrò di colpo sparita. Diede un profondo respiro e, sempre sorridendo, mentre la voce diveniva un flusso flebile, disse: – Tu… sei l’eletto, vero?

Hort, che non poteva più trattenere le lacrime, annuì con forza: – Si, Remont, amico mio. Sono l’eletto.

Il soldato guardò il cielo. La bocca tumefatta si mosse e la voce ne uscì simile a un fruscio che al cibernauta fece tornare in mente quello di un’arcaica radio da museo, a onde medie. – Grazie Signore, per avermi fatto incontrare la… tua creatura… – disse Remont, mentre le iridi divenivano vitree come il ghiaccio che lo circondava. Il sorriso era ancora ben impresso sulle sue labbra.

* * *

Seppellirono i caduti sotto tumuli di neve. Ariel, che aveva riportato solo qualche graffio e si era ripreso del tutto, fu il primo a recitare le preghiere. Osman, arrivato quasi un’ora dopo insieme col carro, era rimasto in disparte, muto come un pesce e con occhi persi. Fuller restò fermo a lungo davanti al tumulo di Remont. Gilda gli si avvicinò posandogli con delicatezza una mano su una spalla. – La neve lo conserverà per sempre – disse.

La notte coprì presto la radura col suo manto oscuro. Il silenzio era totale. Gilda, accovacciata accanto a Hort e Farahya, fissò per molto la sagoma della costruzione di pietra e ghiaccio. – Deve esserci qualcosa di grosso lì dentro se vi hanno messo a guardia quell’abominio – sussurrò, d’un tratto.

Hort sospirò. – Il problema è come entrarvi.

Maloon si sporse verso il cibernauta. Il suo volto appariva emaciato e stanco. – Puoi volare di nuovo, no?

Hort scosse la testa. – Non subito. Credo che mi ci vorranno delle ore prima che io possa rifare qualcosa del genere. Perciò, propongo di aspettare.

Farahya fece schioccare le labbra: – No. Dobbiamo agire col favore delle tenebre e tutti insieme.

– Neanche per sogno! Stavolta vado da solo.

Maloon ridacchiò e il suo occhio apparve sornione nell’oscurità. – Eroe fino all’ultimo, eh? Vuoi proprio finire nei libri di storia di questo posto.

Hort fissò Farahya, la quale gli ricambiò lo sguardo e annuì in modo impercettibile.

– Vuoi seguirmi, pirata?

– Oh, non oserei mai insidiarti la gloria, mio stregone!

Il cibernauta alzò il capo. Tentò un’espressione di falso sgomento. – Tu mi sorprendi molto, Maloon. Non sembri uno di queste parti.

Gilda si schiarì la gola con forza. – Allora, vogliamo decidere il da farsi? – disse con una nota tremula nella voce.

– Certo. Io credo che… – stava per dire Maloon.

– Guardate! – lo interruppe Asher.

* * *

La creatura si avvicinava. Era a parecchi metri d’altezza sopra le loro teste. Si accovacciarono tutti, i cuori martellanti nel silenzio e le pelli che dovevano come corde d’arpa. Videro i contorni della sua sagoma spettrale, le ali a formare il mantello di un vampiro.

Farahya si passò il dorso di una mano sul viso: – È uno di quei mostri volanti della nebbia verde.

Hort scattò veloce, quasi ventre a terra, verso il terrapieno che circondava il palazzo di ghiaccio. Lo seguirono. Osman in preda al panico, i tre Puska che cinguettavano in un linguaggio incomprensibile, Ariel e Asher piagnucolanti. Gli altri come zombi.

Il cibernauta si fermò nei pressi della buca aperta dal mostro a dodici teste. – Qui sotto – indicò.

Si lanciarono in quel pozzo immerso nel ghiaccio triturato e nella neve sporca.

– E ora zitti tutti! Aspettiamo. Forse non ci noterà.

– Vedrà il cadavere del mostro e darà l’allarme. Siamo spacciati! – ansimò Osman.

L’attesa si fece spasmodica. Il silenzio era rotto solo da fruscii e rumori di indubbia provenienza. In alto si vedeva appena una fetta di cielo e stelle che occhieggiavano. Poi cominciarono a udire qualcosa di simile ai rintocchi di un mantice. Precisi come quelli di un vecchio pendolo e fruscianti come un arazzo esposto a un forte vento. Ma terribilmente sinistri.

Flap… flap…

Si guardarono, muti, accompagnati dai loro respiri ansiosi.

L’ombra fece sparire le stelle sopra di loro. Sgusciò come una nave su un gruppo di sommozzatori. Quando fu sparita del tutto, nonostante la notte gelida come una morte stellata, le loro fronti erano umide.

– Adesso che facciamo? – brontolò Bruns.

In quel momento, qualcuno emise un singulto. Si voltarono tutti e videro Maloon chino su un fianco a fissare con attenzione un affossamento del terreno. Era ampio poco più di una spanna o due e sotto s’intuiva la presenza di una fossa più larga e profonda.

– Ecco da dove è sbucato quel bestione! – esclamò. – Il terreno sopra è franato, ma il resto è una conca bella grossa.

– Un cunicolo sotterraneo? – chiese Hort.

Il pirata si accovacciò prudentemente sul bordo della fessura, cercando di mettere a fuoco lo sguardo in quel buio. – Pare che vada proprio nella direzione del palazzo.

– Direi di scendere – fece Hort.

– Credi che porti nei sotterranei di quella strana costruzione?

Hort si rivolse a Fuller: – Tu cosa ne pensi?

L’uomo scossa la testa, gli occhi abbassati e spenti. – Non ne so niente.

– Comunque, vale la pena provare. Quel mostro da qualche posto doveva pur provenire, no?

* * *

Impiegarono più di un ora a raggiungere il fondo di quel nuovo baratro, arrampicandosi sulle rocce e scivolando sul terreno umido. Gli ultimi a toccarlo furono i tre puska. Bruns fece un vero e proprio capitombolo, rischiando di rompersi l’osso del collo.

– Maledizione! – esclamò. – Devo decidermi a brevettare il mio levitatore artificiale!

– È buio pesto, qui – disse Ariel.

– No, guardate!

Fuller, quasi invisibile in quell’oscurità, indicò qualcosa in lontananza. Era un lieve chiarore, simile all’uscita di una galleria sotterranea. Lo seguirono e dopo non molto sbucarono in uno spazio chiuso da un cancello di ferro altissimo, dietro al quale si trovava una conca piuttosto profonda illuminata da fiaccole. Di fianco c’era un cumulo di stomachevoli resti di animali, come messi lì per nutrire una belva e dall’altro lato della conca, a una ventina di metri d’altezza, era situata una porta di ferro massiccio, in quel momento sprangata. Le sbarre del cancello lasciavano un’ampiezza di circa un metro, tale da permettere a un uomo di passarvi piuttosto agevolmente.

– Credo che questo servisse per il mostro – disse Gilda.

– Certo principessa – mormorò Maloon. – Un guardiano alquanto pericoloso.

Passati che furono dall’altro lato, guardarono in alto.

– Te la senti, stregone, di arrivare lassù? – fece l’uomo che aveva guidato il carro con le provviste, indicando l’uscio sbarrato.

– Non lo so, Percival. Posso provarci… – chiuse gli occhi per provare a tastare la sua energia. Poi scosse la testa. – Meglio aspettare ancora un po’.

– Questo posto è abitato solo da creature volanti? – domandò Osman. – Non c’è un ponte all’ingresso, né una scala, qui.

– Qua giù ci sono delle impurità – disse Hort mostrando un tratto della parete sotto l’ingresso sprangato.

– L’ho notato anch’io – rispose Fuller. – E mi sembra che siano regolari, come se fossero fessure fatte apposta per permettere a qualcuno di usarle per salire.

– Sì, ma sono troppo strette per mani e piedi umani.

– Una volta ho visto una strana gabbia in cui stava un uccello enorme – interloquì Maloon – ed era circondata da rivestimenti di sughero che avevano fessure simili a queste. L’animale le utilizzava per arrampicarsi quando non usava le ali.

– Ripeto: quelle non sembrano adatte ad arti umani.

Asher si avvicinò. – Potrei provarci io – disse – le mie estremità sono abbastanza piccole.

Farahya cinse delicatamente le spalle del ragazzo: – Davvero te la senti? – gli chiese con dolcezza.

Lui annuì.

– D’accordo, provaci. Ma fa’ attenzione.

Asher cominciò ad arrampicarsi con cautela, osservando attentamente gli appigli prima di aggrapparvisi. Le dita ne esploravano lo spazio e solo dopo spingevano su. Raggiunta la quota di circa tre metri, il giovane si girò a guardare in basso.

– Cosa farò, signor Hort, una volta in cima?

– Darai un’occhiata a quella porta. – Il cibernauta si rivolse a Osman: – Nel borsone che hai con te, c’è della corda lunga?

Il soldato annuì. Hort si rivolse di nuovo al ragazzo: – Ora ti lanceremo un tratto di fune che fisserai alla spranga del battente.

Il ragazzo assentì e restò fermo ad aspettare. Quello che accadde un attimo dopo fu così fulmineo da far dubitare che fosse successo. Un’ombra, fatta d’ali e nera come il fondo di un pozzo, venne fuori da un luogo imprecisato, agguantò il povero Asher e lo trascinò via in volo verso il lato opposto della conca. Le urla del giovinetto rimbombarono come in una chiesa sconsacrata, divennero sempre più lontane e si affievolirono del tutto, velocemente, dopo che lui e la creatura alata furono spariti in una nicchia che si apriva nell’altra parete.

Hort raccolse tutte le sue forze, strinse le palpebre e riuscì a librarsi nell’aria.

– Stregone, la corda! – urlò Osman, porgendogli una cima. Il cibernauta l’agguantò, andò a legarla saldamente alla sbarra che fissava la chiusura della porta, poi si lanciò in volo verso la nicchia in cui quella mostruosità era scomparsa col ragazzo. I suoi poteri erano davvero ritornati, ma si sentiva ancora stanco. Ciò nonostante, doveva stringere i denti. La vita di Asher era nelle sue mani.

* * *

Fu Fuller a dare lo spintone alla pesante anta di legno. Non era stato facile far scorrere la spranga nelle guide ad anello dopo che erano arrivati fin lassù. Era arrugginita, segno che nessuno la usava da moltissimo tempo, e c’era voluta tutta la sua mastodontica forza per riuscirci. Quando oltrepassarono la soglia si trovarono in uno stretto corridoio. Il fondo era più buio di quello di una cavità carsica e l’unica luce che permetteva loro di vedere proveniva dalle torce della conca. Munitisi di una di queste vi si inoltrarono con circospezione e in fila indiana. Attraversarono per delle ore stanze vuote e impolverate, cunicoli silenziosi e morti. Poi, in un tratto del primo corridoio, si trovarono di fronte ombre sguscianti che ostruirono loro il cammino, pietrificandoli. Il primo a reagire fu Fuller: come ripresosi da catatonia, si lanciò in avanti urlando. La sua spada brillò nell’aria scura.

– Fuller! – lo chiamò Percival con voce implorante.

Ma sangue verdastro stava già schizzando le pareti e il soffitto; alcuni mostri indietreggiarono, svolazzando, davanti ai suoi fendenti osceni. Però erano troppi. Dall’alto e dai fianchi sommersero la gigantesca sagoma, finché le sue grida divennero un lungo lamento strozzato ed egli sparì in un nugolo di forme orripilanti. Farahya puntò la lancia e sparò all’impazzata, ma presto le sue folgori si persero in un ronzio vuoto e inutile. Gilda, raccolta l’arma del povero Fuller ed estratta la sua, iniziò una violenta battaglia a due mani colpendo e indietreggiando.

– Farahya, il clone-neutronico! – urlò.

– È scarico!

Maloon e gli altri si tuffarono in una stanza vuota, posta di lato al corridoio, ormai illuminato solo dai vaghi bagliori della torcia che qualcuno aveva lasciato cadere.

– Percival! – gridò Osman.

Il compagno, rimasto nel cunicolo come congelato, guardava oltre la visuale consentita dalla soglia d’ingresso della stanza. Ombra nell’ombra, uno degli esseri lo raggiunse in meno della percezione di un istante, non dandogli il tempo di estrarre la sua flamberga, schiantandolo su quell’insulso suolo e divorandogli la gola a brani. Osman vide il sangue del compagno sgorgare, inzaccherando la faccia del suo raccapricciante assalitore. Si accasciò invaso da un orrore impotente, ma ebbe la forza di lanciare la sua spada a Farahya, spuntata come uno spettro fuori dall’uscio, che la prese al volo e l’affondò con forza nel dorso dell’atroce banchettante. Disgustata, la ragazza alzò gli occhi verso l’altro lato del corridoio; notò che era diventato completamente plumbeo. Mostri alati avanzavano come in uno zoom nella sua direzione, con occhi simili a pozzi infernali e il loro nero assoluto, muta assenza di qualsiasi forma di luce.

Recuperò la spada puntandola davanti a sé. – Ora vedrete cos’è una Sorella del Fiume… – mormorò in un impeto di rabbia vuota.

Quindi urlò con quanto fiato avesse in gola. Il suono della sua voce esplose simile al fragore di una notte di tempesta, spargendosi per quei corridoi labirintici e misteriosi. La prima delle creature le fu addosso in pochi secondi. Riuscì a colpirla di taglio, con un colpo secco: il sangue verdastro le schizzò sul petto e su una guancia, dandole un senso irrefrenabile di nausea. Indietreggiando, vomitò. Un'altra creatura la prese per il collo, ghermendola e graffiandola, trascinandola all’indietro, mentre le si intasavano le tonsille di vomito. Nonostante il senso di soffocamento, la ragazza si torse all’indietro e trafisse il dorso dell’essere affondando l’arma in profondità, fino a farla fuoruscire dal suo torace villoso e raccapricciante. La bestia emise un suono simile allo squittio di un topo e cadde con un tonfo secco ai suoi piedi.

Le grida di Gilda, stranamente ovattate alle sue orecchie, ripetevano continuamente il suo nome. Udì squittii e sibili di corpi fruscianti davanti a sé.

– Si, Gilda – sussurrò – ammazzane quanti più puoi. Vendiamola cara, la pelle!

Allontanatasi di un buon tratto, si chinò a sedere con le gambe incrociate, socchiuse gli occhi inspirando a bocca chiusa e alzò la spada verso l’alto, come fosse una candela. Provò a visualizzare, con gli occhi della mente, il rito guerriero delle Sorelle del Fiume: vide le vesti purpuree delle danzatrici, il sole rosso sangue al tramonto, la neve ormai scioltasi in rivoli che scorrevano verso valle. Sentì il canto gutturale delle sacerdotesse e i tamburi rullare con il loro suono languido e profondo. Li avvertì forti nelle tempie, al punto che cominciò a muoversi seguendone il ritmo. I mostri la osservavano avanzando lentamente e con cautela, allibiti nel loro silenzio da ecatombe. La videro sorridere, mentre seguiva il battito degli strumenti rituali che echeggiavano nella sua mente.

Quando riaprì gli occhi scattò in piedi come un elastico: – Adesso fatevi sotto, mostriciattoli! – urlò.

* * *

– Dobbiamo fare qualcosa! – sillabò Ariel a Maloon.

Questi aveva uno sguardo spento, mentre una specie di ghigno caustico gli disegnava strane rughe intorno agli angoli della bocca.

– Non possiamo far niente – rispose come recitasse una cantilena. – Gli unici a possedere armi stanno morendo là fuori, le altre le abbiamo lasciate tutte nella neve. E il vostro stregone è chissà dove a svolazzare imitando un pallone da fiera.

Stavano rintanati in un angolo buio della stanza in cui si erano rifugiati. Osman era a terra privo di sensi e presso un letto seppellito dalla polvere si trovavano i tre Puska, i quali armeggiavano animatamente con lo scrigno di Levin. Questo si aprì e un raggio colorato fu proiettato sulla parete accanto alla soglia spalancata, da cui proveniva il trambusto della terribile lotta fra le due donne guerriere e quegli orrendi adepti del male.

La gigantesca figura illuminò tutto l’ambiente mettendone a nudo l’antica incuria e le ragnatele grandi come arazzi. – Ponetemi il quesito! – tuonò.

Levin parlò con decisione: – I nostri nemici sono esseri alati, neri come il fondo di una notte senza luna, grandi come uomini alti e robusti ma simili a orribili pipistrelli.

– Seguono la nebbia verde del diavolo?

Levin esitò.

– Certo! – disse Maloon d’un fiato. – Non è così? – aggiunse rivolto ai puska.

– Sì… credo di sì, mio Oracolo – confermò Bruns.

– Bene! Allora suonate il flauto traverso. Una sola nota. Deve essere forte e continua, finché non vi si esaurisce il fiato nel petto!

Detto ciò, divenne evanescente e svanì.

– Il flauto… il flauto… – disse concitato Helb. Poi estrasse trionfante dalla sua inseparabile piccola borsa a tracolla, dopo avervi disordinatamente rovistato dentro, un minuscolo strumento di ottone. Lo provò, soffiando nell’imboccatura, mentre cominciava a correre verso la soglia che Gilda stava difendendo a colpi di spada e con il suo corpo.

* * *

Farahya sentì la musica e pensò di stare impazzendo. Prima una nota bassa, poi una più alta: sembrava che qualcuno soffiasse nel bocchino di uno strumento a fiato, qualcosa come un piffero, ma molto piccolo. Poi ecco che, a un tratto, una nota sottilissima si librò nell’aria, penetrante come una lama affilata.

Vide quelle orride creature fermarsi di colpo, disorientate, e dalle loro assurde bocche a cono uscì un suono che cercava di intonarsi con la nota acuta del misterioso strumento. Dopo qualche secondo, le vide cambiare colore, come se il loro pigmento fosse diventato una corteccia che ora si stesse staccando dai loro corpi. Il mostro più vicino roteò su se stesso e diede l’impressione di soffiare fuori qualcosa che somigliava a un rantolo. Farahya lo osservava sconcertata. L’essere si accovacciò e il suo verso divenne, pian piano, simile a un lamento umano mentre i tratti del volto si fecero sempre più dolci e regolari. Dopo appena qualche minuto, la creatura era diventata un giovane biondo, di bell’aspetto, steso immobile e con gli occhi sbarrati a fissare il vuoto davanti a sé.

La donna scorse Helb ammazzarsi a soffiare dentro un piccolissimo flauto traverso di colore giallo oro, con le guancie gonfie e il viso rosso scuro, quasi cianotico.

I mostri alati non c’erano più. Al loro posto, disseminati per il pavimento, corpi senza vita di giovani, uomini e donne, con le palpebre spalancate. Gilda, china su uno di essi, si drizzò. Aveva ferite e graffi dappertutto e il suo respiro era più vicino al rantolare di un animale ferito che al sonoro ansimare di un essere umano. Le due Sorelle del Fiume si guardarono esterrefatte. Poi Farahya fece scivolare lo sguardo sul piccolo puska che continuava imperterrito a emettere la sua stridula nota fin quasi a scoppiare.

– Non so ancora bene il perché, ma ho l’impressione che dobbiamo la vita a quella statuina di bronzo – disse alla compagna.

– Sarà meglio ricambiarlo subito – rispose Gilda – strappandogli quel coso dalla bocca, prima che esploda!

* * *

La nicchia, in realtà, era l’ingresso di un cunicolo stretto che si diramava in modo labirintico. Hort sentiva la gola restringersi, il petto comprimersi e la testa scoppiargli come fosse un pallone aerostatico al limite della pressione. L’istinto era la sola cosa che lo guidasse. Non gli fu possibile seguire alcuna traccia. Quei mostri volanti si spostavano con impressionante velocità. Nessun suono: le grida del ragazzo erano svanite in pochi istanti. Doveva proseguire alla cieca, fidandosi del solo intuito. Presto notò che il cunicolo si allargava e un’improvvisa zaffata d’aria maleodorante gli arrivò alle narici. Sbucò in un vuoto gelante e buio, se non per una strana luminescenza che, qui e là, a stento gli permetteva di orientarsi. Era uscito dal condotto e adesso si trovava in un ambiente enorme. Atterrò dolcemente su un pavimento liscio come marmo. Camminando in diagonale, si diresse verso una delle strane fonti luminose che creavano quella spettrale penombra. Si ritrovò ben presto davanti a una colonna di materiale traslucido che reggeva, in alto, una sorta di vasca di vetro, la quale emanava parte di quel chiarore e al cui interno sembrava muoversi del liquido di colore rosa. Dalla colonna spuntava una serie di maniglie. Le usò per arrampicarsi seguendo la fila situata dal suo lato. Arrivato in cima, emise un rantolo strozzato. Dentro quella bara di vetro, chiusa in modo ermetico, c’era un giovane uomo dai capelli lunghi e neri, con occhi grigi e spalancati a fissare il vuoto. Era completamente immerso in quel liquido rosa, ribollente come una sorgente sulfurea. La sua pelle aveva ormai quasi assunto lo stesso colore e l’intero corpo pareva fatto di materiale sintetico. Hort guardò oltre la vasca: l’ambiente era disseminato da colonne traslucide e da abnormi incubatrici simili a quella. Tentò d’infrangere quel vetro colpendolo con l’elsa della spada, ma non arrivò nemmeno a scalfirlo. Provò con la magia, ma era di nuovo paurosamente scarico. Cosa gli stava succedendo? Perché i suoi potentissimi poteri parevano presentarsi a singhiozzo? Scese lentamente dalla colonnina e decise di esplorarne quante più poteva.

– Stregone! Sono qui… sono qui! – sentì, insieme a ripetuti colpi sordi. Venivano da una delle vasche alla sua destra.

Si mosse repentino, individuò la colonna corrispondente e si arrampicò veloce verso la cima. Quando la raggiunse, notò subito la faccia del povero Asher schiacciata contro il vetro, una maschera di genuino orrore, e i pugni che sbattevano senza tregua contro la parete trasparente.

– Resisti, ragazzo! – urlò, temendo che il suono stentasse ad attraversare quelle lastre immonde. La vasca era ancora vuota. Il liquido rosa aveva raggiunto il livello di qualche centimetro, ma continuava a salire inesorabile. Provò ancora con la magia, ma ancora non accadde nulla.

Il suo dono cominciava a fallire con frequenza preoccupante.

Allora sguainò la spada e tentò d’infilarla tra il ripiano e la lastra laterale. La punta vi entrò appena di pochi millimetri.

Hort batté a sua volta i pugni contro il vetro. – Resisti, resisti!

Il giovane scosse la testa, gli occhi sbarrati dal panico. Il cibernauta si perse in quelle iridi imploranti: quel ragazzo proveniva dal villaggio di frate Alcino, era reale, umano, questa era una certezza. Cominciò a tremare e a sentirsi di nuovo impotente.

Catalizza la tua volontà, Hort!

Ancora quella voce, dentro di lui…

Usa un catalizzatore. Suggestionati. Pensa che il tuo potere si sia trasferito…

Dove?

Nella tua spada, per esempio.

Nella…

La spada… la spada…

Puntò la lama verso la vasca. Si concentrò, le palpebre strette a mostrargli scie nelle pupille. Focalizzò la lama come un appendice della sua mente, la vide quasi emettere un alone intorno a sé. Trattenne e il respiro per poi buttarlo fuori con tutto se stesso.

La vasca esplose verso l’esterno in mille minutissimi pezzi. Ebbe appena il tempo di girare istintivamente la faccia. Asher gli saltò al collo. Singhiozzava.

– Sei salvo, ragazzo! – sussurrò Hort.

* * *

Esplorò le colonne una a una. Il suo fiato oramai riproduceva il sibilo del vento quando, su una di esse, gli si fermò in gola.

Il ragazzo che gli aveva salvato la vita spuntava supino da una delle vasche in fondo. Già dal basso aveva notato che era ridotto a una statua dell’orrore. Il pigmento della pelle sembrava del tutto scomparso, al suo posto c’era una patina scura, simile a una vernice dal colore del piombo fuso. Il braccio destro aveva cominciato ad assottigliarsi, la mano era già simile a un artiglio, e gli occhi spalancati apparivano coperti da un manto leggero, somigliante al panno del latte appena bollito. Fece esplodere l’incubatrice. Il liquido rosa gli si sparse intorno macchiandogli il viso e il pellicciotto che indossava. Alzò di peso il corpo inerme di Sanny e se lo caricò sulla spalla destra, con estrema delicatezza, poi saltò all’indietro, atterrando dolcemente al suolo. Quindi distese il suo vecchio compagno sul pavimento e lo osservò con molta attenzione.

– È il vostro amico, signor Hort? – chiese Asher con una nota profonda nella voce.

Hort annuì, continuando a scrutare il giovane privo di sensi e ridotto a un manichino. Gli prese il volto fra le mani e lo scosse leggermente. Non ebbe segni, né reazioni di sorta.

– Sanny… – sussurrò. Allora strinse i denti in un gesto di rabbia genuina. – È arrivato il momento di ricambiarti il favore, amico mio – disse con voce strozzata.

Caricò tutta la sua energia: sentì che gli invadeva il corpo e le membra con una scossa violenta e improvvisa. Stavolta usò le mani come catalizzatore. Le poggiò sul petto del giovane, elargendo una scarica simile a un fulmine, la quale per un attimo illuminò tutto l’ambiente come un lampo che annunciasse un temporale estivo.

Sanny si mosse. Le sue iridi riassunsero il loro colore naturale ed egli provò a spalancare la bocca: un fiotto di liquido, simile a una bava di colore verde, calò sulle labbra e sul mento e, insieme, ne uscì un gemito cavernoso.

– Sanny! – gridò Hort.

Il gemito continuò fino a strozzarsi, prendendo poi forma nel suono sillabato di parole senza senso apparente. Dopo un po’, la forza di volontà estrema del ragazzo riuscì a trasformare quelle sillabe in qualcosa di comprensibile.

– Ma… Marchese… – il giovane cambiò espressione, tentando di sorridere, ma subito dopo una smorfia gli deformò i lineamenti. – Mar… Marchese! La P… Principessa!… la Pr…

L’ultima lettera gli morì in gola e il respiro uscì di schianto, come da una gomma forata. Lo sguardo rimase a fissare il vuoto, mentre il suo torace si fermò. Per sempre.

Hort si alzò in piedi, i pugni stretti fino a farsi dolere le mani. Gli occhi gli bruciavano e, lentamente, cominciò a piangere. Aveva peccato di presunzione. Convinto che per lui salvare Sanny sarebbe stato un gioco da ragazzi, una sfida in un luna-park. E invece aveva fallito miseramente.

Chi era stato quel ragazzo? Un essere umano inconsapevole o un virtuoide morto per sempre nel suo mondo fatto di fotoni ad alta energia e disegnato da sinapsi bombardate? Ma quella fredda domanda, quasi vuota, non gli fermò le lacrime.
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Impiegarono più tempo del previsto a calarsi lungo la parete inclinata di ghiaccio. Questa era composta da blocchi a forma di prisma messi uno sull’altro, in modo da costituire la sezione di una piramide. La corda era resistente ma scivolosa e questo rallentò loro i movimenti. I tre puska si erano aggrappati a Farahya e al cibernauta: quest’ultimo planò in volo, evitando così di sovraccaricare il gioco della fune. Farahya fu l’ultima a toccare il suolo, essendo impacciata dal carico di Levin e del suo prezioso scrigno. La donna coprì gli ultimi due metri con un salto che fece sobbalzare e urlare il povero amministratore, il quale si sciolse in una serie di epiteti del tutto incomprensibili.

– Tutto a posto? – gli chiese la ragazza.

– A posto un corno! Per poco non mi hai fatto ruzzolare per aria!… e poi c’è qualcuno lassù!

Farahya guardò la cima della torre centrale: – Vedo solo un cielo con delle nuvole che non promettono nulla di buono – disse.

– Ti dico che ho visto un’ombra spuntare dal tetto di quella torre! – insistette il puska.

– Se ci fosse stata un’altra di quelle bestie sopravvissuta al massacro si sarebbe fatta viva da un pezzo.

– Forse vuole prenderci di sorpresa – azzardò Osman.

Asher guardò Hort con improvvisa apprensione. – Se quello che mi aveva preso non fosse tornato indietro? Potrebbe essere ancora lì!

Helb picchiettò con una mano il flauto che aveva riposto nella cintura, a mo’ di pugnale: – Se dovesse farsi vivo, seguirà i compagni prima che possa fare buh!

Il cibernauta osservò l’edificio con molta attenzione. Gli sembrò tutto tranquillo. – Probabilmente il nostro amico puska si è lasciato ingannare dal vento, o dal movimento caotico cui era sottoposto durante la discesa – osservò.

Levin assunse un colore rosso porpora: – Per tua norma e regola gli occhi del sottoscritto non sono stati mai ingannati da nulla in centoquarantatre anni, umano stregone!

Farahya si avvicinò al cibernauta e lo fissò a lungo senza parlare. – Mi… mi spiace per Sanny – sussurrò alla fine.

Hort trasse un lungo sospiro e contrasse i muscoli del viso. – Andiamo via di qui.

* * *

Recuperarono qualche provvista e partirono poco dopo, senza mettersi ad attendere l’incerto ritorno dei cavalli. A est l’orizzonte cominciava ad accendersi. Camminarono nel gelo e nella neve, facendo soste brevi, col sole che spuntava languido da monti lontanissimi. Continuarono durante tutto il suo percorso verso l’altro confine, quello a ovest, seguendo le indicazioni del povero Fuller fino alla notte successiva, ancora più fredda e buia. Infine, arrivarono in una landa brumosa e desolata. Fiocchi di neve grossi come biglie, che avrebbero reso la visuale difficoltosa anche a un’aquila, scendevano silenziosi, simili a ovatta. Farahya mosse un braccio a indicare qualcosa non lontano, nella direzione che stavano seguendo.

Il suolo innevato saliva fino a formare un ascesso oltre il quale le ombre si chiudevano su se stesse in una strettissima e angusta gola.

– Non possiamo aggirarlo, quel canyon? – chiese Gilda.

– E come? Arrampicandoci per qualche centinaio di metri o aggirando il colosso montuoso? Siamo stanchi morti – le rispose la compagna.

Hort scosse la testa e trasse un respiro profondo. – Il fatto è che sembra il luogo ideale per tendere un agguato.

– Il Conte Nero non ne ha alcun bisogno – sbottò Ariel.

– Beh, forse lui no, ma i suoi sgherri…

Maloon, che portava uno zaino con le provviste, se lo tolse appoggiandolo sul manto nevoso: – Credo sia meglio fermarci un attimo a riflettere – disse, sbuffando rivoli di condensa.

– Riflettere su cosa? – gridò Bruns, le guance rese porpora dal freddo. – O avanziamo, o ce ne restiamo qui a goderci questo splendido panorama infernale!

– Beh, statuetta di bronzo, dobbiamo almeno escogitare un piano prima di penetrare in quella gola. Altrimenti potremmo presto ritrovarci a contemplare un panorama ben più infernale di questo.

– Hort, te la senti di sorvolare quel canyon? – chiese Farahya.

Il cibernauta agitò il capo, pensieroso. – Posso provarci – mormorò.

S’inginocchiò nella neve respirando profondamente e socchiudendo gli occhi per ottenere la massima concentrazione. Stette così del tempo, dopo aver imposto più volte il silenzio al resto della comitiva. Poi si alzò di nuovo in piedi con aria sconsolata. – Non ho più alcun potere… – mormorò.

– Ma com’è possibile! – esplose Gilda, con voce strozzata.

– Non lo so. Sento l’energia dentro di me… la sento scorrere forte come un torrente in piena, ma non riesco a farla venir fuori.

– Siamo in guai seri, allora – disse Farahya.

– Abbiamo sempre l’oracolo… – Hort guardò i tre puska – Non è così, ragazzi?

– Puha!… Ragazzi! Il più giovane di noi avrà il triplo dei tuoi anni! – bofonchiò Levin.

– Allora proseguiremo con molta cautela – fece Maloon – entrando uno alla volta fra le rocce, e qualcuno resterà verso l’esterno.

Quando arrivarono all’imbocco del canyon, si disposero in fila con i due giovani e i puska in coda. D’un tratto, un forte sibilo fece oscillare l’aria dietro di loro. Ebbero appena il tempo di girarsi. Forse uscito da dietro un masso, il mostro alato era balzato silenziosamente verso la retroguardia del gruppo, lanciandosi poi in volo alla volta di Maloon. Questi, preso alla sprovvista e colpito in pieno, cadde in avanti. Gilda, urlando come un’ossessa, tornò sui suoi passi e si lanciò col proprio corpo sul pirata a proteggerlo. Farahya gridò a perdifiato il nome della compagna più volte, mentre la creatura, velocissima, stava tornando indietro mirando in picchiata i tre puska. Allungò le zampe e ghermì Helb portandoselo via in volo. Levin e Bruns cominciarono a strillare, Farahya prese la mira con la sua arma, ormai diventata una semplice lancia, pronta a lanciarla come un giavellotto, ma la mano le tremò nel timore di colpire per errore il piccolo compagno.

Helb mantenne il sangue freddo: riuscì a sfilare il flauto dalla cintura, ma il mostro diede uno strattone violento facendoglielo scivolare di mano. Senza perdersi d’animo, il giovane puska impugnò il suo coltello: la lama era troppo piccola per produrre profonde ferite a quell’essere, però anche un graffio poteva indurlo a mollare la presa. E così fu. La creatura, colpita alla zampa, reagì d’istinto lasciandolo cadere. Il puska fece due piroette su se stesso, proprio mentre la creatura si lanciava di nuovo in picchiata per andarlo riprendere, riuscì ad afferrare il flauto in caduta libera e lo suonò, per quanto poteva, col fiato che gli usciva a stento dalla gola. La prima nota risultò grave e insicura; allora soffiò con violenza, finché la nota non uscì limpida e acuta.

Il primo a ricadere con un tonfo sordo sulla neve fu il corpo di una giovane donna dai capelli castani e lunghissimi, nuda e con la pelle color dell’ambra. Helb piroettò di nuovo, cercando di piombare nello stesso punto in cui era caduto il mostro. Vi riuscì appena in tempo, andando ad affondare le sue membra fra il seno e l’addome della fanciulla oramai priva di vita.

– Ve l’avevo detto o no? – stava sbraitando Levin. – C’era un altro di quegli schifosissimi uccellacci del malaugurio, accidenti a voi umani rimbambiti e teste dure!

Farahya si chinò a osservare da vicino il corpo della giovane donna che solo pochi istanti prima era stata quella bestia immonda. Il suo sguardo conteneva insieme un misto di orrore e commiserazione. Quindi diede una mano al puska a tirarsi su.

Hort si girò verso Maloon. Era ancora disteso a terra con Gilda intenta ad aiutarlo ad alzarsi.

– Lì come va? – domandò.

Il pirata alzò la testa. Sembrava pallido ma tentò d’imbastire un lieve sorriso. – Credo di non avere niente di rotto, stregone.

Si rimisero in marcia, lentamente, scrutando con attenzione ogni anfratto, ogni ombra.

* * *

Continuarono a percorrere la gola con estrema lentezza e mantenendo la fila. Gilda notò un movimento sul suo fianco destro e si girò di scatto: un’ombra si stagliava alla sua altezza. Si spostò in quella direzione con cautela. Avvicinatasi abbastanza alla parete che chiudeva il canyon sul lato a lei più vicino, notò che la roccia era ricoperta da una coltre spessa di ghiaccio, così lucido e limpido da riflettere la sua immagine come uno specchio. Sorrise e la figura nel ghiaccio fece altrettanto. Passò i palmi delle mani su quella superficie liscia e gelida, brufoli di neve si sparsero accumulandosi intorno al suo volto riflesso. Mosse gli occhi ancora a specchiarsi e un brivido le congelò le membra. L’immagine nello specchio di ghiaccio aveva ancora quel sorriso stampato sul volto.

Ma lei non stava più sorridendo.

Trattenne il respiro. Tentò di gridare qualcosa, però l’aria non le usciva, sembrava come se il gelo gliela fermasse. Non c’era niente intorno a lei, solo quella gelida lastra che la osservava con i suoi stessi occhi. Si allontanò tirando dietro il suo corpo come se fosse stato un peso eccessivo da spostare. Poi finalmente un grido, anche se strozzato, le uscì dal ventre, costringendo gli altri ad accorrere nella sua direzione.

– Che succede? – le chiesero Farahya e Hort. Questi sguainò la spada, d’istinto.

– L’immagine… la mia immagine…

– La tua cosa? – domandò Farahya.

Gilda indicò la parete di ghiaccio alle sue spalle. – C’è qualcosa di assurdo qui – disse. Scosse la testa come a liberarsi i capelli dal fango o dalla neve. D’un tratto, alzò lo sguardo, che apparve vuoto e quasi vitreo, e li fissò in modo bizzarro mettendosi a pronunciare parole senza alcun senso apparente. Hort le si avvicinò e la prese dolcemente per le braccia. La ragazza inarcò le labbra, come volesse sedurlo, e subito dopo si divincolò da lui sussurrandogli qualcosa in una lingua sconosciuta. Farahya e Maloon le si avvicinarono a loro volta. Hort notò che il pirata era decisamente più preoccupato del solito.

– Che le sta succedendo? – Farahya aveva gli occhi lucidi e arrossati, come se avesse pianto a dirotto. A quel punto, il corpo di Gilda divenne evanescente, tremolante fra i fiocchi pallidi e, davanti agli occhi sbalorditi dei compagni, si scisse in una coppia di indistinguibili figure che assunsero di nuovo consistenza fisica.

Due gemelle identiche si fissarono, un lampo di puro odio attraversò i reciproci sguardi, simile allo scintillio di due diamanti grezzi. In meno di un secondo si lanciarono una contro l’altra, stringendo una lotta serrata. Farahya tentò di separarle, di slancio, ma rimediò un calcio nel pube di una violenza tremenda che la fece accasciare al suolo.

Hort sguainò la spada: – Ferme! – intimò.

Ma per i due sosia era come se gli altri non esistessero: lottavano incessantemente, uno sull’altro, poi viceversa, graffiandosi, tirandosi i capelli e colpendosi con violenza, senza darsi un attimo di tregua.

– Che facciamo? – urlò Farahya, il volto ancora deformato dal dolore.

– Non sappiamo quale sia quella vera, dannazione! L’unica cosa è fermarle! – sbraitò il cibernauta.

– Ci ho provato, ma ti garantisco che non è per niente facile! – A un tratto, trattennero il respiro: una delle due Gilda aveva sguainato la sua corta spada, subito imitata dall’altra.

Hort guardò Maloon: questi era pallido come una palla di neve sporca e fissava i due sosia con un’espressione di profonda inquietudine. Veloce come una mosca, quella che aveva estratto la spada per prima si lanciò verso la rivale, facendo partire un fendente che fece sibilare l’aria come uno schiocco di frusta.

– Mio Dio! – urlò Farahya.

L’altra Gilda aveva schivato il colpo in un modo imprevedibile e bizzarro, che trasmise a Hort una violenta vertigine: era scomparsa nel nulla. Al cibernauta il fiato si bloccò in gola. Un istante di tensione tremendo, col tempo fermo e teso come la pelle di un tamburo, parve congelare ogni cosa, l’intera realtà. Ma ciò che accadde riempì appena l’attimo sufficiente a un fulmine di schiantarsi sulla cima di un albero. La Gilda scomparsa si materializzò alle spalle della sua rivale. Alzò quindi l’arma e la fece scendere come una mannaia. La testa del suo sosia saltò in aria come il tappo di una vecchia bottiglia di spumante secco.

Immobile, la spada in pugno grondante sangue, con il respiro che sembrava il compendio dell’intera rosa dei venti, la Gilda sopravvissuta fissò per un lungo momento Farahya. Poi spostò lo sguardo su Hort. Aveva assunto un’aria che pareva esprimere un vago rammarico, mentre un lieve sorriso amaro le piegava gli angoli della bocca.

Hort vi oppose una smorfia sardonica: – Gilda…

– Mi spiace… – sussurrò lei. Stava per aggiungere qualcosa ma le labbra le rimasero semiaperte, come se l’aria gliele avesse congelate.

Farahya scosse la testa. I suoi occhi, che non si spostarono di un solo millimetro dal viso della compagna, erano quasi imploranti quando parlò: – Tu…

Non le riuscì di proferire altro. Gilda buttò a terra la spada che, colpendo uno spuntone di roccia fra la neve, emise un chiassoso tintinnio. Poi alzò le braccia perpendicolarmente al suo corpo, come a imitare un aeroplano, e sollevò il volto verso l’alto. Dopo aver tratto un profondo respiro sonoro, sparì di nuovo in modo del tutto simile a uno spettro lasciando al suo posto un sottile rivolo di condensa.

Farahya guardò Hort. I suoi lineamenti sembrarono invecchiati di dieci anni. – Gilda… una sabotatrice… – biascicò con voce rotta. – Non posso crederci…

Hort la superò di slancio, spostandosi verso Maloon. – Vediamo cosa ne pensa l’esperto!

Questi elargì un sorriso terribilmente simile a uno sberleffo e abbassò l’occhio.

– Non è come credi, stregone – sentenziò. – E poi… beh, sapete, quando un sabotatore viene scoperto deve cambiare aria. – Aggiunse una vaga smorfia. – È la regola.

– Sì? Dove?

Maloon rialzò lo sguardo a fissarlo. Sembrava essersi tolto una maschera: – Non ci sei ancora arrivato, cibernauta?

Detto ciò, scomparve a sua volta nel vento. Rimasti nel silenzio e nell’aria fredda che fischiava attraverso la gola, Hort e Farahya si guardarono a lungo in viso: quello di lei appariva sconvolto e pallido in modo preoccupante. Poi, si avvicinarono con passi pesanti al corpo della gemella di Gilda. Questo appariva, ora, simile a un elaborato disegno, senza linfa né anima. Ossia quello che era stato: un riflesso oscuro a cui una magia aveva dato forma consistente e materia.

Osman era rimasto fermo, del tutto esterrefatto. Non faceva altro che deglutire saliva e aria a vuoto. I tre puska, seguiti da Ariel e Asher, avevano ormai raggiunto il resto del gruppo e guardavano gli altri, allibiti. Hort e Farahya si chinarono sul cadavere.

– Che ne pensi? – chiese la ragazza al compagno.

– Non riesco più a pensare. Mi si sono bloccate le meningi.

Farahya indicò il corpo senza testa con un gesto del capo. – Cos’era?

– Non ne ho idea.

Poi una voce roboante li fece sobbalzare tutti: – Volete ancora sfidare il potere di chi può dar vita alle ombre?

Era stato come se un tuono avesse articolato le parole. Si volsero verso lo sbocco del canyon, il quale ormai era a meno di una ventina di metri. Oltre l’angusto passaggio, l’unica cosa visibile adesso era una nebbia fittissima e luminosa. Di colore verde. Hort si alzò in piedi e fece per dirigersi, d’istinto, verso lo sbocco del canale, ma Farahya lo fermò prendendolo per un braccio, con forza.

– Qualsiasi cosa si trovi in quella nebbia, come farai ad affrontarla senza i tuoi poteri? – gli disse.

Il cibernauta si girò a guardarla negli occhi. Era bella sul serio, sembrava che solamente adesso se ne stesse accorgendo. È strano, pensò, come solo nei momenti più difficili torni prepotente tutta la nostra umanità. Socchiuse le labbra in un sorriso genuino e glielo disse: – Sei bellissima, Sorella del Fiume.

La donna sciolse il suo viso in un’espressione di profonda tenerezza. La sua bocca si piegò appena agli angoli, mentre gli occhi le divennero lucidi come se li avesse umettati con del collirio alla belladonna. – Neanche tu sei male, stregone – sussurrò.

Hort si divincolò dolcemente dalla sua presa e diresse i propri passi incontro al suo destino. Lei l’osservò, di spalle, sagoma buia contro il chiarore color fosforo di quella bruma infernale, procedere deciso verso l’uscita del canyon.
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Camminò per molto tempo immerso in quella nebbia, con gli occhi che faticavano a penetrarla e i piedi che affondavano nella neve rendendo faticoso il suo incedere. Si guardò intorno. Quel posto gli faceva venire in mente qualcosa. A volte pescava dai cocci della sua memoria e rivedeva immagini nitide ricostruite in modo splendido dai suoi neuroni. Quel luogo assomigliava al cyberspazio delle prime realtà virtuali, indefinibile e senza confini, con cui s’interagiva attraverso un clone collegato con la sola mente. Allora, il corpo fisico era al sicuro, dall’altra parte, nell’unica vera realtà.

E ricordò la voce di Farahya.

– Hort, ho da dirti una cosa – gli aveva detto sbuffando fumetti di condensa che si erano fusi con la nebbia, dopo averlo chiamato da lontano. – Quando ti credevamo morto, nel castello nero, Gilda continuava a ripetere: non è possibile, non può essere!

– Era sconvolta.

– Io credo che sapesse qualcosa.

– Cosa intendi?

– Qualcosa… di te.

* * *

Osman era scappato come un vigliacco. Tutti gli altri avevano seguito lo stregone, facendosi coraggio intonando una canzone. Una vecchia nenia composta su una filastrocca. Cantavano a squarciagola quando erano spariti a loro volta nella nebbia. Lui no. Lui era tornato indietro. Scappando. Non l’aveva mai vista la nebbia verde. Ne aveva solo sentito parlare qualche volta, da viandanti e pellegrini di passaggio ad Akar. Storie raccontate in cambio di qualche bicchiere di vino, nelle fredde notti invernali. E non era stata quella a farlo fuggire in quel modo. No. Era stato il lupo. O meglio, il suo ricordo. Lo aveva rivisto davanti agli occhi, con quello sguardo terribile, e la voce… voce? Ma no! Era qualcosa di diverso. Era un suono mentale. Sì, era proprio quello. Ti penetrava nel cervello simile a una lama. Ma ora, da solo, all’ingresso del canyon e sotto quel manto quasi nero che era il cielo del nord, illuminato non dalla luna, né da alcuna costellazione ma da sinistri e infernali bagliori rossastri, Osman pensò di non aver fatto la cosa giusta. O, quanto meno, di non aver fatto un buon affare. Ecco, esattamente come diceva sempre sua moglie: un buon affare! Era assurdo ma gli venne da ridere. Non avrebbe mai pensato che lo potesse assalire la nostalgia di quella megera, ma stava accadendo davvero. Si chiese perfino cosa stesse facendo in quel momento e quali epiteti doveva avergli lanciato per essersene andato alla chetichella in quel modo. O forse era soltanto nostalgia del suo letto di lana grezza con quello strano odore di fieno e delle serate passate a bere e a cantare nelle bettole. Oppure dei suoi sogni di gloria, aggrappato mezzo brillo a una lancia fissando l’ombra scura, inquietante, ma anche un po’ rassicurante del castello nero. Magari un po’ di tutto questo.

Respirò a pieni polmoni e, lentamente, senza quasi farci mente locale, iniziò a muoversi verso l’oscura gola da cui era scappato come un vigliacco.

– Va bene, Conte Nero – mormorò – avrai un osso in più da spolpare. Ma non è detto che sarà poi tanto tenero per il tuo ventre.

Buttò fuori d’un fiato tutta l’aria e intonò una delle canzoni che urlava nella vecchia osteria di Akar con la testa piena di vino.

* * *

D’improvviso Hort sentì dei passi alla sua sinistra. Con lo sguardo riuscì a fendere la nebbia. Era Farahya. E sorrideva.

– Ti ho spaventato? – gli chiese.

Gli si avvicinò fissandolo dritto negli occhi. Senza smettere di sorridere, gli appoggiò una mano sul petto.

– Bum… bum… – disse lentamente. – Il tuo cuore sembra un tam-tam. Perché non ti rilassi?

– Mi hai portato del caffè?

Farahya rise in modo sguaiato. – Non hai perso il senso dell’umorismo.

Lo baciò. Lui sentì la lingua dell’altra sfiorare sensualmente la sua e le mani voraci cercargli le parti intime.

Perché si stava comportando così?

– Bum bum! – ripeté lei sussurrando, mentre lo trascinava al suolo, nella neve, cominciando a mordergli il collo. – Ho desiderato farlo fin dall’inizio, ispettore…

Hort la fermò, guardandola nei languidi occhi. Lei, con forza, lo sbatté per terra, mettendosi a cavalcioni sul suo corpo. Fu allora che sentì l’eco della voce di Farahya che lo chiamava, in lontananza.

La vera Farahya.

Tentò di liberarsi, ma era tardi. L’essere aveva già trasformato i suoi lineamenti in una maschera di halloween, mentre le sue gambe divenute forti come tenaglie, lo ingabbiavano senza scampo.

– La morte sia con te, Hort Logan! – disse. La sua voce somigliava all’urlo di un orso intrappolato nella profondità di un pozzo artesiano.

Poi cambiò ancora, assumendo un tono più alto, quasi musicale: – Il tuo tempo è giunto, cibernauta!

Il suo respiro era simile allo strisciare di un ratto in un tubo di scarico. Pochi secondi e Valdes, orribile più che mai, metà uomo e metà bestia, era eretto su di lui e lo fissava con i suoi occhi abissali, senza tempo. Alzandolo di peso, lo scagliò lontano. Hort sentì la nebbia frustarlo come se fosse fatta di lana vetro. Quando sbatté al suolo, vide mille coriandoli. E rise. Stranamente e quasi senza rendersene conto, rise fino alle lacrime. Poi s’accorse che il suo era un riso isterico, senza senso, e cercò di bloccarlo, ma l’aria gli si fermò nel petto trasmettendogli un moto parossistico, come se qualcosa lo stesse strozzando.

E difatti era così.

Il mostro lo stava prendendo per il collo, provocandogli una forzata occlusione dell’epiglottide. Tentò di reagire, muovendo le membra in modo convulso, ma senza risultato. Quel demonio, però, non lo strangolò. Semplicemente, lo lanciò di nuovo in aria facendolo ricadere nella neve con un tonfo secco.

Hort aprì gli occhi puntandoli dritto sul volto abnorme della creatura. – Chi cazzo sei? – gridò.

L’altro, che aveva assunto l’aspetto di un perfetto lupo mannaro, sorrise. I suoi occhi ora mostravano iridi ridotte a sottili linee verticali immerse in due fiamme ardenti. Rispose in una lingua sconosciuta. La sua voce richiamava alla mente il motore di un antico Harley-Davidson fuso con il ronzio di un vecchio trasmigatore di materia. Poi si erse in tutta la sua figura puntando le pupille da incubo negli occhi di Hort.

Repentinamente, balzò in avanti sfruttando l’incredibile agilità animalesca e, non appena fu addosso al cibernauta, gli affondò gli artigli nel petto, squarciandoglielo come fosse la superficie gelatinosa di una crostata di frutta. Il sangue venne fuori simile a una marmellata di fragole.

* * *

Hort fu invaso da un buio etereo, senza dimensione. Era quello, dunque, il limbo della morte? Il fatto strano fu avvertire di non essere solo: c’era qualcun altro con lui in quel luogo oscuro. Era una presenza che curiosamente non lo allarmava, bensì sembrava rassicurarlo, in qualche modo. Tentò di parlarle, di chiederle chi fosse, ma si rese conto che non poteva farlo perché, in quel preciso istante, lui non aveva più un corpo, né tanto meno era in grado di usare una bocca. Era un’entità. E lo era anche l’altro. Questi però, riuscì comunque a comunicare con lui. Lo fece utilizzando un canale della mente.

– Salve, Hort Logan.

Pausa.

– Troppo reali, vero Hort?

Pausa.

– Pensa intensamente, amico. Tu sei il pensiero. Questa non è una vera realtà… ma quale lo è? Cosa ne sappiamo? Quante intelligenze vivono nella nostra dimensione e quante al di fuori di essa?… puoi dare una risposta a questo?

Pausa più lunga.

– E se ci fossero altre realtà? Se quella nostra là fuori, ammantata di leggi e geometrie rassicuranti, fosse essa stessa una Realtà Oscura, da cui non possiamo sfuggire se non attraverso sogni allucinanti o incubi virtuali?

Altra pausa.

– Riapri gli occhi, Hort Logan. Qualcosa ti sta aspettando.

Pausa.

– Tu sei il pensiero. Il grande mistero è dentro di te. Quando ti guardi in uno specchio ti sei mai chiesto: io? Io esisto? Che diavoleria, che miracolo è mai questo? Come può qualcosa, un insieme di atomi nati da esplosioni di masse incandescenti, in un universo che tende al caos, riconoscere se stessa, capire che esista? Il grande mistero è l’universo. Tutte le creature pensanti ne sono la prova consapevole. Ne sono cellule. Particelle.

Altra pausa.

– Dio ci ha fatti conniscienti, ci hai mai pensato Hort?

Pausa più lunga.

– Il tuo pensiero, cibernauta. Pesca dentro di esso. È li la forza. L’energia. Il soffio vitale del Supremo Tutto, di ogni cosa. Non c’è bisogno di alcun filtro.

Pausa molto più lunga.

– Troppo reali eh, Hort?

Pausa lunghissima.

– E ricorda… stati quantici…

* * *

Hort riaprì gli occhi. Era ancora lì. Non era morto.

– Io credo che Gilda sapesse qualcosa… qualcosa di te!

…Sarah perché le tue sguattere non mi hanno cancellato con i loro raggi della morte?…

Non puoi morire Hort Logan! Tu… non… puoi… morire.

Perché?

Valdes ebbe un momento di sconvolgente incertezza. Per un attimo il suo aspetto divenne meno terrificante, quasi comico.

– Tu… – biascicò perdendo bava verdastra dalle sue fauci immonde – …chi sei? – gli rilanciò la domanda.

Hort si alzò. Il suo torace squarciato emise un rumore simile a una busta di plastica e, come d’incanto, si richiuse.

– Sono… – disse – …sono qui… per distruggerti.

Alzò le braccia verso il mostro. In quel preciso istante, un vociare improvviso distolse il lupo mannaro, il quale si voltò disorientato. I puska erano a pochi metri e stavano aprendo il loro scrigno dorato: in appena qualche secondo, la luce bluastra venne fuori fendendo la nebbia e l’oracolo apparve ancora una volta.

– Ponetemi il quesito! – disse.

– Il nostro nemico è Valdes! – urlò Levin.

La figura mastodontica ed evanescente si chinò verso di lui: – Valdes?

L’amministratore di Magada annuì.

L’oracolo ebbe un moto bizzarro e cominciò a ridere. Quasi come un’eco, l’orrendo licantropo l’imitò. L’ologramma divenne una maschera orribile ed esplose in mille zampilli colorati. I tre puska indietreggiarono in preda al terrore. Farahya apparve poco più distante, fra gli effluvi verdastri. Lanciò la sua lancia verso Valdes centrandolo, ma la figura beffarda non ne fu nemmeno scalfita. Urlando, allora, si lanciò verso la bestia. L’orrida creatura la colpì con un artiglio, usando una violenza inaudita e facendola volare lontano. Asher e Ariel spuntarono a loro volta. Fissarono il mostro senza batter ciglio e senza mostrare alcuna paura.

– A morte il Conte! – urlò il ragazzo più grande, con gli occhi irti di rabbia.

Valdes cacciò un urlo terrificante. Copiosi rivoli di bava schiumosa gli uscirono dalle fauci spalancate, mentre il suo aspetto divenne ancora più cupo, fino a trasformarsi in qualcos’altro. I due ragazzi e i tre piccoli puska, rimasero come paralizzati.

– Non guardatelo! – urlò Hort. – Chiudete gli occhi!

Serrarono tutti le palpebre. Hort sorrise. L’energia stava tornando, non sapeva in base a quale meccanismo. Però ancora non riusciva a tirarla fuori. Forse gli serviva un nuovo contatto con… l’altro.

Valdes, in preda alla pura subornazione, cominciò a emettere grugniti atroci e a girare su se stesso. Dalla sua bocca uscì qualcosa. Era simile a una rondine, ma molto più grossa ed era fatta di polvere scura. Da essa cominciò a venir fuori un vento, dapprima lieve, poi sempre più forte e dirompente, fino a diventare una tromba d’aria spaventosa. Il cielo apparve in alto in un infernale splendore rossastro.

Furono tutti spazzati via come piume in una tempesta.

* * *

Hort si alzò in piedi, dolorante. Gli parve che l’intero suo corpo fosse passato attraverso una pressa. Era solo. Non si trovava più nella landa del nord. Si voltò a guardare in giro: c’erano lapidi e tombe, e una bassa nebbiolina di colore bianco sembrava uscire dalla terra argillosa. Riconobbe subito il cimitero di Akar. Effluvi color fosforo emanavano lugubri bagliori in prossimità dei loculi. Improvvisamente, uno scricchiolio ruppe l’oblio. La lapide da cui proveniva si aprì con un frastuono e ne uscì uno scheletrico cavaliere, che lo fissò attraverso le sue orbite vuote. In mano aveva una corta spada a doppio taglio e non appena cominciò ad avanzare verso di lui, altre tombe si squarciarono vomitando altrettante macabre figure, che iniziarono ad andargli incontro nel loro minaccioso silenzio. Qualcosa in quel buio recitò parole come se le vomitasse.

– La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno!

Nella sua coscienza prese forma un nugolo di idee, scolpite come plastilina da dita invisibili e che si assemblavano e costruivano un senso per quelle parole.

La regina di tutto il creato è la morte. I viventi muoiono, le stelle muoiono, l’universo accelera spedito verso la sua fine.

Arrenditi, ispettore. C’è una sola decisione finale: chiudere il sipario per sempre…

Il primo di quei morti viventi che arrivò alla sua portata tentò di prenderlo con un fendente atroce, ma lui lo schivò con facilità.

Erano lenti, impacciati. Ma forse erano i suoi sensi a essersi accelerati, come quelli di una mosca. Colpì il cavaliere al collo con la sua spada staccandogli la testa che sbatté sul terreno argilloso. Lo zombie, privo del teschio, fece altri due, tre passi e poi si schiantò al suolo polverizzandosi. Un altro lo aggredì da un fianco. La carne non era del tutto sparita dalle ossa. Pezzi di muscoli rinsecchiti e fasci di nervi ancora facevano capolino, qua e là. Hort lo stese con un colpo secco, di taglio. Anch’esso divenne polvere non appena toccò il terreno. Ma stavano diventando troppi.

Il pensiero, cibernauta!

Alzò ancora la spada.

Stati quantici!

Hort si bloccò. La lama puntava verso il cielo.

Stati…

Ne fissò la punta e concentrò tutta la sua attenzione su di una stella appena visibile in quel cielo nero come inchiostro di calamaro.

…quantici!

Allora sentì la voce nitida nella sua mente.

Non il tuo potere virtuale, Hort. Non quello del marchese di Vessant. Non la forza che regge il mondo di Medilandia. La tua! Il tuo pensiero! Ciò che è dentro di te, negli anfratti nascosti, all’interno delle profondità del tuo cervello…

L’energia sgorgò come l’acqua dalla fonte di Lourdes. Notò di essere immerso in un alone simile a quello emesso da lampade al mercurio: una luce bluastra, elettrica. La sua spada ne fu contagiata e la vide assomigliare a un fulmine di colore blu cobalto. In un attimo chiuse gli occhi. Poi li riaprì.

Intorno a lui, tutto esplose in un lampo di luce fredda. L’intera scena fu cancellata come un disegno a matita. Restarono solo il nero e la sua coscienza.

L’altro era dietro di lui. Ne avvertì la presenza come l’aveva avvertita nel buio senza dimensione in cui lo aveva scaraventato Valdes la prima volta. Voltandosi alzò lo sguardo e vide un’ombra muoversi.

– Perché? – disse l’ombra.

– Perché cosa?

Non ne distingueva i lineamenti, ma gli parve che l’altro stesse sorridendo in modo amaro: – Perché per secoli e secoli non abbiamo inseguito altro che illusioni, amico mio? Prima imperi di metallo e fuoco, poi di carta, fondati su insulsi egoismi ed effimere vanità. Immagini rifatte o semplicemente artefatte. Ma qualcuno ci aveva insegnato ben altro, non è forse così? Pensieri affidati a un vento che non tradisce, che attraversa i millenni. Potevamo conquistarci il nostro angolo di universo, abbracciati uno all’altro senza remore né ricordi, se non quelli del come ci eravamo arrivati. Ci avevano aizzati all’amore, alla fede, alla ragione, alla scienza. Invece: solo putride illusioni. E ora, stanchi di inseguirle, abbiamo imparato a costruircele come bravi bambini alle prese con la scatola dei pastelli. Costruire sogni… – l’altro si voltò verso l’oscuro orizzonte a fissarlo – …o incubi.

– Chi sei?

– Cosa importa? Sono un’ombra, un fantasma, un morto sepolto dal tempo. O il tuo alter ego cosciente, se vuoi. Sono l’altro che è dentro di te, Logan. Con i suoi ricordi, ormai dimenticati. Perché di me è rimasto solo un nome. Scritto a caratteri cubitali, forse, ma comunque nient’altro che un nome. Il resto, ossia quello che conta di più, qualcuno l’ha messo dentro di te, cibernauta. Per quello che può valere, fanne buon uso.

Detto ciò, l’ombra si girò ancora a guardarlo. Hort ebbe di nuovo la sensazione che gli sorridesse, mentre uno strano movimento d’aria avvolse la sagoma, facendola scomparire.

Rimase di nuovo solo, in quel silenzio tombale. Il buio era rotto soltanto dall’alone evanescente che fluiva dal suo corpo e dalla lama della sua spada. Guardò quest’ultima e gli sembrò identica a un giocattolo posseduto da bambino, uno dei suoi preferiti: il pikolaser. Un tubo fluorescente che emetteva luminose scariche elettriche a distanza, del tutto innocue. Pescando nella mente aveva trovato un frammento della sua infanzia? Era quella la sua forza?

Se tutti tornassimo bambini, saremmo molto più grandi…

Chi lo aveva detto?

– A noi due Valdes! – mormorò. – Non hai più scampo ora. Ho il mio pikolaser!

* * *

– Dove sciabola siamo finiti? – gridò Helb.

Levin era a pochi passi da lui, quasi completamente immerso in una duna di sabbia. Tossiva e sputava in continuazione.

Bruns era finito aggrappato al ramoscello rinsecchito di un basso arbusto che spuntava da un declivio roccioso. Si lasciò cadere finendo goffamente col fondoschiena sul terriccio. Si alzò e diede un’occhiata all’orizzonte, verso est. – Mi venisse un colpo!

Un vago bagliore stava rischiarando profili di montagne lontane.

– E adesso che diavolo c’è? – chiese Helb.

– Quelli sono i monti Karaskill!

– Stai scherzando? Quella specie di bufera non può averci sbattuto così lontano!

– Eppure ti dico che è così! Il disegno del colosso montuoso centrale è inconfondibile anche da qui.

Helb scrutò attentamente la linea dell’orizzonte. – Mi sa che hai ragione… e siamo pure a ovest di quelle montagne. Eh, già, io lo so!

Levin si alzò scrollandosi la sabbia di dosso e brontolando si avvicinò ai suoi compagni. – Sapete questo cosa significa? – sbraitò. – Significa che se partiamo subito, piccoli e impacciati come siamo, senza un accidente di mezzo di locomozione, arriveremo fra circa centottanta anni a Magada!

– Vuoi tornartene a casa lasciando l’umano stregone nei guai?

Levin incrociò gli occhi dell’altro, accigliato. – Uh! A parte il fatto che siamo tremendamente lontani anche dallo stregone, mi spieghi cosa potremmo fare, noialtri? Puhà! Hai visto l’oracolo? Per un momento ho creduto che volesse divorarci tutti e tre per fare un favore a quel mostro!

Detto ciò, abbassò la testa e si lasciò andare, sedendosi su una pietra con le ginocchia a sfiorargli il mento. – Ho fallito! – mormorò.

Helb gli si fece accanto. – Non è colpa tua.

– Si che lo è! Mi era stato affidato il compito più importante dell’intera storia dei puska! E io cosa ho fatto? Ho mandato tutto a puttane!

– Perché ti prendi tutta la colpa? – interloquì Bruns. – Ci siamo anche noi due qui, se non l’avessi notato.

– Ero io il responsabile della spedizione.

– Ma non potevi sapere che l’oracolo avrebbe fallito! Quel demonio di Valdes si è rivelato più potente della nostra arma!

Levin alzò lo sguardo a guardarli entrambi con evidente apprensione. – Credete che Hort Logan ce la farà?

– Io credo di si.

Levin ed Helb si girarono a guardare Bruns, che aveva parlato. – Quello lì è uno in gamba davvero, ve lo dico io. Troppo in gamba per un essere un umano. Direi perfino per un puska! – aggiunse il loro compagno.

* * *

Ariel aprì gli occhi. Il cielo era un manto biancastro solcato da sottili righe dorate. Risa e grida di donne gli invasero l’udito come un boato. Sopra di lui, due occhi verdi lo stavano scrutando con accesa curiosità. Lui sorrise. Doveva essere arrivato in paradiso e, onestamente, non se lo sarebbe mai aspettato. Quello era un angelo bellissimo.

– Chi sei? – gli chiese l’angelo. Aveva una voce molto melodiosa.

– Mi chiamo Ariel. Credo… credo di essere morto. È così?

L’angelo rise disegnando due fossette agli angoli delle labbra. – Se mi hai appena detto il tuo nome, non sei morto!

Il giovane ribelle di Akar si alzò sui gomiti. Era disteso su un terreno scuro e il vento faceva frusciare i rami di una quercia sopra di lui. Gli arrivò nitido lo scrosciare di un torrente. Guardò in basso, dove il suolo scendeva dolcemente, e vide alcune donne di varia età che stavano svuotando cesti di biancheria e riempiendo ampolle d’acqua. Si girò a fissare l’angelo. Questi aveva capelli biondi raccolti sopra la nuca, due occhi luminosi e un sorriso dolce come miele di bosco.

– Chi sei? – le chiese.

Lei rise: – Chi sei tu! Un soldato?

– Dove siamo?

– A Nokar.

– Cosa? E che ci faccio a Nokar!

– Non sai dov’è? È a ovest di Akar. È qui che tutti vengono a prendere l’acqua e a lavare le lenzuola.

– Lo so, lo so, dannazione! Io mi chiedo solo come diavolo ci sia arrivato!

– Se non lo sai tu… Certo che sei un bel tipo!

La ragazza sorrise di nuovo. I suoi occhi s’illuminarono.

– È già l’alba – disse Ariel.

– Sì. Hai bisogno di aiuto, vero?

Il giovane si strinse nelle spalle. – Credo proprio che sia così, ang… a proposito come ti chiami?

– Stavi per dire Angela? Perché è proprio così che mi chiamo. Sei un indovino, vero?

* * *

La neve era una sindone immacolata. Farahya accumulò una caterva di sassi davanti all’ingresso della grotta, dove si erano rifugiati lei e Asher, per limitare le raffiche di vento che congelavano le ossa. Poi rientrò nel rifugio di fortuna.

Il ragazzo era disteso a terra, pallido come un sudario, e tremava. – Dove siamo? – domandò.

– Non ne ho idea. Fuori c’è solo un’infinita coltre di neve e il vento.

– Come faremo ad andarcene da qui?

Farahya si inginocchiò al suo fianco e si strinse nelle spalle ampie. – Hai freddo, vero? – gli chiese. Sorrise e appoggiò una mano sul suo viso. Sembrava scolpito nel ghiaccio secco. – Mio Dio! – mormorò.

– Moriremo?

Farahya mosse lentamente la testa da destra a sinistra, ma il suo sguardo tradiva un tacito timore. – Hai solo freddo – sussurrò.

– Il signor Hort è nei guai, non è così?

Lei guardò le rocce immerse nell’oscurità dell’antro e intrise di neve e ghiaccio. – Sta affrontando il suo destino.

– Farahya!

– Cosa c’è?

– Un… fuoco!

La donna si guardò intorno. – Non ci sono rami secchi, né nulla che ci consentirebbe di accenderne uno. Forse hai la febbre.

Asher annuì. – Non è alta. Vorrei solo che qualcosa mi scaldasse.

Farahya si distese accanto a lui e lo strinse forte a sé. – Così va meglio?

Lui sorrise. Poi emise un grugnito.

– Che c’è?

– Penso a quando ci siamo incontrati…

– Già. Guardone!

– Non sono un guardone!

– No?

Salì sul suo corpo, a cavalcioni, e cominciò a massaggiarlo con dolcezza, accarezzandogli le mani e il viso.

– Andrà tutto bene – sussurrò. – Abbiamo un modo per scaldarci, sai?

Asher alzò gli occhi e la guardò a lungo. Lei gli sorrise di nuovo, ma non più con espressione materna. – Bambino mio… – bisbigliò, muovendo appena le labbra.

* * *

Hort era di nuovo nella nebbia verde. Immobile, i nervi tesi e i sensi pronti a percepire la più piccola vibrazione. Il silenzio era totale e la foschia immobile. Poi sentì un fruscio lievissimo alle sue spalle. Un rumore così microscopico che il ronzio di una zanzara lo avrebbe coperto. Aspettò che la vaga essenza strisciasse fino a lui. Quando si girò, lo colse una vertigine; l’immensa figura che gli si parava di fronte fendeva la nebbia come un gigantesco faro.

– Ora vedrai il fondo della tenebra, cibernauta. Faccia a faccia – disse il licantropo.

Hort osservò i suoi lineamenti orrendi e cominciò a ridacchiare: – Sei un virtuoide. Paurosamente spettacolare, ma solo uno stronzo di virtuoide.

Puntò contro quell’oscenità la sua spada pikolaser, impugnandola con forza e con entrambe le mani, e fece partire la più terrificante scarica d’energia che poteva liberare in un colpo solo. Il raggio colpì in pieno Valdes. Dapprima parve che non l’avesse nemmeno scalfito e il mostro sgranò i suoi indefinibili occhi. Poi improvvisamente cominciò a urlare in un boato. Con uno strano tremolio, la sua immagine iniziò a rimpicciolirsi sempre più, come fosse un palloncino d’elio. Divenne più piccolo di Hort, poi piccolo come un puska e, velocemente, raggiunse le dimensioni di una formica, di una briciola infinitesimale, quindi un puntino appena visibile, finché non fu interamente ingoiato dalla neve. Il suo urlo si spezzò in scariche, alla stregua di quelle prodotte da un megafono. Con lui scomparve anche la nebbia verde del diavolo.

Era l’alba.

* * *

Sentì i polmoni gonfiarsi da soli e urlò i nomi dei compagni che lo avevano seguito in quell’allucinante incubo. Ma sapeva che era inutile. La visuale era limpida fin nella foresta a sud e alle montagne di ghiaccio a nord. A est e a ovest il raggio visivo scorreva a coprire vastità verso monti lontanissimi. Quindi, a meno che non fossero finiti di nuovo nella gola fra le due montagne verso sud-est, da dove erano arrivati, li avrebbe avvistati di sicuro. In realtà, tranne Osman, il quale non doveva essere lontano, lui non avvertiva nessuna presenza. Un senso di frustrazione gli attraversò la spina dorsale. Si sentiva responsabile per tutti loro. Per Farahya e Asher, ma anche per Ariel di cui non sapeva quasi nulla. E perfino per i poveri puska, pur sapendo che erano gli unici virtuoidi certi.

Si inginocchiò e chiuse gli occhi, ricorrendo ancora al suo potere, che ora sapeva come chiamare: energia, pensiero. Coscienza.

Sintonizzò la sua mente su Farahya. Dovette concentrarsi con un certo sforzo, ma poi la vide attraverso occhi privi di materia.

Era con Asher: si trovavano circondati da una coltre di neve e si approssimavano a raggiungere una foresta. Apparivano molto stanchi e prostrati, ma nel complesso stavano bene. Vide anche che oltre la foresta c’era una casa di legno e un ruscello di neve sciolta che le girava intorno. Avrebbero dovuto camminare parecchie ore, ma la loro salvezza non era lontana. Poi cercò Ariel, disegnando la sua immagine con i pastelli microscopici della sua memoria, e lo vide nei pressi di Akar. Rideva e parlava con una ragazza molto bella, più o meno della sua stessa età. Infine si concentrò sui tre puska. Gli apparve una terra semiarida sul fondo di una valle, dove riconobbe Levin. Stava brontolando con le guance rosse, mentre rivoli di sudore gli imperlavano la fronte color bronzo chiaro. Bruns gli rispondeva piuttosto imbronciato. A quanto sembrava, disquisivano sull’opportunità di tornare verso nord ad aiutarlo. Avrebbero impiegato una vita, piccoli com’erano, a raggiungere la grande foresta di pini e il loro mondo, ma sembravano in ottimo stato. Ce l’avrebbero fatta, ne era sicuro.

Si alzò con animo più tranquillo per la sorte dei compagni e guardò verso nord. Colonne bianche graffiavano il cielo a chilometri di distanza. La sagoma di un edificio faceva capolino fra di esse. Alzò lo sguardo con determinazione. Era uno sguardo duro, secco. Lo sentiva, anche se non poteva vederlo. – E ora a noi due, Conte Nero… – mormorò.

* * *

.

Osman non sapeva da quanto tempo la nebbia era scomparsa. Il cielo apparve in tutto il suo splendore glaciale e rossastro, mentre il chiarore dell’alba minacciava quello di nugoli di stelle. Aggirò due grossi massi che gli nascondevano la visuale della pianura portandosi verso il lato nord. Arrancando nella neve alta e scivolosa, alla sua destra, piuttosto distante, vide lo stregone. Era in ginocchio, le mani giunte come in preghiera, ed era solo. Guardò a nord-est e giù fino alla gola: non vi era traccia alcuna dei loro compagni. La storia gli sembrò piuttosto chiara: lo stregone aveva sconfitto la nebbia del diavolo, ma gli altri non dovevano avercela fatta. Quando Hort lo avvistò attese paziente che si avvicinasse. Raggiuntolo a pochi metri, il soldato lo fissò a lungo con espressione di profondo rammarico: – Io… io… – cominciò a dire.

Il cibernauta gli sorrise. – Lascia stare, amico mio. Ho un compito da assegnarti. Seguimi.

Senza pronunciar sillaba, l’uomo si accodò a lui e iniziarono a camminare faticosamente, i piedi affondanti nella coltre bianca e gelida, in direzione del Lago Ghiacciato. Attraversarono gole rocciose e altipiani che si alternavano in una sequela a pettine, finché videro spuntare le prime colonne bianche. Di fianco, più vicini, si alzavano altri due altipiani costeggiati da gole labirintiche. Arrivati all’imbocco di una di esse, Hort si fermò voltandosi verso il compagno.

– Aspettami qui – disse.

– Ma stregone, stavolta intendo seguirti fino all’ultimo!

– No. Ascolta, qualsiasi cosa ci sia oltre quella specie di labirinto e dentro l’edificio che si trova sul lago di ghiaccio, devo affrontarla da solo. Non vi è altro modo, credimi.

Osman abbassò lo sguardo e annuì. – Cosa vuoi che faccia?

– Non muoverti da questo posto. Come ti ho accennato, ho un compito da affidarti. Un compito molto importante per la tua gente.

Detto ciò, si inoltrò nei meandri di quella forra, la quale scendeva in modo impervio fra rocce poste alla rinfusa, come se un pezzo di altopiano fosse franato di recente. Dopo una svolta, notò che il canale si apriva a imbuto formando uno spiazzo, largo al centro e stretto sul versante opposto. Sembrava una specie di arena chiusa fra alte pareti di roccia. Di fianco alla strettoia, che proseguiva verso nord, c’era un’altra apertura più ampia. Fra lui e questa, in quel momento, una figura evanescente che sembrava attenderlo.

– Sanny! – strillò.

Lo spettro del giovane si girò a mostrargli la grotta che si apriva nella parete rocciosa. Hort si avvicinò al suo vecchio compagno puntando lo sguardo nella direzione indicatagli. Ricambiò il suo sorriso e annuì. – È lì, vero?

L’ectoplasma chinò appena la testa e strinse gli occhi, senza mutare l’aspetto del volto. – Portatela in salvo, Marchese. È nelle vostre mani, ora.

* * *

Trovò Osman seduto su una grossa pietra. Il soldato lo vide e gli corse incontro col viso porpora e gli occhi lucidi. Sobbalzò quando notò cosa reggeva fra le braccia.

– È la principessa dello Smeraldo Verde – lo informò Hort – la figlia del sovrano dei regni del sud. L’affido a te.

– Stregone, io… io…

– Riportala indietro sana e salva, soldato. Sancirai la pace fra Akar e i regni della Valle. E sarai ricordato da tutti come il più grande di tutti gli eroi!

Osman abbassò lo sguardo a scrutare con grande emozione la fanciulla priva di sensi.

– È…?

– Sta bene. È solo svenuta, ma ha bisogno di grandi cure per riprendersi essendo stata a lungo incatenata in una grotta. Torna al palazzo di ghiaccio. Credo che a quest’ora i cavalli saranno tornati indietro. Lì c’è anche il carro con le provviste. Se marcerai di buona lena, non dovresti impiegare più di tre o quattro giorni al massimo a intravedere le mura della tua città.

– Tu?

– Va’ soldato. E che il Cielo sia con te.

– E sia anche con te, stregone! Sei tu l’eroe, non io!

Hort sorrise amaro. – Io sono solo un malcapitato, Osman.

– Non capisco…

– Va’!

Osman si girò dopo aver preso la principessa fra le sue braccia. Le scostò i capelli castani dal viso e la osservò: era molto bella.

Poi si voltò ancora indietro: – Stregone!

Hort, ancora immobile, lo guardò perplesso.

– Sarò davvero un eroe? Non ho abbattuto un solo nemico, io!

Lo stregone ridisegnò lo stesso sorriso e scosse la testa. – I veri eroi sono eroi di pace, Osman, non di guerra. Nel mio mondo le persone più grandi sono state quelle che hanno ottenuto qualcosa di molto difficile e giusto senza impugnare mai una sola arma, né ordinare a nessuno di farlo. Va’ ora. E che il tuo Dio guidi i tuoi passi.

* * *

Impiegò parecchie ore a raggiungere il lago. Il sole, pallido occhio giallastro, era alto sui crinali. Gli sembrava che le sue guance fossero colpite da gelidi aghi che premevano contro l’epidermide. Al centro di quell’ampia lastra di ghiaccio lucido, c’era l’edificio che aveva intravisto da lontano. Era a forma di prisma e sembrava poggiare su una piattaforma mobile di finto ghiaccio. La fessura che separava questa dal lago era scomparsa sotto neve e brina congelata: nessuno l’aveva più usata chissà da quanto tempo. Il portale d’ingresso gli fece tornare in mente quello maestoso che aveva visto nella Realtà N. Questo però era più piccolo e meno vistoso. Avanzò sul ghiaccio scivoloso, che però non scricchiolava.

Quando entrò fra quelle mura, una zaffata di aria calda lo colpì schiaffeggiandolo. L’atrio era minuscolo, c’era solo una piccola scrivania su cui spiccava un visore olografico spento. Di fronte all’entrata si trovava una lunga scalinata di metallo e uno squarcio nella parete adiacente era tutto ciò che restava di un vecchio ascensore. Eppure c’era aria calda lì dentro…

Cominciò a salire i gradini lentamente e con circospezione. Dopo un po’, si ritrovò su un pianerottolo stretto, ingombrato dal modello di un vecchio biplano a elica. Per proseguire dovette schiacciarsi fra questo e la ringhiera di metallo mezzo scrostata.

Salì la seconda rampa; il calore aumentò e avvertì proprio una corrente d’aria riscaldata che gli arrivava sul viso e sulle mani gelide. Il secondo pianerottolo era ancora più piccolo del primo, ma verso destra si apriva una stanza illuminata. Da luce elettrica. Raggiunse il piano e sbirciò nella sala attigua. Era un ambiente angusto, con visori olografici dappertutto, molti dei quali accesi. Su un fianco notò una poltrona girevole, in pelle, e sopra di essa c’era seduto qualcuno di cui, da dov’era, poteva vedere solo le caviglie foderate da stivali in cuoio, di foggia medievale. Entrò.

– Salve Hort – disse una voce familiare. – L’hai finalmente trovato il tuo mago di Oz, eh?

La poltrona si girò e al cibernauta apparve il volto sornione di Andrew Foreman.
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Nello stretto spazio di un attimo senza respiro, Hort ebbe la semplice, pragmatica certezza di essere impazzito. Il Foreman che aveva di fronte non aveva il suo aspetto normale, ossia quello che ricordava di aver riconosciuto nel sogno rivelatore o nei meandri ormai manomessi della sua memoria. Era lui, ma nel contempo appariva diverso. Eppure lo aveva già visto in quella forma. Dove, proprio non riusciva a ricordarselo. Era un’immagine trasparente che si sovrapponeva a quella che stava arrivando ai suoi occhi in quell’istante. Hort lo osservò con attenzione: indossava un saio nero e un mantello grigio scuro, il mento era arricchito da una barba sottile e gli occhi sembravano emanare energia elettrostatica. Il loro colore era indefinibile.

– Non sei contento di rivedermi, ispettore? – disse Foreman.

L’altro alzò lo sguardo. – Chi cazzo sei, un clone?

Foreman rise alzandosi dalla poltrona. – In una realtà virtuale siamo tutti dei cloni, Logan.

– Si? Vallo a raccontare alle migliaia di morti sparsi per l’intreccio e a quelli che ho visto con questi stessi occhi…

– Se la sono cercata. E credo che tu lo sappia meglio di me. Hanno scelto di vivere in posti alquanto pericolosi.

– Solo che non era nel conto che tirassero le cuoia per davvero!

Foreman sorrise assumendo l’espressione scherzosa di un bambino dall’aria sbarazzina. – Credi? Ricordi com’erano i mondi al principio? Ah, già… hai avuto qualche problema nell’ufficio archivi di recente, dimenticavo. – Ridacchiò. – Beh, le Realtà erano molto diverse. Entravi in un posto come questo, il Custode ti controllava le credenziali registrate nello psycon e ti augurava buona permanenza, come un bravo direttore d’albergo. Ti facevi un giro, ti divertivi, e quando arrivavi al punto di annoiarti te ne tornavi a casa e la vacanza era finita. In seguito, però, qualcuno iniziò a escogitare sistemi sempre più evoluti e sofisticati; le major che gestivano le Realtà cominciarono a gareggiare fra loro proponendo assurdità per attirare i gonzi. Finché qualcun altro non ebbe la straordinaria idea dell’inconniscienza. L’oblio! Come sarebbe stato più allettante vivere in un mondo alternativo, avventuroso e affascinante, senza saperlo… Ah! Poter ricominciare una nuova inconsapevole vita, come se arcane divinità ti avessero generato una seconda volta in un nuovo universo!

– L’inconniscienza era una scelta, non una regola.

– Hai detto bene, Hort! Era una scelta. Ma poi la conferenza di Lione decretò una serie di norme, alcune molto sagge, altre delle mere stupidaggini e questo per favorire pochi colossi come la Virtual inc. a monopolizzare l’intreccio. E una di queste stabiliva che nelle Realtà chiamate situation, ossia i mondi alternativi, appunto, non potevi andarci senza scegliere l’inconniscienza, a meno che non fossi in possesso di una card da cibernauta. E ciò ha dato lavoro a centinaia di fessi come me e te, Logan, ci pensi?

– Non credo che fosse per creare posti di lavoro. Era solo una misura di sicurezza. Visto che ormai molti sceglievano l’inconniscienza, dovette sembrare opportuno regolarla in modo da non creare squilibri all’interno di un singolo mondo. O tutti o nessuno.

– Ah, Hort! La tua ingenuità mi ha sempre deliziato. Unita al tuo straordinario acume, crea una miscela esplosiva. Mi sei sempre piaciuto per questo.

– Tu non puoi essere Foreman. Foreman è morto.

L’altro distolse lo sguardo e si voltò a fissare con indifferenza calcolata un visore acceso che mostrava tratti di foresta.

– Quelli che scelgono di trasferirsi nelle situation, – continuò – firmano un contratto con cui cedono una cospicua percentuale delle loro sostanze alla società gestente. E se non hanno eredi, oppure portano con loro anche questi, cedono l’intera sostanza. – Si girò di nuovo a guardare Hort. Il suo sorriso mostrò denti bianchissimi. – Questioni di sicurezza, certo.

– Ripeto: tu non puoi essere Foreman. Andrew Foreman è morto ucciso da una siringa ipodermica.

Foreman scoppiò a ridere in modo fragoroso e alzò le braccia, simulando sconcerto.

– Certo che è morto, Logan! L’ho ucciso io! – gridò.

Hort si passò la lingua fra le labbra aride come sabbia.

– E allora ricominciamo dall’inizio – disse. – Tu chi sei?

* * *

Foreman si lasciò andare sulla poltrona. Diede un leggero colpo a un cassetto, che si aprì di scatto, estraendone una busta argentata da cui spuntava il collo di una bottiglietta di liquore.

– Un sorso, Hort?

– Va’ al diavolo!

L’altro si strinse nelle spalle e tracannò una grossa sorsata. Poi ripose la fiaschetta e sbuffò. – È uno dei pochi vizi a cui non sono riuscito a rinunciare dopo la mia… morte.

– Allora? – lo incalzò il cibernauta.

– Vuoi sapere chi sono? Bah! Eppure te ne ho forniti di indizi da quando sei arrivato a Medilandia! All’inizio non credevo ai miei occhi. Tu qui! Accidenti! Il mio pupillo mi pescherà con le mani nel sacco, pensai.

– Indizi? Ma di cosa parli?

– La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno. Ricordi? Bei tempi quelli del college. La scrivemmo insieme. La poesia, intendo.

Hort avvertì un nuovo click. Qualcosa di vago e indistinto. Un’aiuola, una strada assolata e studenti chiassosi che camminavano e ridevano.

– Era… una poesia?

– La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno, tra nuvole argentee e sommi destini, a onorar la pavida morte, in un sudario di lembi, e orli, e floridi petali… il resto non me lo ricordo. È passato un oceano di anni. L’incipit era mio, poi proseguisti tu. Una specie di gara. Eravamo rimasti in pochi ad amarli ancora i versi – sospirò.

Si distese sullo schienale e allungò le gambe davanti a sé. Il suo sguardo si perse nei ricordi. – Dopo il college non fu difficile per me fare carriera. Ti sei mai chiesto come mai tu eri il genio, quello che i docenti osannavano, e io invece quello che poi fece carriera in un lampo? Eh! Mio padre era un pezzo grosso nella federazione tecnologica mondiale. Ma non fu quello il vero motivo – si sporse in avanti come chi sta per fare una confidenza. – Massoneria, Logan. Eccolo il motivo. Un fratello di mio padre m’iniziò e divenni un massone. Entrai a far parte dei Teschi rossi. Una delle antiche società segrete. Si diceva che discendessero dai Rosa Croce e si tramandavano il più arcaico dei culti, risalente alla prima di tutte le civiltà, quella dei nobili Sumeri. Un culto che dava poteri quasi divini… roba per pochi eletti, Hort. – Sorrise sardonico. – Un cumulo di stronzate! Divenni ben presto un gran maestro e poi un sacerdote di primo livello. Così m’impossessai di quelle castronerie e dopo essermi procurato le chiavi di accesso a una decina di psicoprogrammi, le introdussi nell’intreccio. Così, per fare un esperimento. Dieci mondi. L’effetto fu strabiliante. Nelle realtà virtuali, quelle sciocchezze prendevano corpo, s’insinuavano in modo tangibile, divenivano qualcosa di vero. Ma le realtà non erano vere: mi serviva un’idea. E me la fornisti proprio tu.

– Io?

– Già. O meglio, la tua tesi al college, quella che ti aveva fatto vincere una cospicua borsa di studio e avere il voto più alto… ricordi? Stati quantici.

Hort ebbe una vertigine.

Stati…

Dovette appoggiarsi a una scaffalatura che reggeva alcuni visori olografici per non cadere.

…quantici.

– Nella tesi – continuò l’altro – tu ipotizzavi la possibilità di alterare gli stati dei fotoni e iperparticelle all’interno di un campo quantistico standard modificato. Quando entriamo in un mondo il nostro corpo è intrappolato nello spazio-tempo distorto da un campo cinetico puro, che genera una sorta di infraspazio. E allora dimmi: cos’è l’universo, Hort? La stessa cosa, in fondo. Un enorme campo chiuso fatto di spazio-tempo non euclideo e di massa-energia, in cui tutte le variabili si reggono su poche leggi matematiche fondamentali. E incapsulato in un continuum inflazionato di tipo cinetico. Ora, la tua idea era di modificare gli stati quantici delle particelle che descrivono la realtà virtuale ai nostri neuroni, in modo da ottenere delle leggi fondamento, in base a un preciso sistema matematico, un vero e proprio frattale. Sviluppai l’algoritmo in uno dei mondi che avevo deturpato introducendovi la variante sumerica. L’effetto fu strepitoso! Il mondo diveniva un sistema chiuso in cui quelle che erano fandonie inconsistenti nella nostra realtà, lì si trasformavano in fatti veri e inconfutabili. Avevo creato il mio universo parallelo personale.

– Grazie alla… mia tesi?

– Esatto. Ora non mi restava che ottenere un mio clone perfetto e introdurlo nell’intreccio.

– Un clone perfetto? Ma come?

– I Teschi rossi custodivano un altro grande segreto. Ma questo era molto più importante di qualsiasi culto: il segreto dell’immortalità!

– Di che diavolo parli?

Gli occhi di Foreman ora brillavano. – Tanti anni fa, un nostro adepto riuscì con l’inganno a impossessarsi del clone creato dal grande Rick Evans. Un clone in cui potevi trasferire le conoscenze, le memorie, l’intelletto, insomma l’intera coscienza di un individuo. Un vero e proprio transfert. Un clone può vivere tantissimo tempo, Hort, e se ripeti il transfert all’infinito… puoi vivere in eterno!

– E… tu…

– Lo trafugai. Il fatto è che pare fossi l’unico ad avere qualche possibilità di poterlo sperimentare. Vedi, i Teschi rossi erano per lo più umanisti, politici e industriali. Io ero l’unico adepto che facesse parte del Dipartimento.

– Perché nessuno prima di te aveva tentato di utilizzarlo?

– Perché nessuno pensava che potesse funzionare. Per anni fior fiori di psicoprogrammatori ci avevano provato, pagati cifre astronomiche per tentare, ma senza riuscirci. Perciò il progetto-clone era per i Teschi rossi una specie di reliquia, un simbolo che solo loro possedevano: il loro Graal, se preferisci. Ma io avevo il tuo algoritmo, da me adattato e sperimentato. E il clone nelle mie mani sarebbe potuto diventare vero! Però a una sola condizione: non potevo riempirlo con la mia essenza e attivarlo finché fossi stato ancora in vita. Se lo avessi fatto, avrebbe acquisito esperienze al di fuori di me, e quindi non sarei resuscitato in lui una volta che fossi morto.

– Allora… ti sei ucciso?

– Una volta introdottolo nei mondi quantistici, programmai il clone ad auto-attivarsi nel momento esatto della mia dipartita, sincronizzandolo a sensori collegati alle mie funzioni vitali. Quindi realizzai un mio sogno. Sai, ho sempre avuto tendenze sadomaso. Così pagai quella ragazza per farmi legare e imbavagliare e poi iniettarmi, facendole credere per gioco, l’estratto della nicotina pura. Beh, per un sadomaso morire così è davvero il massimo, credimi!

Hort rilassò i muscoli e scosse la testa, pallido come un sacco di farina. – Perché, Andrew? Per quale ragione hai fatto tutto questo? È pazzia pura o cosa?

– All’inizio era solo un gioco. Poi quando capii che le Realtà da me modificate mutavano, diventavano vere, fui folgorato dalle possibilità che mi si offrivano. Pensaci. Sempre più persone decidono di venire a vivere nell’intreccio. I mondi diventano il loro mondo.

– Quindi il vero e unico responsabile dei mondi che sparivano, delle Realtà Oscure, eri tu. Ma cosa ne hai ricavato?

– Cosa? Tu sei matto, Logan! A cosa mira ogni singolo uomo dagli albori dei tempi? La ricchezza? Quella è solo un mezzo. Perché credi che generazioni di magnati dell’economia abbiano accumulato denaro su denaro? Solo per essere ricchi? Già lo erano. E le guerre per il petrolio prima e per l’energia solare poi? E la guerra dell’acqua? E gli scontri per acquisire i diritti per l’aria artificiale sulla Luna? Lo scopo finale è uno, Logan: il potere. E io ho scoperto il modo per avere il più grande potere che uomo abbia mai desiderato, insieme alla stessa immortalità. – Si alzò e il suo viso divenne una maschera di onnipotenza. – Essere Dio, Hort! Eccolo lo scopo! Quando tutti andranno via dal mondo di là, ci sarà un solo Dio. L’altro potrà tenersi i suoi insetti e le sue fottute leggi immutabili. Io qui offro libertà di scelte e un universo molto più interessante e tutt’altro che noioso.

– Sei solo un pazzo da legare, Foreman. Te ne rendi conto?

– Pazzo? – rise e sembrò che una tempesta penetrasse fra le mura dell’edificio.

– Perché hai tentato di uccidermi? Perché farmi perdere la memoria?

I muscoli del viso di Foreman si rilassarono e lui ritrovò la sua normale espressione sorniona.

– La memoria? Beh, Logan, tu eri l’unico a conoscere a fondo i risvolti della tua teoria. La tesi l’aveva letta solo qualche vecchio docente incartapecorito e giaceva nell’archivio di uno psicocomputer. Io la feci sparire, ma dovevo estirparti dal cervello ciò che tu ricordavi di essa. Così utilizzai un vecchio programma auto-clonante e lo iniettai nel tuo psycon. Una specie di avvelenamento delle sinapsi…

– E allora a quale scopo tentare di ammazzarmi?

– Ma che dici, Logan! Tu mi servi vivo e vegeto. Ora puoi anche ritrovare le tue sinapsi perdute. Insieme faremo grandi cose, altro che ucciderti. Ho cercato in tutti i modi di farti arrivare qui. Perché ti avrei fornito indizi, altrimenti? – Scosse la testa e fissò uno dei visori. – Ho visto come hai sconfitto Valdes. Accidenti Hort, sei davvero molto potente! Sarai tu il mio braccio destro. Sei ancora umano e troverò il modo di intrufolarti nel Dipartimento, così potrai far passare da questa parte tantissimi nuovi proseliti. Ingrosseremo ancora il nostro nuovo mondo.

– Mi volevi qui vivo e vegeto? Il tuo Valdes mi ha quasi strappato il cuore!

Foreman disegnò un ghigno sulle labbra scarne: – Dovevo pur metterti alla prova. E non mi hai deluso.

– Chi era l’odalisca?

– Una puttana dei Sabotatori. Non fidarti mai di loro, Logan, quelli sì che sono dei pazzi incoscienti…

Hort annuì fra sé, aveva appena ritrovato tutta la sua determinazione. – Lo sai che devo fermarti, vero?

– Fermarmi? E come? Non hai afferrato il concetto: io sono l’entità più perfetta e potente dell’universo parallelo che ho creato. Sono una divinità, vuoi capirlo o no?

– Tu sei solo uno psicopatico!

L’altro sorrise come se avesse di fronte un bambino non in grado di comprendere le sue spiegazioni. – Oh, ora mi deludi Logan. Pensavo che la tua mente fosse immensa come la mia, ma mi sbagliavo. – Si pose di fronte a lui porgendogli il torace. – Sguaina la spada e colpiscimi. Credi che Evans fosse un pivello? È stato il più grande di tutti! Il suo clone è perfetto. Prova a colpirmi, ti ho detto! Non solo sono immortale, sono anche invulnerabile.

Alzò un braccio al cielo come un anfitrione romano che salutasse il suo imperatore. – E posso fare tutto ciò che voglio. Guarda!

* * *

Non erano più nell’angusta sala del Custode di Medilandia. Si trovavano fra nuvole scure e cariche d’elettricità, in un cielo plumbeo. In quel preciso istante, mentre aria turbolenta gli congelava il viso, Hort ricordò dove aveva già visto Foreman in quella forma: era la superba figura, pronta a giudicare i vivi e i morti, raffigurata nella parodia biblica che il Re aveva fatto dipingere sul portale del castello-rifugio. A un gesto di Foreman, un fulmine colpì in pieno il suo stesso corpo: il calore che ne derivò lo fece diventare incandescente e deforme. Davanti agli occhi attoniti di Hort, l’informe massa così ottenuta, si delineò in un disegno preciso, assumendo in pochi secondi l’aspetto di un’aquila enorme e dal piumaggio di un colore che il cibernauta non ricordava di avere mai visto. Dal becco del rapace uscì una scarica azzurra e accecante. Hort guardò in basso, dove quel raggio potente andò a colpire la cima di una montagna, provocando una frana che spezzò il massiccio. Dal baratro così aperto, cominciò a uscire una foschia densa dall’ormai inconfondibile colore verde, irta di esseri neri e alati. Al centro di quel vortice di nebbia, Valdes redivivo, enorme e spaventoso, ululò alzando il suo terrificante sguardo al cielo, incrociando quello del cibernauta.

– Visto? – disse l’aquila. – Ho ricostruito in un attimo ciò che tu hai distrutto con tanta tribolazione, amico mio.

L’uccello lo fissò con un occhio d’oro e l’altro d’argento: – Adesso scegli, uomo! O con me o all’inferno. E ti garantisco che in questo mio universo l’inferno esiste per davvero…

– Puoi uccidermi, Foreman. Al Dipartimento escogiteranno qualcosa e ti fermeranno, invulnerabile o no.

– Nessuno può più uscire da qui, stronzo di un ispettore. Neanche i tuoi agenti e la tua concubina Sarah Peerson. E ora… – l’aquila divenne qualcosa che Hort non riuscì a catalogare – …addio, Hort Logan…

Dai suoi occhi, due giganteschi elettrodi, uscì una fiamma continua, fredda come mercurio. Appena ne fu investito, Hort si sentì male. Il cuore prese a battere fuori tempo e l’intero corpo gli divenne evanescente. Tentò di scostarsi, di volare via, ma la sua stessa mente sembrava bloccarlo. Si accorse che il suo corpo virtuale cominciava a perdere sempre più energia. Cacciò un urlo tremendo e ancora una volta avvertì il manto della morte, dell’oblio assoluto, avvolgerlo come un sudario. Col pensiero chiamò l’altro: – Aiutami… ora!

– Devi spostarti da lì! Resisti alla tua volontà intrappolata o il tuo clone perderà tutta la sua forza. Ciò equivale a una morte. Potrebbero non riuscire a ricostruirlo! – disse la voce nel suo cervello.

– Come…?

– Voltati! Sul lato destro!

Con sforzo immane, Hort riuscì a girare la testa. A pochi passi da lui c’era un vortice, come se si fosse creato un vuoto nello spazio. Sentì una voce concitata gridare: – Distrailo!

Vide Gilda librarsi di fianco al mostruoso rapace. Questi si voltò verso di lei per colpirla, liberando Hort dal raggio mortale. Una mano gelida spinse il cibernauta verso il vortice. Hort raccolse tutte le energie rimastegli e si buttò nel centro esatto di quella sorta di vuoto cosmico. Riuscì a sentire Gilda che strillava qualcosa dietro di lui e la voce di Foreman, di rimando, con forza inaudita: – Dannati Sabotatori di merda!

Gli sembrò di trovarsi all’interno di una capsula scura, priva di gravità e una vertigine lo avvertì che stava perdendo i sensi.
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Quando riaprì gli occhi la luce naturale di un sole tiepido glieli colpì con dolcezza. Era sdraiato su di un lettino soffice. Di fronte a lui, una finestra, da cui arrivavano i raggi dorati di un giorno primaverile, cinguettii di uccelli e un gracile stridio di cicale. La stanza in cui si trovava era un rettangolo non molto ampio. Notò di non indossare più gli abiti medievali, ma una sottile tuta color argento e oro. Era circondato da persone, alcune sedute su sedie di metallo e altre in piedi, che lo stavano osservando. Vide Gilda sorridergli e di fianco a lei mise a fuoco la donna che gli aveva fatto da guida nella Realtà N. Quest’ultima abbozzò a sua volta un sorrisetto e gli indicò un uomo in piedi, in cui Hort riconobbe il virtuoide indisponente che lo aveva spedito a Medilandia. C’era Sanny. Questi appariva diverso, aveva assunto un aspetto sobrio e meno giovanile. Gli fece pensare a un attore che avesse smesso i panni del suo personaggio. Di lato notò un tipo che sapeva di conoscere ma non riusciva a inquadrare. Questi gli sorrise e annuì scuotendo la testa: – Tutto bene, stregone? – disse, accennando un occhiolino. Hort lo riconobbe dall’inflessione del tono e dall’atteggiamento. – Salve, pirata – biascicò.

Maloon si girò a guardare una donna alta in camice bianco. – Dobbiamo fargli altri esami – le disse.

– Lo so – rispose l’altra, sfoggiando una voce dal tono acuto e poco gradevole. – Però ora è ancora troppo debole. Ha perso molta energia. Questo non era previsto…

– Non era previsto, un corno! – Maloon assunse un atteggiamento severo che Hort non ricordava di avergli mai visto. – Sapevate quello a cui si andava incontro. Avete agito da incompetenti, rischiando di buttare tutto all’aria e di sprecare una vita umana come fosse un tubetto vuoto di crema a infrarossi per la barba!

La donna arrossì e abbassò lo sguardo. – Siamo solo dei tecnici, non facciamo magie…

– Come ti senti? – chiese Gilda a Hort.

– Non lo so. Intanto vorrei delle spiegazioni: dove siamo?

Maloon si avvicinò al lettino e sorrise ritrovando la sua vecchia espressione tra il furbetto e l’ironico. – Sei fra amici, Logan, non temere. Almeno per ora, il peggio è passato.

– Siete Sabotatori, vero?

Sospirando, Maloon annuì lentamente: – Però noi siamo i buoni.

– Dove ci troviamo?

– A Grobelar.

– La Realtà Oscura?

Gilda scosse la testa e interloquì con dolcezza. Aveva una voce dai toni più bassi del solito: – Grobelar non è una Realtà Oscura, Hort. È il nostro rifugio. La base in cui operiamo.

– Dobbiamo spiegargli tutto daccapo – disse Sanny.

Maloon annuì serio. – Non ha recuperato molto. Ascolta, Logan – proseguì rivolto al cibernauta – la storia è complicata e temo tu possa subire altri traumi. È meglio se riposi, poi ti rifacciamo gli esami. Appena avrai recuperato un po’, potrai affrontare ciò che ti riveleremo. Siamo solo all’inizio.

– L’inizio di… cosa?

Gilda gli prese una mano fra le sue, come se volesse dare coraggio a un moribondo. Gli occhi le brillarono nei raggi dorati provenienti dalla finestra.

– Dell’avventura in cui ti sei… anzi, ci siamo cacciati – disse.

– Ora siete tutti umani, non è così? Non ci sono virtuosi o cloni scollegati fra voi?

Maloon e Gilda si fissarono un attimo, in modo fugace.

Il pirata elargì un sorriso imbarazzato e parlò lentamente. – Vedi, Logan… in questo momento, l’unico autentico clone qui dentro… sei tu.

* * *

Gli fecero degli esami usando onde psichiche e fasci fotonici e dopo alcune ore fu fatto di nuovo accomodare nella stanzetta in cui si era risvegliato. Rimasto solo, diede uno sguardo attraverso la finestra. Gli sembrava di essere in Pennsylvania. Il cielo era solcato da poche nuvole bianchissime e appariva di un azzurro fantastico. L’edificio in cui si trovava era circondato da un giardino con piante rampicanti alle finestre, alberi da frutta e fiori. Dopo alcuni minuti, l’unica porta della stanza si aprì ed entrò Gilda. Gli apparve strana vestita in modo normale.

– Salve, ispettore. Va meglio spero.

Hort annuì. Poi sorrise vagamente e perse di nuovo il suo sguardo fra peschi e dalie.

– Ironia della sorte, fu proprio Sarah a volere che tu mi stessi alle costole – disse senza voltarsi.

Poi lo fece e la vide piegare appena le labbra. – Sapevo che ti avrebbe affibbiato due di noi, anche di nascosto se necessario. Farahya e io eravamo le migliori.

– Che cosa ha voluto dire il tuo amico?

– Devi avere pazienza. Dobbiamo rispiegarti tutto con calma.

– Ri-spiegarmi? Che significa?

– Quello che già sai, Logan.

Hort sbuffò. – Non chiamarmi anche tu Logan! Cosa diavolo saprei?

– Tutta la storia, ispettore.

Hort si volse di scatto verso l’uscio da cui era provenuta quell’affermazione. Maloon lo fissava appoggiato allo stipite, col solito sorriso a distorcergli le labbra sensuali. – Tutta la maledetta storia – ripeté.

– Perché hai detto che sono un clone?

Maloon sospirò lentamente. Fissò il pavimento bianco e alzò le sopracciglia. – Forse è meglio che tu mi segua. Dovrai incontrare un’altra persona.

– Chi?

L’altro stavolta lo fissò con sguardo vacuo e senza sorridere. – Hort Logan – rispose.

* * *

Entrarono in una sala molto ampia e illuminata da aloni colorati piuttosto potenti. C’erano file di sedie a energia ionica disposte come in un’aula universitaria. Davanti a queste era situata una scrivania e la parete di fondo sfoggiava un enorme visore olografico. Maloon fece segno a Hort di prendere posto in prima fila. Li avevano seguiti anche Sanny e Gilda, i quali si sedettero ai fianchi del cibernauta.

– Bene, Logan – iniziò il pirata appoggiandosi alla scrivania su cui faceva bella mostra di sé il pannello del visore. – È importante che tu sappia che nulla è stato organizzato senza il tuo consenso. E dopo te lo proveremo. Vuoi farci qualche domanda specifica?

– Al diavolo! – Hort aveva le labbra secche. – Domanda? Ne avrei un migliaio. Facciamo che tu mi spieghi tutto dall’inizio.

Maloon emise un forte sospiro e si strinse garbatamente nelle spalle. Si girò verso lo schermo e le luci si abbassarono.

– Non chiedo di meglio. Prima però, devi ascoltare quello che ha da dirti una persona.

Sul visore apparve Hort seduto su una poltroncina. Aveva un aspetto diverso, gli occhi cerchiati, i capelli cortissimi, e indossava la sua divisa rossa da ispettore.

– Mi chiamo Hort Logan e sono un cibernauta ispettore BFA di primo livello del Dipartimento affari tecnologici dell’ONU – scandì l’Hort che era apparso sullo schermo olografico. – Dichiaro, in pieno possesso delle mie facoltà psichiche e sotto la mia più completa responsabilità, che intendo sottopormi a un innesto di personalità multipla, trasferendo l’intera mia coscienza in un clone virtuale creato da Rick Evans. Nello stesso clone sarà innestata contemporaneamente la personalità dello stesso defunto Evans. L’operazione verrà effettuata da un nucleo di Sabotatori capeggiato dal signor Mark Saventiz.

A quel punto il video s’interruppe e le luci tornarono alla loro iniziale intensità.

– Mark Saventiz sono io – disse Maloon, voltandosi di nuovo.

– Io… sarei passato con i Sabotatori? Ma che storia è questa? – Hort si era alzato in piedi, agitatissimo. – Quello è un maledetto clone! Ormai so benissimo che siete maestri nell’escogitare queste buffonate…

Gilda gli cinse un braccio con dolcezza e decisione. – Aspetta! Ascolta il resto, prima.

– Siediti, Logan! – Maloon, alias Mark Saventiz, assunse un’aura perentoria simile a quella che Hort gli aveva visto sfoggiare con la donna in camice bianco. – È opportuno che tu ascolti davvero tutto.

Il cibernauta si sedette di nuovo. Tirò un respiro profondo e alzò lo sguardo a fissare ancora il sabotatore.

– Sentiamo – sbraitò.

– Vedo che sei rimasta una persona ragionevole. – Si rilassò a sua volta e abbassò il tono della voce. – I Sabotatori nacquero col preciso scopo di ostacolare l’evoluzione incontrollata dei mondi. Questi in principio erano il prodotto di computer quantistici, ma poi furono introdotti gli psicocomputer e ciò preoccupò non poco un mucchio di gente. Una cosa era starsene su un divano con una fascetta in testa a viaggiare in innocui metaversi, un’altra farsi alterare la materia e la coscienza in campi controllati da intelligenze artificiali capaci di auto-programmarsi. Fin dall’inizio sapevamo i rischi che si correvano, che poi aumentarono quando l’intreccio passò nelle mani di due soli colossi. Uno di questi due finì poi a dei lestofanti che avevano scopi ben diversi da quello puro e semplice di far divertire la gente o darle un’altra possibilità di vita. Vedi, Logan, i pionieri delle realtà virtuali le usarono soprattutto per creare nuove opportunità. E ottennero risultati encomiabili. Le tendenze alla depressione, alle droghe e agli eccessi di alcol furono praticamente debellate. Persino alcune malattie mentali, anche gravi, diminuirono. Come sparirono quasi del tutto i casi di violenze e delitti commessi da psicopatici e, in generale, gli istinti criminali si attenuarono. Ma la possibilità di poter manipolare le menti era troppo alta già allora. Lo stesso Evans scrisse ben tre libri sui rischi che si potevano correre. Ma non fu mai preso sul serio.

– Credo più o meno di sapere già queste cose.

– Ma non sai tutto. Per esempio non sai che il clone di Rick Evans gli era stato commissionato dall’esercito americano per scopi militari, volti a conservare intere coscienze in memorie virtuali, e che poi gli furono tagliati i fondi quando l’ONU divenne un organismo politico. Il punto è che noi Sabotatori sapevamo della sua esistenza.

– Sapevate del clone col transfert? Quello che ha attivato Foreman, utilizzando se stesso?

Saventiz annuì. – Esatto, Logan. All’inizio non avevamo idea di dove fosse finito. Il progetto originale fu trafugato dall’università dov’era conservato, pare dallo stesso Evans per rivenderlo a qualcuno. La storia non è stata mai chiarita del tutto. – Cominciò a passeggiare rasentando la scrivania, con le braccia conserte, lo sguardo assorto e serio. – Vedi, ispettore, quello di rintracciare il clone è stato uno dei principali crucci dei Sabotatori per molti anni. E per un motivo molto semplice: se qualcuno fosse venuto in possesso dell’originale, riuscendo ad attivarlo avrebbe messo in pericolo l’intero intreccio e posseduto un’arma incredibile. Sarebbe stato più potente e attrezzato di noi stessi Sabotatori. Noi avevamo sviluppato tecniche straordinarie, riuscivamo a far cose uniche, come costruire tunnel interdimensionali fra i mondi in modo da apparire e scomparire dove volevamo, multiclonarci meglio di voi cibernauti e assumere qualsiasi aspetto in pochi istanti. Avevamo sviluppato anche tecniche di evanescenza e salti utilizzando microtunnel costruiti all’interno di una singola Realtà. Ma chi fosse stato in possesso del clone di Evans avrebbe potuto renderci la vita molto difficile: sarebbe stato invulnerabile e immortale, possedendo capacità e poteri che il più esperto di noi può solo sognarseli. Naturalmente temevamo che fosse finito nelle mani del Dipartimento e che stessero studiando il modo di renderlo operativo. – Si fermò sospirando, fissando a lungo il pavimento in silenzio. – In realtà le cose stavano anche peggio – aggiunse. Con un vago gesto indicò Gilda: – Come hai appurato, da qualche tempo abbiamo agenti infiltrati fra voi. Scoprimmo così che o non sapevate niente del clone o l’operazione era talmente top-secret da essere appannaggio solo di pochissimi. E se fosse in corso sarebbe stata affidata al miglior cibernauta che avevate – si girò a guardare di nuovo Hort elargendo un largo sorriso – cioè a te, Hort Logan. Facemmo quindi indagini approfondite sul tuo conto, partendo dal tuo passato. E scoprimmo alcune cose alquanto interessanti. Ma anche allarmanti. Tu e il tuo capo, Andrew Foreman, eravate stati al college insieme. Tu ti eri laureato a pieni voti anche grazie a una tesi straordinaria e per noi decisamente sconcertante: la possibilità attraverso un algoritmo matematico, di tipo frattalico, di alterare gli stati quantici delle particelle coinvolte in una realtà virtuale al punto da trasformarla in un universo parallelo. Naturalmente era solo un esercizio teorico, geniale, ma la cosa ci affascinò. Alcuni nostri matematici svilupparono l’algoritmo e si accorsero che con semplici varianti… – si fermò a riflettere un attimo, poi proseguì di colpo, alzando leggermente il tono di voce – …avrebbe potuto funzionare.

Si avvicinò al cibernauta chinandosi leggermente verso di lui. – Capisci, Logan? Al clone perfetto di Evans si aggiungeva il tuo frattale. Se qualcuno fosse venuto in possesso di entrambi avrebbe potuto far cose che nemmeno gli antichi dèi della mitologia hanno mai sognato. – Tornò indietro e si appoggiò di nuovo alla scrivania, incrociando le braccia. – C’era un altro fatto che ci incuriosiva. Il tuo capo, Foreman, iscritto ai tuoi stessi corsi, aveva voti mediocri in quasi tutte le discipline tranne una: la microprogrammazione virtuale. In questa era molto dotato, al punto da essere in grado di entrare in qualsiasi sistema e di modificarlo facilmente. Ci passò vagamente per la testa che avrebbe potuto applicare il tuo algoritmo, se ne fosse stato in possesso, dopo aver introdotto le varianti che avevamo scoperto. C’era un’altra cosa che c’incuriosiva di lui. Nonostante la sua mediocrità di studente, aveva fatto una carriera lampo esemplare, divenendo un tuo superiore. La cosa che ci allarmò di più fu il fatto che intanto il tuo algoritmo era scomparso dall’archivio dell’università. Chi lo aveva rubato non ne aveva fatto semplicemente una copia, come avevamo fatto noi che volevamo solo studiarlo, ma l’aveva fatto sparire; evidentemente lo scopo voleva essere quello di evitare che altri ne venissero a conoscenza. Insomma, renderlo ignoto ai più. Indagammo di nascosto su Foreman e scoprimmo che faceva parte della massoneria, e proprio di una loggia di cui si vociferava che fosse in possesso di un segreto dell’immortalità. Facemmo due più due e pensammo subito al clone di Evans. Foreman, quindi, era un soggetto per noi estremamente pericoloso: poteva aver trafugato il tuo algoritmo, aveva accesso al clone col transfert, era un ottimo microprogrammatore. Dulcis in fundo, era pure un pezzo grosso del Dipartimento.

Saventiz stavolta fece una lunga pausa durante la quale il silenzio sembrò qualcosa di tangibile. – Poteva introdursi nei flow-chart di qualsiasi mondo e modificarlo. Ed ecco che, d’un tratto, alcuni campi alterati divennero Realtà Oscure. Vedi Logan, fino ad allora c’era stata una sola Realtà Oscura: Grobelar. Ma Grobelar era una leggenda fomentata da noi per darla in pasto ai curiosi. Era solo la nostra base operativa resa inaccessibile ai tunnel dell’intreccio. Quindi sapevamo che le altre Realtà Oscure dovevano essere roba che qualcuno stava modificando usando il tuo algoritmo. E il sospetto che questo qualcuno fosse il nostro Foreman, divenne fortissimo quando tu perdesti la memoria. Il tuo capo ti aveva affidato una missione che probabilmente era solo un pretesto per avvelenarti il cervello allo scopo di cancellarne il ricordo della tua tesi. Riuscimmo a recuperarti in un mondo chiamato Pegasus: eri scombussolato e non ricordavi quasi nulla. Foreman ti aveva fornito solo un notes-quantico cerebrale in cui erano registrate false informazioni. Esaminammo il tuo pass. Era originale, quindi il corpo virtuale che avevamo intercettato non era un semplice tuo clone. Allora ti portammo qui da noi e con un sistema cattura-sogni riuscimmo a recuperare alcuni frammenti della tua memoria. In uno di questi, il tuo capo ti parlava di quello che stava succedendo all’interno delle Realtà Oscure. Ma lui non poteva saperlo, visto che nessun ispettore poteva essere tornato da esse a fare rapporto. Nessun umano e nessun clone usciva più da quei mondi. Per noi fu la certezza definitiva che aspettavamo: dovevamo fermare quell’individuo, qualunque fosse il suo scopo. Questa sua gaffe ti era sfuggita, ma poi ci avevi riflettuto ed eri tornato nel suo ufficio per fartela chiarire. Però lui non c’era e aveva lasciato gli ordini da affidarti alla sua segreteria, ordini che parlavano di missione urgente e segretissima. La missione, appunto, che ti avrebbe reso amnesico.

– Così io avrei accettato di aiutarvi?

– Non solo. Il progetto che abbiamo messo in atto è stato in gran parte una tua idea. Riuscimmo a infiltrare un nostro agente nei Teschi rossi. Costui, fingendosi un fanatico, acquistò presto la fiducia di alcuni gran maestri e riuscì a sostituire il clone originale di Evans con una copia. Foreman l’aveva solo copiato, invece, perché a lui non interessava la personalità di Evans. Voleva effettuare il transfert con la sua personalità.

– Ma il clone di Evans, come poteva funzionare su di me? Andrew si è ucciso per attivarlo…

Gilda e Saventiz si guardarono in silenzio. C’era qualcosa nei loro sguardi che sconvolse Hort. Saventiz annuì più volte.

– Credo sia arrivato il momento che tu veda il resto del video, Logan – disse.

* * *

– L’operazione… – continuò l’Hort Logan dallo schermo – …prevede che la mia memoria sia di nuovo svuotata. Questo, dato che la mia coscienza sarà travasata intatta nel clone di Evans, il quale conterrà anche la sua essenza, permetterà a una delle due personalità di essere molto più debole dell’altra, così da ridurre al minimo il rischio di un conflitto tra di esse o di un rigetto. Non dovrò ricordare nulla dell’operazione medesima per non comprometterne il risultato; mi rimarranno solo ricordi logici, ma frammentati. Come previsto, alla mia morte, mi risveglierò nel clone in una sorta di continuità. – Sorrise. – Una vera e propria resurrezione!

Saventiz fermò di nuovo il video e si voltò ancora verso l’Hort Logan seduto sulla sedia d’energia ionica. Questi era impallidito terribilmente. – La… mia morte? – sibilò.

Nessuno rispose. Con un tremito nel respiro, Hort continuò: – Ma di che diavolo stiamo parlando? Quando sarebbe avvenuta?

Gilda lo scosse leggermente e un’aria di estrema dolcezza le incise i lineamenti del viso. – L’odalisca. Ero io – disse. Sorrise, ma in modo amaro. – Ricordi, mio signore? – aggiunse, assumendo un tono di voce che Hort non tardò a riconoscere.

– Il veleno – interloquì Saventiz – ti diede il tempo di raggiungere il nostro Sanny alle Quattro Colonne, il quale non ti salvò la vita succhiandoti il sangue ma, nell’attimo in cui spiravi, iniettò il tuo transfert nel clone di Evans che prese il tuo posto da quel momento in poi. Ti risvegliasti nel clone con gli stessi ricordi e la stessa coscienza di un attimo prima. Vedi, era indispensabile. Come ormai avrai capito, da vivo il trasferimento totale della coscienza non avrebbe funzionato.

Hort ingoiò più volte e la saliva gli sembrò acido solforico.

– Chi… chi mi dice che quello nel video non sia un mio clone? – chiese.

Senza rispondere, Saventiz fece partire di nuovo l’ologramma.

– Avrò sempre con me un sabotatore in incognito – continuò l’Hort Logan del video – in modo da essere guidato nella caccia che dovrò dare a Foreman. È della massima importanza che io lo trovi: sarò l’unico ad avere serie possibilità di fermarlo e sconfiggerlo. Per fugare ogni dubbio, mostro il mio pass da cibernauta, il quale testimonia in modo inequivocabile che chi vi parla è l’Hort Logan umano originale e non un clone o un sosia virtuoide. – Così dicendo, l’ispettore mostrò all’olocamera una zona nuda di torace su cui apparve un neo che si ingigantì come un tatuaggio olografico apparso dal nulla. L’obiettivo effettuò uno zoom ingrandendo parecchie volte l’immagine.

Saventiz fermò di nuovo il video. – Convinto ora? Abbiamo scelto di registrarti usando una vecchio video olografico tradizionale, proprio per non destare dubbi sulla sua originalità. Un video interattivo avrebbe richiesto l’ausilio di un tuo clone, appunto.

Hort scosse la testa – Foreman si è dimostrato più potente di me…

– Vedi Logan tu, come hai pure affermato nel video, sei stato sempre affiancato da uno dei nostri in incognito e questo fin dalla Realtà N, il cui Custode e la inserviente erano nostri agenti: il loro compito era quello di indirizzarti a Medilandia. Per poterti guidare e tenere sotto controllo, altrimenti senza memoria rischiavi di diventare una scheggia impazzita, prima Sanny e poi Gilda ti stettero appiccicati. Gente in gamba e che ha rischiato la vita. Perché, dopo essere uscito dalle Quattro Colonne, tu ormai eri praticamente invulnerabile, ma loro no. Medilandia è il posto in cui sapevamo si fosse rifugiato il nuovo Foreman ed è ormai ridotto a una Realtà Oscura in cui solo noi siamo in grado di entrare o uscire grazie ai nostri sofisticati tunnel interdimensionali per niente facili da tracciare né da utilizzare, e che riescono ancora a fregare il tuo algoritmo. Ma all’interno di essa, possiamo essere uccisi come qualsiasi altro, se qualcosa va storto.

Il cibernauta, ancora scosso e che doveva mostrare un pallore spaventoso, fissò lo sguardo vacuo nel vuoto. Poi lo puntò dritto su Saventiz.

– Ma se c’era sempre un vostro agente con me, a vivere le mie stesse tribolazioni – sbottò – perché non mettermi al corrente? Perché tutta quella messinscena?

Saventiz si chinò di nuovo verso di lui assumendo un po’ della vecchia aria del pirata.

– Metterti al corrente? – disse in un tono tra l’ironico e il grottesco. – Cosa avrebbero dovuto dirti? Sai, siamo Sabotatori, i famosi terroristi virtuali, ti abbiamo svuotato il cervello dopo che il tuo migliore amico te l’ha ridotto a brandelli incoerenti. Adesso siamo qui per aiutarti a fargli un culo così…? Ricordi come hai reagito poco fa al tuo video? Portarti qui e spiegarti tutto, come adesso? A cosa sarebbe servito? A farti sprecare tempo ed energia inutili? E poi le due personalità dovevano crescere da sole dentro di te, prima dello scontro finale. Era l’unica nostra speranza.

Hort annuì e si rilassò sulla sedia. – Qual era il piano? – chiese.

– Creare un clone ancora più potente di quello di Foreman. Noi eravamo in possesso del transfert di Evans e ottenemmo il tuo. L’idea era di fondere in un unico clone perfetto, identico all’altro, due personalità: quella del miglior cibernauta esistente, che aveva elaborato l’algoritmo usato da Foreman, e quella del più grande genio della storia delle realtà virtuali. Ma a un certo punto qualcosa è andato storto. Le due personalità si sono ostacolate e invece di venir fuori entrambe, sono rimaste latenti. Questo ostacolava anche i tuoi poteri. Avevamo allestito il tuo clone in un virtuoide indigeno, il marchese di Vessant, per darti una copertura valida; il Conte Nero, che ormai era già Foreman e voleva imporre il suo credo a tutte le comunità, usava il terrore, perpetrando massacri su massacri, spaventando città e accanendosi proprio contro coloro che per ragioni religiose, politiche o ideologiche si opponevano alla nuova fede. Così fece rapire da Valdes la principessa del più importante regno del sud e uccidere il Re suo padre. Vessant era, nei disegni dei creatori di quel mondo, l’eletto, colui destinato a lottare perennemente contro il male rappresentato dal Conte. Ci sembrò naturale innestarti in lui. Ma l’innesto diede problemi. I tuoi poteri reali, dovuti al clone di Evans, si sovrapponevano a quelli del marchese. Poi, a un certo punto Gilda, che aveva sempre mantenuto i contatti con la base, mandando periodicamente resoconti telepatici o lasciando tracce rilevabili nei nostri tunnel, cominciò a non farsi più viva…

– Ero sfinita! Mezza morta – l’interruppe la ragazza. – Ad Akar eravamo stati torturati e incatenati. In più avevo subito uno shock tremendo quando dissero che Hort era morto. Pensavo che fosse andato tutto storto, che avessimo fallito. E poi potevo insospettire qualcuno. Farahya mi stava sempre appiccicata.

– Beh, comunque, temendo il peggio, intervenni personalmente nei panni del pirata Maloon.

– Facendo prendere un accidente anche a me – rispose Gilda – Non sapevo chi fossi, perché non mi avvertisti?

– Dovevo capire cosa stesse succedendo.

– Non ti fidavi di me?

– Potevi non essere più la vera Gilda. Foreman è un demonio capace di tutto, ormai.

Saventiz tirò un sospiro profondo e proseguì: – Capisci Logan? Era tutto tremendamente complicato. In più, speravamo che il tuo transfert si ricomponesse lentamente facendoti riacquistare la memoria. L’intera memoria. Era indispensabile per noi che tu possedessi la conoscenza approfondita del tuo algoritmo prima di incontrarti con Foreman. I due transfert dovevano completarsi dentro di te in modo da poterti far diventare molto più potente del tuo avversario e, quindi, darti la possibilità di distruggerlo.

– Cosa è andato storto? – mormorò Hort.

– I tecnici parlano di rallentamenti. Dicono che nonostante tutte le precauzioni si sono comunque verificati conflitti tra le due personalità e che ci vorrà del tempo. Ma intanto dobbiamo sfiancarlo, Logan. Non dargli tregua. La gente passata nei mondi quantistici negli ultimi anni è aumentata in modo esponenziale e, nonostante gli allarmismi, il flusso non accenna a diminuire. Lui diverrà sempre più potente…

Il viso di Saventiz era ora pallido e serio da far paura.

* * *

Hort fissò a lungo l’albero. Era molto simile a quello che aveva contemplato insieme alla sua Sarah, lì sulla montagna sacra. Ripensò a lei con una fitta al cuore: in quel momento doveva sentirsi disorientata, senza notizie e per di più intrappolata in quel mondo assurdo in balia di un folle. Il giardino, con i suoi suoni e la sua aria tranquilla, riuscì a rasserenarlo un po’. Sentì dei passi alle sue spalle che lo indussero a voltarsi. Gilda incrociò il suo sguardo, gli occhi sbarazzini, le guancie e il viso sensuali.

– Va meglio? – gli chiese.

Il cibernauta annuì lentamente e sfoggiò un’espressione riflessiva. – C’è una cosa che non capisco. Ho visto Sanny morirmi fra le braccia e diventare un fantasma. Come può aver fatto una cosa del genere se era umano?

– Quello era il virtuoide. Il nostro Sanny era collegato a un clone-virtuale, esattamente come tu lo eri al marchese di Vessant, e lo abbandonò quando fu catturato nelle stradine di Akar.

I due si fissarono negli occhi in un silenzio imbarazzato.

– Perché hai fatto l’amore con me, quand’eri l’odalisca?

Lei strinse le spalle magre. – Mi andava. E poi era un po’ come il pasto lauto del condannato, no?

– Ti senti un’assassina?

Gilda abbassò lo sguardo come a voler sfuggire alla luce del giorno. – Non volevo farlo – sussurrò. – Nessuno di noi avrebbe voluto. Fosti tu a insistere. Dicesti che avevi studiato tutto e che l’unico modo per ottenere il clone perfetto era quello. Fare come Foreman.

– Chi scelse te?

– Tirammo a sorte.

Hort fissò di nuovo l’albero. Il silenzio stavolta durò a lungo, sottolineato da un leggero soffio di vento.

– Cosa farò? Anche se e quando avrò sconfitto quel maledetto pazzo, cosa sarà di me?

– Ma non capisci, Hort? Hai fatto una grande scelta. L’hai fatta per il bene di tutti. Pensa, sarai immortale e potrai far sì che un giorno i mondi diventino davvero un posto alternativo per tutti. Un paradiso, magari.

– Una specie di supereroe, eh?

Lei rise in modo soffuso. Poi lo guardò e ridivenne seria.

– Devi distruggerlo, cibernauta.

L’altro annuì. – Non sarà facile. Lui ora ha una cavolo di qualifica, li dentro. È Dio.

La fissò a lungo, chiuso in un mutismo sottile rotto solo dalle cicale.
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Anno domini 1243, Julius VI

L’alto prelato, seduto sopra un trono ornato di stoffe eleganti posto su un catafalco di legno, alzò un braccio e ottenne il silenzio. La folla riunitasi in piazza, di colpo smise ogni frastuono. Accanto alla tozza figura seduta in atteggiamento maestoso, una sagoma sottile, in piedi, vestita di nero, coi capelli lunghi e arricciati e due sottili baffi a incorniciargli le labbra scarne, srotolò una pergamena e cominciò a leggere nel silenzio ormai totale:

– La Santissima ed Eminentissima Assemblea, presieduta da sua Eminenza il Cardinale Matteo di Richelieu, nominato Giudice della Santa Inquisizione da Sua Santità il Pontefice Gregorio III, ha decretato la condanna di Maria Pollon, dichiarata colpevole rea confessa di eresia e attività legate alla stregoneria e all’alchimia eretica, a essere arsa viva sul rogo.

La folla esplose. Applausi e grida fragorose si sovrapposero a frasi sconnesse.

– Morte alla strega!

– Bruciate l’ammaliatrice!

– Nel fuoco dell’inferno, maledetta!

Il prelato alzò ancora il braccio e il silenzio ricadde per la seconda volta, in un attimo. Il tipo sottile vestito di nero continuò: – La sentenza sarà eseguita ora e in questa pubblica piazza.

Un rullo perentorio di tamburi impedì un nuovo boato della folla. Da una stradina laterale avanzò un carro a due cavalli guidato da un uomo corpulento e su cui stava, dritta e legata a giro di corda, una giovane donna; i capelli scompigliati, il volto segnato dalla sofferenza e dalla tortura. La gente, dapprima timorosa, cominciò man mano ad avvicinarsi e a inveire, sputare e lanciare oggetti verso la malcapitata. Arrivato al centro della piazza, dove era stato allestito il rogo, il carro si fermò. Il prelato scese dal suo trono e dal catafalco munito di scaletta e, seguito da due guardie e dal suo magro e lugubre assistente, si avvicinò alla donna.

– Per l’ultima volta e per la tua anima: abiuri tu il Nemico? – le disse usando un tono spregevole.

La giovane prigioniera si limitò a fissarlo negli occhi senza proferire risposta.

– Rammentati che sei rea confessa! – tuonò il prelato.

– Mi avete estorto la confessione con la tortura, prete!

– Allora ritratti?

Lei rispose con uno sberleffo.

– Bene! Proseguite pure! – disse l’altro, rivolto ai boia.

Mentre due uomini incappucciati salivano sul carro e la prendevano per le braccia legate, lei urlò: – Il vero Dio non è un dio di morte e di tortura, porco di un prete!

– Ritratti la confessione, strega eretica? Credi ancora che esistano altri mondi e altre vie di salvezza?

– Maledetto bastardo! Lo vedrai fra poco!

Fu portata di forza sul rogo e fissata al lungo palo di legno che sembrava un macabro obelisco. L’alto prelato attese alcuni attimi, scrutando l’esile figura che si divincolava ricambiandogli lo sguardo, beffarda. Poi fece tuonare ancora la sua voce.

– È la tua ultima occasione per salvarti dalle atroci pene dell’inferno, donna. Abiuri?

– Vacci tu all’inferno!

Un nuovo, assordante rullo di tamburi coprì gli altri epiteti che la condannata pronunciò urlando a squarciagola. Nel silenzio assoluto che seguì, uno dei boia diede fuoco al fieno e alla legna ammassati sotto il palchetto. In quell’istante, come un’improvvisa esplosione, la voce della donna, la quale aveva alzato gli occhi al cielo simile a una martire in un vecchio affresco, si fece udire con un rimbombo che sorvolò le case intorno e riecheggiò in tutta la piazza e sulla folla: – Invoco te Hort Logan! Signore del Bene e del Male!

Il prelato sussultò. Si segnò più volte la fronte e il petto nel tipico gesto della sua religione. Poi si girò a guardare il suo assistente. Questi appariva ancora più pallido, al punto da assomigliare a un vampiro. Uno dei boia si tolse il cappuccio che gli copriva il volto e gridò: – Guardate!

Il fuoco aveva iniziato ad ardere intensamente. L’immagine della malcapitata divenne dapprima incandescente, poi sempre più diafana, lampeggiante, fino a scomparire del tutto. Molti fissarono esterrefatti il palo vuoto e le corde flosce che, bruciando, cominciarono a lanciare scintille colorate oltre il palchetto e sulla folla. Il boia, sudato e non solo per il calore riflesso delle fiamme, si rivolse al prelato, dimentico del timore reverenziale che questo gli incuteva: – Cos’ha detto, sua Eminenza?

L’altro guardò prima il suo assistente, poi il boia e in un silenzio di costernazione fece due o tre passi indietro, del tutto stravolto. Il boia allora guardò l’uomo magro e vestito di nero, rivolgendo a lui il muto interrogativo.

– Ha… – cominciò questi – …ha pronunciato il nome… l’innominabile!

– Il nome innominabile?

– Il nome originale del Nemico. Il vero nome del demonio.

Si volse a guardare le fiamme vive sul rogo vuoto. – Hort Logan – aggiunse. – Il diavolo.

FINE
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	Per un'umanità ormai senza ambizioni e senza speranze l'unica possibilità di riscatto è una sfida che viene dal passato: la conquista del pianeta Marte  ISBN: 9788825406054

	Franci Conforti, Stormachine

	Non servono sbarre quando la prigione te l’hanno scolpita dentro. Piegati dalle angherie, i rifugiati di una colonia agricola spaziale sembrano destinati a soccombere alle leggi di un Impero buio. Ed è nel buio che gli uomini diventano tempesta.  ISBN: 9788825406047

	Paolo Aresi, Oberon L'avamposto tra i ghiacci

	Dall’autore vincitore del Premio Urania 2004 un avvincente mistero ai confini del Sistema Solare.  ISBN: 9788825406481

	Paolo Aresi, Il villaggio di Marte

	Undici racconti di realtà futura dal maestro italiano dell'epopea astronautica. Introduzione di Dario Tonani  ISBN: 9788825406641

	Emanuele Boccianti, Luca Persiani, Futuro invisibile

	Dal giorno alla notte la popolazione di un'intera cittadina sparisce nel nulla. Un poliziotto corrotto cerca risposte, ma si troverà di fronte qualcosa più grande di lui. - Romanzo vincitore del Premio Odissea 2018  ISBN: 9788825406689

	Andrea Pelliccia, La vittoria impossibile

	Tredici racconti per immaginare come sarebbe cambiata la storia dello sport se...  ISBN: 9788825406504

	Andrea Tortoreto, Iperuranio

	Dodici gemme in cui gli abissi della conoscenza umana sono scandagliati nel profondo. Oltre ogni immaginazione.  ISBN: 9788825407150

	Giovanni De Matteo, Karma City Blues

	Nella Napoli del 2069 un criminale informatico proveniente dal passato deve portare a termine una missione e rimettere insieme i pezzi degli anni perduti.  ISBN: 9788825407426

	Sandro Battisti, Punico

	Un condottiero proveniente dal passato riuscirà a mettere in crisi l’Impero Connettivo, che si estende all’infinito nel tempo e nello spazio?  ISBN: 9788825407594

	Virginio Marafante, Sotto il segno dell'ippocampo

	Chi è Corinna? Chi sono i misteriosi assalitori che la stanno cercando? Sono davvero umani? Un thriller ai confini della scienza da una leggenda della fantascienza italiana  ISBN: 9788825407709

	Davide Del Popolo Riolo, Übermensch

	Gli alleati sono stati spazzati via dalla furia nazista. E dal suo invincibile alleato: l'Eroe Ariano. Romanzo finalista al Premio Urania - PREMIO ITALIA 2020  ISBN: 9788825407969

	Linda De Santi, Simonetta Olivo, Atterraggio in Italia

	Qualcuno sosteneva che la fantascienza ambientata in Italia non avrebbe senso. Undici autori italiani tra i più brillanti sono qui a dimostrare il contrario!  ISBN: 9788825408010

	Piero Schiavo Campo, Il gioco degli dèi bambini

	Sette affascinanti racconti dall'autore due volte vincitore del Premio Urania, nella migliore tradizione del racconto brillante e affilato che ha reso famoso Robert Sheckley  ISBN: 9788825408591

	Marco Pensante, Il giorno del buio

	In un pianeta dove il sole non tramonta mai, l'eclissi può essere l'inizio di una svolta dalle ripercussioni imprevedibili. Romanzo Premio Italia 1987  ISBN: 9788825408737

	Virginio Marafante, Luna di fuoco

	Un classico della fantascienza italiana, vincitore della seconda edizione del Premio Urania, un affascinante thriller spaziale ai confini del sistema solare.  ISBN: 9788825409079

	Giovanna Repetto, Il figlio di Nergal

	L'atteso seguito del romanzo finalista al Premio Urania "Il nastro di Sanchez"  ISBN: 9788825409406

	Alberto Cola, Lazarus

	Ritorna il romanzo vincitore del Premio Urania 2009 "Lazarus" di Alberto Cola.  Un confronto spietato tra il Giappone moderno – e futuro – e il Giappone ideale della tradizione.  ISBN: 9788825409802

	M. Caterina Mortillaro, Silvia Treves, DiverGender

	Gender e fantascienza. Sette autori italiani, due stranieri e tre saggisti per dipingere l'arcobaleno delle identità di genere.  ISBN: 9788825409888

	Carmine Treanni, Altri futuri

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2018 curato dal direttore di Delos Science Fiction  ISBN: 9788825410013

	M. Caterina Mortillaro, Devaloka Il pianeta degli dèi

	Vincitore del Premio Odissea 2019. Un romanzo in cui l'avventura e il senso del meraviglioso sono intessuti del fascino della cultura indiana, fino al vero confine tra scienza e misticismo  ISBN: 9788825410006

	Marco Passarello, Fanta-Scienza

	Quando la fantascienza insegue la scienza. Nove racconti liberamente ispirati da colloqui con ricercatori  dell’Istituto Italiano di Tecnologia.  ISBN: 9788825410044

	Andrea Cattaneo, Uomini e lupi

	Qualcosa di terribile è successo nel mondo. E quel che ne resta soffre il giogo di una strana dittatura. FINALISTA PREMIO URANIA 2018  ISBN: 9788825410662

	Giovanna Repetto, Tequiero La stagione dei mostri

	Sul pianeta degli uomini alati è venuto il momento della resa dei conti finale. Il romanzo conclusivo della trilogia del Nastro di Sanchez  ISBN: 9788825410815

	Lanfranco Fabriani, Il lastrico del tempo

	Il terzo e conclusivo romanzo di uno dei cicli più popolari della fantascienza italiana, quello del servizio segreto temporale italiano, gestito come ogni ente statale italiano: cosa può andare storto?  ISBN: 9788825411522

	Donato Altomare, E la padella disse…

	I migliori racconti umoristici di Donato Altomare, una raccolta di perle che rinnovano il piacere della lettura del grande Fredric Brown  ISBN: 9788825411768

	Vittorio Curtoni, Bianco su nero

	Nove racconti, nove sguardi nel rutilante spazio interno di uno dei più grandi scrittori italiani di science fiction, Vittorio Curtoni. Prefazione di Valerio Evangelisti. PREMIO ITALIA 2012  ISBN: 9788825412024

	Paolo Aresi, Bicentenario

	Nell'anno in cui ricorrono i centenari di Isaac Asimov e Ray Bradbury quattordici autori cresciuti con le loro storie propongono il loro personale omaggio  ISBN: 9788825412796

	Camilla Ferroni, L'ultima consegna

	L'invalicabile Barriera sanitaria proteggeva Mhule, l'ultima città della Terra. Ma non era in grado di fermare Nightingale.  ISBN: 9788825412901

	Franco Ricciardiello, Assalto al sole

	È possibile immaginare un futuro migliore, basato su tecnologie sostenibili e stili di vita cooperativi (anziché competitivi)? È la sfida del solarpunk, alla quale rispondono undici tra i migliori autori italiani di fantascienza.  ISBN: 9788825412956

	Gianfranco de Turris, Il ritorno dei Grandi Antichi - Parte prima

	La prima parte della nuova, grande antologia dedicata alla narrativa italiana ispirata a H.P. Lovecraft, curata da Gianfranco de Turris.  ISBN: 9788825413151

	Gianfranco de Turris, Il ritorno dei Grandi Antichi - Parte seconda

	La seconda parte della nuova, grande antologia dedicata alla narrativa italiana ispirata a H.P. Lovecraft, curata da Gianfranco de Turris  ISBN: 9788825413168

	Carmine Treanni, Mondi paralleli

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2019 - PREMIO ITALIA 2021  ISBN: 9788825413618

	Alfonso Dama, Titano: fuga dal limbo

	Se viveste mille anni, lo spettro della vecchiaia sarebbe ancora più spaventoso. Ma è davvero obbligatorio invecchiare? Romanzo finalista al Premio Urania 2018.  ISBN: 9788825414066

	Nino Martino, Irene

	Fino a che punto siamo disposti a fidarci di un essere artificiale?Il romanzo vincitore del Premio Odissea 2020  ISBN: 9788825414110

	Gian Filippo Pizzo, Rapporti dal domani

	Quindici racconti per far amare la fantascienza. A chi non la conosce, o addirittura a chi la odia.  ISBN: 9788825414103

	Paolo Aresi, La stella rossa di Korolev

	L’appassionante terzo romanzo del ciclo di Korolev: oltre il Sistema Solare alla ricerca degli antichi marziani.  ISBN: 9788825415483

	Mariangela Cerrino, L'ultima terra oscura

	Per penetrare nello sterminato edificio dello Sevastrom avevano mandato un sensitivo e un mercenario: sarebbero riusciti a sventare il complotto? Un'avventura dal ritmo serrato dalla maestra italiana del science fantasy. PREMIO ITALIA 1990  ISBN: 9788825416008

	Lorenzo Davia, Giorgio Smojver, Pianeti dimenticati

	La prima antologia di “sword & planet” italiana: avventura retro, romanticismo decadente, antiche civiltà, mostri e alieni, astronavi, duelli con pistole laser!  ISBN: 9788825415964

	Milena Debenedetti, Il risveglio di Empatia

	Una grande distopia che si muove tra realtà parallele e poteri occulti. Romanzo finalista al Premio Urania 2004 e 2005.  ISBN: 9788825416381

	Lorenzo Davia, Damiano Lotto, 2050 Quel che resta di noi

	Come sarà il futuro tra trent'anni? E tra tremila? Undici racconti che tentano il difficile ma gratificante compito di rispondere alla domanda: “cosa resterà di noi?”  ISBN: 9788825416725

	Gualtiero Ferrari, Zetafobia 2 - La città morta

	Con gli zombie si può convivere, sono gli altri sopravvissuti il vero pericolo.  ISBN: 9788825417005

	Fabrizio Venerandi, Il meccanismo della forchincastro

	Quello delle forchincastro è il braccio operativo, il braccio più forte del Comitato. Diamine, noi delle forchincastro «siamo» il Comitato!  ISBN: 9788825416886

	Andrea Pelliccia, Olimpiadi di Toronto 2112

	Come sarà lo sport nel futuro? Quali sfide oggi impensabili attenderanno gli atleti olimpici del prossimo secolo? Undici tra i migliori scrittori italiani di fantascienza offrono le loro risposte.  ISBN: 9788825416909

	Carmine Treanni, Oltre il reale. Il meglio della fantascienza indipendente 2020

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2020 curato dal direttore di Delos Science Fiction  ISBN: 9788825417234

	Paolo Euron, La trappola di Venere

	Donne sintetiche, robot suicidi e viaggi nel tempo: ecco l'appassionante seguito, giunto in finale al Premio Urania, di "La formula di Venere".  ISBN: 9788825417241

	Nino Martino, Blu è il colore del tempo

	Il seguito di “Errore di prospettiva” e “Irene” dall'autore vincitore del Premio Odissea. Un'avventura alla scoperta di straordinarie civiltà aliene per capire cosa vuol dire essere umani.  ISBN: 9788825417579

	Piero Schiavo Campo, La follia di Eos

	Cosa è successo nella stazione di Eos Chasma? E cosa sta accadendo ai sistemi informatici sulla Terra? C'è un collegamento? Il nuovo emozionante romanzo dell’autore due volte Premio Urania Piero Schiavo Campo  ISBN: 9788825418354

	Luigi Rinaldi, Blu Espero

	Cosa è accaduto alla colonia terrestre su Venere, rimasta silenziosa per dieci anni? E perché ora chiedono di mandare nuovi coloni? L'avvincente romanzo vincitore del Premio Odissea 2021  ISBN: 9788825418743

	Fabio Carta, Ambrose

	C'era una nuova presenza nella sua testa. Era una presenza sagace, pungente, e chissà fin dove sarebbe potuta arrivare. Forse persino a salvare l'umanità.  ISBN: 9788825419108

	Roberto Vacca, Racconti paradossali

	1957-2015, sessant’anni di storie fuori da ogni schema. Dall’autore di La morte di megalopoli e Il medioevo prossimo venturo venticinque racconti che ribalteranno la vostra visione del mondo.  ISBN: 9788825419405

	Andrea Franco, Negli occhi di Hanya

	Erano anni che gli davano la caccia senza successo. Ma questa volta Stark aveva deciso di fermarsi e affrontare i suoi ex colleghi.  ISBN: 9788825419337

	 CyberScrivens, Numen – Scommessa sulla Fine del Mondo

	Il sentiero per la salvezza passa attraverso la fine del mondo.  ISBN: 9788825420074

	Valeria Barbera, Andrea Tortoreto, Distopia vs Utopia

	Quattordici racconti dell’Italia che verrà  ISBN: 9788825420111

	Giampietro Stocco, Seconda pelle

	Dopo la tragedia della pandemia in Italia è sorto il governo del Timone. Un regime dispotico con l'ossessione del controllo totale e della caccia ai clandestini. Finalista al Premio Urania  ISBN: 9788825420463

	Giulia Abbate, Stratagemma Trentasette

	Dopo Nelson un nuovo romanzo ambientato dall’altra parte dello stesso mondo sconvolto dall’arrivo dei fuggitivi dal futuro.  ISBN: 9788825421057

	Furio LC Rex, L’apocalisse dei mondi

	Comandanti spaziali, pirati e bucanieri si confrontano, senza esclusione di colpi, in una storia che traspone tutto il fascino dei classici dell’avventura e della military sci-fi.  ISBN: 9788825421293

	Daniela Piegai, Il mondo non è nostro

	In un mondo devastato, senza futuro e senza speranza, l'ultima grande impresa è svelare il segreto della fortezza nascosta. Un capolavoro dimenticato di una grande scrittrice.  ISBN: 9788825421521

	Marco Passarello, Fanta-Scienza 2

	La fantascienza torna a inseguire la scienza. Dopo la prima antologia altri nove racconti liberamente ispirati da colloqui con ricercatori dell’Istituto Italiano di Tecnologia.  ISBN: 9788825421507

	Giovanna Repetto, L'arte di non muoversi

	Dopo tanti anni di isolamento finalmente sta arrivando un’astronave dalla Terra. Ma qualcuno deve avvertirli del terribile pericolo che li aspetta. PREMIO ODISSEA 2022  ISBN: 9788825421491

	Franco Ricciardiello, All'aurora nelle splendide città

	Il futuro sostenibile nelle città italiane  ISBN: 9788825422184

	Maico Morellini, La città dei dissonanti

	Cosa sono i Dissonanti, che macchiano la perfetta utopia di Polis Aemilia? Maico Morellini lo racconta nel prequel del romanzo Premio Urania “Il Re Nero”.  ISBN: 9788825422320

	Gian Filippo Pizzo, Emanuele Manco, Trinacria Station. Antologia della fantascienza siciliana

	L'antologia della fantascienza siciliana: da Capuana ai giorni nostri, un secolo di narrativa fantastica espressione di una grande e vitale tradizione.  ISBN: 9788825422443

	Carmine Treanni, Universi smarriti

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2021. Racconti di Aloisio - Bassi - Calabrese - Camparsi - Catellani - Citi - De Matteo - De Santi - Grasso - Olivo - Piccolino - Poppi  ISBN: 9788825422696

	Nicola Catellani, Pellegrini nella galassia. Guida pratica per accompagnatori

	Questo volume è rivolto a chi ha il compito, delicato e affascinante, di fare da cicerone alle comitive di pellegrini in viaggio: un incarico che prevede competenza sulle culture e le religioni aliene e la capacità di saper far fronte agli inevitabili imprevisti che comporta un pellegrinaggio galattico.  ISBN: 9788825423228

	Maico Morellini, Il Re Nero

	Il romanzo che ha svelato il talento di uno dei maggiori autori di fantascienza italiani, Premio Urania 2010.  ISBN: 9788825423556

	Daniela Piegai, Incanti alieni

	Dodici racconti di una delle più grandi autrici italiane del fantastico. Allegria e struggimento, sogno e disincanto, stupore e ironia si intrecciano e si rincorrono in un insieme che acquista valore aggiunto.  ISBN: 9788825423860

	Italo Bonera, Io non sono come voi

	Sullo sfondo corroso di una società cristallizzata nell’eterno presente della Totaldemocrazia - il regime che ci attende nei decenni a venire - la vicenda criminale di un essere diabolico e proteiforme; le amicizie, le rappresaglie, la solitudine, lo scontro col Potere.  ISBN: 9788825424126

	Alfonso Dama, Le realtà oscure

	Perso in un mondo virtuale senza ricordi della realtà e della sua stessa identità, Logan deve portare a termine una missione decisiva. Di cui però non ricorda nulla. Il primo romanzo della trilogia delle Realtà Oscure.  ISBN: 9788825424775

	Stefano Dalpian, Limos

	Il crollo della civiltà umana in un thriller trascinante e agghiacciante per il suo realismo.  ISBN: 9788825423969



Aracnia


	Claudio Vastano, Ragni

	L’uomo non è più la specie dominante.  ISBN: 9788825420876

	Claudio Vastano, Il pozzo delle tenebre

	Il secondo romanzo della trilogia di Arachnia dal vincitore del Premio Urania Claudio Vastano  ISBN: 9788825422870



Autocrisi


	Pierfrancesco Prosperi, Autocrisi

	Nel cinquantesimo anniversario della sua uscita ritorna uno storico romanzo italiano, vincitore della prima edizione del PREMIO ITALIA e del PREMIO EUROPA (1972).  ISBN: 9788825414387

	Pierfrancesco Prosperi, Autocrisi 3

	La guerra per il controllo del mercato dell’auto automatica è iniziata. Ma se le intelligenze artificiali guidano meglio degli esseri umani, perché limitarsi alle auto?  ISBN: 9788825414899



Cronache dell'epoca Mu


	Mariangela Cerrino, L'Alba di Alwayr

	La libertà anche di morire è l’ultima speranza per costruire nuovi orizzonti. L'emozionante seguito di L'ultima terra oscura  ISBN: 9788825416695



I Nerogatti di Sodw


	Lukha B. Kremo, I nerogatti di Sodw

	Il dittatore di una micronazione, una guru, un musicista che vive nella spazzatura: riuscirà questo gruppo eterogeneo a svelare il mistero dell’eruzione del vulcano Wuta? Dal vincitore del Premio Urania 2016  ISBN: 9788865308844

	Lukha B. Kremo, Morgànt dei Nerogatti

	La guerra con gli inframondi non è finita: è appena iniziata. Il secondo capitolo dell’affascinante Trilogia degli Inframondi dal Premio Urania Lukha B. Kremo  ISBN: 9788825400281

	Lukha B. Kremo, I Nerogatti di Briganti

	L'universo sta subendo una nuova invasione dell'ultramondo, ma stavolta sembra tutto perduto. Eppure c'è ancora una speranza. L'epica conclusione della trilogia degli Inframondi.  ISBN: 9788825400700



I predatori di Oran


	Furio LC Rex, Missione oltre la Stella Madre

	L'umanità ha la possibilità di uscire dal sistema solare e raggiungere le stelle. Ma è davvero pronta? E chi c'è là fuori ad attenderla?  ISBN: 9788825414721



Korolev


	Paolo Aresi, Il caso Korolev

	Un appassionante romanzo al di là del tempo che celebra l’amore per l’astronautica e gli eroi dell’esplorazione spaziale.  ISBN: 9788825408225

	Paolo Aresi, Korolev, la luce di Eris

	Finalmente il seguito di Il caso Korolev,  un’avventura nel tempo e nello spazio fino ai confini del sistema solare  ISBN: 9788825408232



Kronos


	Claudio Chillemi, Kronos

	Cosa c’è dietro la strage brutale della famiglia di uno scienziato? Un giallo appassionante tra ucronia, universi paralleli e viaggio nel tempo.Dall'autore otto volte vincitore del Premio Italia  ISBN: 9788825409222

	Claudio Chillemi, Il lato oscuro della Kronos

	Viaggi nel tempo, universi paralleli e una misteriosa razza aliena nel seguito del romanzo "Kronos". Con due racconti vincitori del PREMIO ITALIA  ISBN: 9788825409529

	Claudio Chillemi, Quel che resta della Kronos

	Il romanzo conclusivo della pluripremiata trilogia Kronos - PREMIO ITALIA e PREMIO VEGETTI 2016  ISBN: 9788825409895



La caduta di Traas


	Milena Debenedetti, Le trame del sogno

	La guerra contro gli Alkasan volge al peggio, e i giorni che separano Traas dall’invasione ormai sono contati. Ma il sacrificio più grande sarebbe toccato a lei.  ISBN: 9788867758241

	Milena Debenedetti, La creatura del sogno

	Gli Alkasan hanno vinto la guerra e conquistato Traas. Ma l'occupazione non è facile e l'integrazione nell'Impero sembra un obiettivo irraggiungibile. Soprattutto ora che si affaccia sulla scena un nuovo misterioso nemico. Il seguito di "Le trame del sogno", un nuovo appassionante planetary romance dell'autrice Premio  Italia Milena Debenedetti  ISBN: 9788825407846



Le cronache di Jahàr


	Franci Conforti, Eden

	C'è un pianeta in cui Dio parla agli uomini, in cui non esistono malattia e morte. Ma questo non vuol dire che sia un paradiso. Romanzo vincitore del Premio Odissea  ISBN: 9788825414875



Montecristo Project


	Edoardo Volpi Kellermann, La prima colonia - The Montecristo Project / 1

	Un affascinante romanzo ricco di idee, di scoperte e di colpi di scena, arricchito da contenuti speciali online.  ISBN: 9788825419580



Nero italiano


	Giampietro Stocco, Nero italiano

	Un noir avvincente da un maestro della storia alternativa, in un'Italia degli anni Settanta in cui il fascismo è ancora al potere  ISBN: 9788867758494

	Giampietro Stocco, Dea del caos

	Tornano i protagonisti di Nero italiano e torna l'Italia alternativa in cui la mancata caduta del fascismo ha cambiato la storia  ISBN: 9788867758975



Pulphagus®


	Lukha B. Kremo, Korchin e l'odio

	Di Korchin si diceva fosse stato un boss di Pulphagus®, ma il suo passato era un mistero. Di certo ora era più di un pirata, era una leggenda. Un nuovo straordinario romanzo nel mondo di Pulphagus®, il romanzo vincitore del Premio Urania  ISBN: 9788825407181



Universo senza sonno


	Francesco Troccoli, Ferro Sette

	I minatori di Ferro Sette sono in rivolta. Ma dietro alle rivendicazioni c'è qualcosa di più, la ricerca di qualcosa che l'uomo ha perduto da secoli.  ISBN: 9788865305768

	Francesco Troccoli, Falsi dei

	Il seguito di Ferro Sette. La lotta contro i Longevi continua nell'Universo senza sonno  ISBN: 9788865306246

	Francesco Troccoli, Mondi senza tempo

	Il romanzo conclusivo dell'acclamato ciclo dell'Universo Insonne. La sfida finale per Tobruk Ramarren in una galassia ormai fuori controllo  ISBN: 9788865306772
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.
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 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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